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Uest' Opera Apologeti- 
ca del P. Maeftro Grandi , ficcome fi 
ha meritato P applaufo di VS. Wu- 

ftrifs. , 
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ftri&,dalle cui mani è paflata ad ono- 
rare i miei Torchj > così ora da que- 
lli ritorna nelle fue mani per autenti- 
carle il profondo mio offequio , con 
un donativo , di cui non làprei qual 
più gradito le poteffi offerire per cor- 
rifpondere in qualche parte alle tan- 
te obbligazioni , che le profelfo . La 
vafta , e profonda fua cognizione in 
quelle materie Matematiche , nelle 
quali ha già dato più volte un' otti- 
mo faggio del felice , e pronto fuo 
ingegno , e di cui maggior contezza 
dar potrebbe al Mondo Letterario , 
fe la fua modeftia fi rifolveffe di da- 
re una volta alle Stampe le nobi- 
li , ed uuliffime fue fatiche d' Alge- 
bra , che fo aver' ella poco meno , 
che compitamente alleftite per darfi 
in luce , mi afficura , che fia per e£ 
fer' approvata , e dalF Autore mede- 
fimo , e da chi che fia P elezione da 
me fatta d' un Mecenate così degno 
al prefente Libro 5 ed un Libro adat- 
tato 
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tato ad un Mecenate sì degno . Ed 
in fatti , fe qiù fi tratta di una con- 
tefa inforta poco fa tra due celebri 
Matematici , ben richiedeva ogni ra- 
gione , che al purgatiffimo , e retto 
giudizio di VS. llluftrifi. fi fottopo- 
neffero quefti fogli , ne' quali raccol- 
te fi veggono tante , e sì cutiofe no- 
tizie , e cosà profonde , ed aftrufc 
dottrine appartenenti alla caufa , che 
qui fi dibàtte , di cui non credo , che 
altri , fuor che i fuoi pari , efler po-; 
trebberò Giudici competenti . V at- 
tenzione, con cui VS. Illuftrife fraTuoi 
Pubblici , e Privati affari non ceffa di 
protegere , e promovere le buone Let- 
tere , m' aHìcura , che non manche- 
rà d' affiftere col fuo autorevole Pa- 
trocinio a quefto Libro , che mi dò 
P onore d* offerirle : e la fua benigni- 
tà mi promette , che farà per condo- 
nargli p ardipp, continuandomi gli et 
feto da me lante volte provati della 
fua pr egiatiflìma Grazia , mentre bft- 

inofo 
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mofo de' fuoi ftimatiflìmi cornano 
mi confermo 

Di VS. Illuftrifi. 



t . f . V 

* « « I . ■ . • I 



' I, 



Dalle mie Stampe li »?< Decembre 171 a. 
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A? PRO B ATIOMES. 



DE mandato Reverendiflìmi P. noftrì D. Alph'onfi Ce* 
lini Abbatis Generalis Ord. Carnald. ; ego infra- 
fcriptus vidi Librum , cui titulus Dtfputa Apologetica, 
alla dotta Lettera del Sig. A. Af. ab Adm. Rcv. P. Magi- 
ftro D. Guidone Grandi Monaco noftro, (k Leétorc pu- 
blico Pifanae Univerfìratis , elaboratum : & cum in co 
nihil invenerim , quod bonis tnoribus , aut Sacrofan&se 
t'idei noftrx adverfetur ; imo eximia modella, folida- 
au e eruditione , & dottrina fententiam Aucìoris noftrì 
ibidem propugnata™ notaverim , ideò pubiica luce di- 



Dat.in noftro MonafterioS. Michaelis in Burgo Pifar. 
hac die 21 Oeìob. 1712. 

Ego £>. Martinuf Angelus Franchi S.T.D.Abbat 
prafatt Mona fi erti manu prop. 

TACULTAS 

KEVEKEHDÌSS. P. GENERALIS . 

CUM Librum, cui titulus eft RiTpofla Apologetica alla 
dotta Lettera del Ség. A.M.k P.D. Guidone Grando 
Monaco noftro compofìtum Reverendifs. P. Abb.D.Mar- 
tinus Angelus Franchi , cui hoc ipfum comminimi fuit , 
approbaverit , & in lucem edi pofte cenfucrit ; Nos fa- 
cultatem Auclori prxfato elatgimur , ut eundem Librum 
typis mandare va 1 eat , fi caetcris , ad quos fpecìat, vide» 



ptas , & figlilo noftro munitas dedimus. 

Ex noftro Monafterio SS. Hyppoliti, & Laurentii Fa- 
ventiae. Die 29 Oétob. 1712. 

D. Alpbonfus Celmuf Abb. Ceti, totius Ord. Carnald. 

* Locus Sigilli . 




bitur • In 




fidem has li te ras manu noftra fubfcri- 
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EX eommiflione Reverendi (Timi D. Vincenti! Torre Vi- 
carii Gencralis EminentifTìmi Horatiì Philipp! 
Cardi nalis Spada , & Epifcopi Lucani , legi Librum hunc, 
cui tirulus Rtfpofla Apologetica , te. cumque in eo nin i 
contra Fidem , bonofque mores repercrira ; imò quam- 

f>lura, qure nobilitatcm , & ingeniofam Doctoris fu b ti— 
ita te ni oftendunt , in co reluccant , publici juris di* 
gnura cenfui ; fi ita videbi tur, &c. 

F. Stcpbanut Marra Manfi Qrd. Trxdtcat. 

Sac Tbeolog. Profefor. .. 

... 

DE mandato Illuftrjfs. , & Reverendifs. D. Vincentii 
Torre Vicarii Generali* Eminentiffiroi Horatii 
Philippi Cardinalis Spada /Epifcopi Lucani , cxamina vi 
Librum , cui titulus : Rifpofia Apologetica % ec. ; cumque 
in eo nihil abfonum Catholicse Religioni 9 bonifque mo- 
ribus repcrerim , ut ty'pis mandetur dignum effe judìca- 
vi. 

F. JofepB de Valico Ori. Min. Obferv. 
~^ B*c. Tbeolog. Leti. Ceti. 




Imprimatur 
VINCENTIUS TORRE VIC. GEN. 

HIERONYMUS PALMA ILLUSTRISS. OFF. SUP. 
JURISD. PRiEP. 



> \ 



IN- 



Digitized by Google 



I N D I C E 

j • m» « • • - • 

De' Capitoli di tutta 1* Opera. 

INTRODUZIONE 
Neceffità y motivo , e divi/ione de\V Opera. Pag. i. 

PARTE PRIMA 

Del concorfo del Sig. M. col Biondello ... 

« • « • «» . 

. • ' ,. ,.•«»' 

CAPO I. 
Si a/porta diflefamente il primo de luoghi acca fati , e 
col confronto d y altri teBt fi mofìra , the 1* intcn- 
% irtòne del? Autore imi è fiata di parlare di un puro 
cafuale rtfeontro del Signor M. con altri lettera- 
ti i il anale tanto è lontano daW offenderli , che 
piuttofto ridonda in fua gloria . 12 
CAPO II. 
Si efamina quanto rifponde il Sig. M. al confronto col 
Cavalieri , ec. nel J*o Teorema meccanico. 2$ 
'€ A P O III. 
Si dij amina ctò , che apporta io fua difefa il Sig. M. 
in propofito del concorfo con Moristi Biondello. 41 

CAPO IV; ; 

Si efamina la verità Ji ciò , che del Viviani racconta 
il Sig. Mi , per moftrare , che egli fofie la prin- 
cipal cagione , per cui pretende , che tanto diffe- 
rir dovfffè la /lampa del fua Libro , che intanto 
preoccupato foffe dal Biondello . 54, 
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Si profeguijce /* incominciata Storia , e fi fa ^vedere T 
efito , che ebbe 3 con ottenere V intonso fuo il Sig. 
M. di prevenire , an^k d* impedire V Opva del 
Vi^iani. 71 

CAPO vr. 

Varie difficoltà circa le Proporzioni del Libro della Refi- 
ften^a de' Solidi : tra le quali quella del Momen- 
to delle Conoidi Iperboliche , addotta per faggio 
delle profonde Speculazioni del Sig. M. Si dmo- 
flra efferc falfa , e contraria ad Archimede , onde 
rvten riformata infieme con moltiffime altre Tropo- 
fiatoni del medefimo . 94 
CAPO VII. 

Utilità , che dal premevo efame % a prò della Caufa no- 
Jlra y e del medefimo Sig* M. ri fu It ano : Saggio 
delle proporzioni contenute nel Ltbro del Sig. Vi- 
mani : difefa del Galileo circa lo sbaglio attribuii 
togli . Infiniti folidi d y egual refiftensra de noftra 
invenzione . 123 
{ PROBLEMA I. 

Data hori^mt ali figura AF bB trabis y fuo termino A , 
muro infigenda , figuram nerticalem AEGB in- 
vertire qua cum altera combinata foltdumefficiat , 
rcjpectu pondent aa extremum J> appenaenae , a qua- 
li: refiftentia . 138 
PROBLEMA IL 

Data verticalitfaciei curva EC B , vtaffm alteram 
boriqmtal* bafi tmprtmendam smvewre ad ettmdem 
effeftum mfequendttm . 140 

$a •mf'vrt» tVbwdfcA tiravi 

. PRO- 
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P R O B L E M A III. 

Data bori ^ontalt figura AEbB trabis utrinqut > fntcien- 
da, figurane verticale** A E GB invenire , qua 
eum afferà combinata folidum efficiat , refpetht pon- 
deri* ejusdem ubiltbet intcr ejut termino* affenfi 
aqualiter refiftem . I4 * 
♦ R G B t E M A IV. ' 
Vtctflim data verticali curva A EG B bort \ontalem , 
; eidem propofito congrue ntem invenire 144 

P R OBLEM A V. 
Si trabi f arieti infixp ± fit imponendum 1 fofidum prifma- 
tt cam , ttnt cylinàru* , aut parie* a quali $ trafit- 
tici , ét altitudini s frperipjam eri gender , infini ~ 
tas figurai determinare Juxta qua* trabs Ma in quo- 
libetfui puntlo aquerefiftat oneri fa per impofito. t^f 
^ P R O B I E s M A VV * 
Infinita foiida reperire , qàVcum Hfo&fkrnrmìno infi- 
x* muro boriqmtaliter faerht \ refpe&n fui pro- 
fri* pondera , aqtrali* fint refiftentia . 147 
PROBLEMA VII. 
Ad datam longituMnem A L infinità fetida prifmatica , 
* fttt ^indrica applicare, %u* rèfpcttu dati ponderi* 
ab eorum extremo pendenti! [fi qutdcm in altero 
termino fufttneantur ] vel refpeBu ejmdem ponde- 
ri in media eorum longitudine pofiti[ quando utrin- 
que juffulta fuerht \babeant refiftentium aqualcm 
refiftentia dati prtfmati* , vel cylindri , cujus lon- 
gttudo A B, altituda AF 9 latitudo FG . 149 
PROBLEMA VIL ' 
Infinita folida prifmatica data latitudini^ repèrti* tua 
refpeBu proprii ponderi* ,fivè in utroque , five i» 
altero dumtaxat extremo fuftineatttur , e quali* fint 
refiftentia . 1 jo PAR- 



PARTE SECONDA 

Della Cenfura fatta dal Sig. M. alla Dottrina 

dell' Infinito . 

CAPO L 
Che nel luogho, di cui fi lamenta il Sig. M., egli non è 
. nominato , t non confta per verun mantfefto indi* 
rio , che io di Ini parlaci j onde potea far di meno 
di querelacene • i j j 

CAPO II. 
Ri fi retto dalle oppofirioni dei Sia. M. , che riguardano 
al mio fatto . Si mofira y cbe h non alterai il Te- 
fio , e donde l'ebbi , come ftava per F appunto , il 
che fi può ri/controre . D' paffagio fi prova , che 
il Sig. M* in altre ctfe di fttto fi è ingannato , 
c fpetialmente in negare y the ti Dottore Uliva fia 
mai fiato Maefiro del 8 tgS Bellini ' . 170 
- ' : CAP O. III. 
Vera origine della noftra Letteraria conte fa: rifpofta alY 
ultima obiezione , che rt [guarda H mio operato , in 
cui nulla feci di contrario alle leggi della buona 
Cavalleria . Ottimo concetto fempre da me avuto 
del mio Avverfario . La bella rifleffione di ejfo , 
circa F utilità delle Matematiche a renderci credi- 
bili le cofe pik aftrufe della Religione , confermata 
con altri rifcontri . Quali Mifterj di noftra Fede 
fojfano con ragion naturale dimoftrarfi y e quali no. 

1S6 

CAPO IV. 
Si dimoflra la mia dottrina circa la forra dell'Infinito , 
che moltiplicando il nulla h fa diventare qualche 

•; 1 ■ • cofa 
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cofa ; perchè fecondo i Geometri più infigni V Infi- 
ttito al Unito fia come P unità allo Sfcro > e fi di- 
fende un* tale proporzionalità da alcune obiezioni 
più obvie . loi 
C A P O V. . 

Varj ri f contri geometrici della medefima merita , ed ufo 
infigne di effa ,per ritrovare molte cofe aftrufe del- 
la Geometria : del che fe ne dà qualche faggto , fe- 
condo le dottrine dell* Anali/i degY infinitamente 
piccoli . Moltijjtmc dottrine affai comuni ancora de 
Ftlofofi poterfi rapprefeutare come ridicole , non 
meno che la mia , e la comune degli Algebrtfit cir- 

' ,ca le quantità negative . ». 214 

C A P O VI. 

Si apporta un paragrafo del? Opera mia dijfimtdato dal 
Sig* M. per illufirare maggiormente la mia dottri- 
na . Si moftra 3 che egualmente fujftfte , pigliando- 
lo in un fenfo rigor ofo di nulla affilato y che nel men 
rigorofo di nulla refpettivo « V Infinito moltiplican- 
do qualunque minugia la fa crefeere in immenfo , 
onde per fare una quantità finita dee moltiplicare 
un puro nulla . In quali dottrine mi donefft flende- 
re , per tf piegare ptù a lungo qu:fio mio penfiero : 
e con quanta ftima da alcuni fia fiato ejfo ricevuto . 

- M 228 

CAPO VII. 
Si rifponde atteinftamre delP Avver furio . Dottrina co- 
mune de 9 Teologi , che la for^a di creare dal nulla 
è infinita . La ftejfa ragione dimostrare , che fia 
proprio del numero infinito il produrre uno finito , 
moltiplicando lo srera . Se nel mio Libro dimoftraw 
foffe la prete fa for^a dell'Infinito + E/fere ottima- 
mente 



mente dedotte le mie con/egnen^e. In due /enfi pò* 
tetfi efporre le mie parole , ed amendue /ù/pftere • 
Il mio paragrafo ancora ideato nel modo , che je lo 
finge P Awer/ario , non e/fere /oggetto a veruna 
cenfura . 241 
CAPO VIIL 

SS apportano diftefamente tn volgare le dimoftra^ioni , 
the nel mio Libro fi riferirono alla dottrina contro- 
ver/a, la anale fi conferma con altri ri/contri geo- 
metrici , ed analitici . Che adattare fi potrebbero le 
ftejft dimoftra^ioni ancora al fenfo del Nulla refpet- 
ttvo , e come • Maraviglie dell* Infinito , come ntili 
a confermarci nella Fede delle cofe rivelate . . Una 
vera dottrina non è mai contraria ali 1 altre Veri- 
tà , e non fi può con antorità privata cenfurarfi per 
temeraria $ ed aliena della buona Teologia . 255 
C A P O IX 

Si emendano due proporzioni dell'Appendice aggiunta al- 
la Quadratura del Cerchio > per cagione d % un ab- 
baglio commejfovi > che fu comune al Sig. Craigio 9 
/ebbene in qualche fen/o fi potrebbe /alvare . Due 
eoftrn^ioni diver/e , da /urrogarfi in vece di quel, 
le è f et tuo/e , una tratta dalla Meccanica , l'altra 
Aair Ottica , per ritrovare altre Curve eguali ad 
una data , ma di /pecie digerenti . 274 

I N- 
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INTRODUZIONE. 

— 

Neceflìtà , motivo , c divifione 
dell'Opera. 




ON faggio, e prudente configiio ci avvisò 
Plutarco nel libro , che (erme circa l'uti- 
lità, la quale da' nemici può ricava r fi : 
non dover noi difpregiarc qualunque cofa 
ci venga oppofta, avvegnaché manifefta- 
mente falfa la reputiamo ( i ) . Al che molto più fran- 
camente c'impegna Cicerone, colà dove nel primo li- 
brò degli Uffi?.j determina : efTere indizio d'animo dino- 
tato, non che arrogante, il non curare , qual fia l'opi- 
nione , che dì noi corra tra gli altri ( 2 ) . E ciò che di 
maggior momento è da (limarti appreso di noi , farebbe 
notato di crudeltà verfo di fe medeiìmo, al parere di 
S. Agoftino, chiunque fidandofi del folo teftimonio della 
propria cofeienza, non tenerle conto alcuno della fua 
Sfama ( a) . Onde il venerabile Abate Guarri co y Disce- 
polo di S. Bernardo, infogna : che appartiene a ciafeuno 
la fentenza dell'Apertolo : dover noi provvedere d'ac- 
qui fra re , e confervare il buon nome, non folamente ap- 
preso Dio , ma ancora appreflb gli Uomini, ficchè , nè 
tradita fia da noi la cofeienza per amore foverchio d'una 
vana riputazione,Ia quale per fe fola certamente non dee cu. 
i A rar- 

I Quuno diflum fuerit ali quid in te , quod Veruni non fit , non opor te- 
bit , oh ti qui» f»lfum ejl , contemnere , mc negliger* . Pinta r. loc. 
cir. 

% Negligere quid de fe quifque fentiat , non folnm arrtgtntit «fi , f«è 

cornino diffoluti, Cleti. , 
3 OH' ftdens confettati* fui. negligit f»m»m fuam , crudelit e fi . S. Agoft. 

fer.355. alias 49. de rfiver. & lib.de borio Viduitatìs cap.it. *xi- 

Jl: mai toner» bommum non imprudenti r folìim , veròm etixm crudeli. 

tir 
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1 IHTRODVZIOHE. 
rarfi : né tradita (la, e porta in non cale la propria ri- 
putazione, che al grado noftro è neceffaria, per troppa 
fidanza nella noftra buona cofcienza (4)* 

II. Che fe un tal obbligo indifferentemente aftringe 
ogni Uomo onorato a vegliare ali* indennità di fua fama, 
qualunque fia la condizione di quegli , da cui fi fente 
d'elTere biafimato , acciocché niun finiftro concetto di fc 
rimanga, nè meno del Volgo, il quale per edere l'infi- 
ma, none però la minor parte della Repubblica : quan- 
to più è convenevole, che a ciò abbiano riguardo i Rc- 
ligiofi, la vita de' quali per effer porta, come dice S.Gre- 
gorio Papa, in efempio degli altri , dee cuftodirfi più 
lontana da ogni ombra, ò fofpetto, che poffa le azioni, 
ò fi' infc{»nameoti loro far comparire di riprenfione de- 
gni , e di vitupero ; e de' quali per tanto aflerifce lo 
fteffb Santo Dottore : dover effi in ogni modo , per 
quanto poftbno , reprimere le lingue de* loro detratto- 
ri ( 5 ) ì E quanto ancora è più importante , che ciò 
s'attenda, qualora le oppofizioni vengono fatte da per- 
fona di merito più diitinto, e di nome più chiaro fra' 
Letterati, il credito di cui potrebbe far apparire meglio 
fondate le fue querele, e più ragionevoli le fue ccnfure* 
mantenendo viva, con l'autore voi fuo nome, la prefun- 
Tione del torto in difeapito dell' Accufato, fe quelli con 
la fua noncuranza 9 lafcialfe panare in giudicato le ac- 
cufe apportagli ? 

III. Mancherei dunque troppo a me fteffb, e man- 
cherei alla rtima da me profetata al" Sig. D. A. M. fc 
moftraiTi con difpettofo filenzio di non voler far conto 
di ciò , che fi è compiaciuto d'oppormi nella dotta Let- 
tera , diretta al nobiiiflìmo , e dottillimo Sig. Bernardo 
Trrvifano, col preteso di ribattere Vtngtufte accufe , eh' 
egli s'immagina clfcrgli da me date nella feconda im- 

pref- 

4 Ad omnet muttm ftrtintt , ut proviienttr bona, non foìòm tóram 
Deo % fed etiam eoram bomimbut , nec cvnfeientiam negligant amore 
fama, ntc fama»* fiducia conine»! ut . Guarric Ab. fer.3. deS.Bcned. 

J H< , quorum vita in exanplum imitati omt ejl pofìta , dehent , Ji 
pojfunt , detrabentium jibi turba tompafttre, S. Grcg. Papa homil.9. 
in Eicch. 



Digitized by Google 



1HTKODVZIOHE. i 
preffione del mio Libro , appartenente alla Quadratura dei 
Cerchio, e d ci l'I per boia . Conciotììacofachè quantunque 
io non fappia d'avere giammai, né in quei libro, nè al- 
trove , ò giuftamente , ò inziuftamente fin' ora accufato 
Quell'Uomo per altro affai dotto, ed in tutta l'Europa 
famofo : e non vegga nelle mie azioni cofa alcuna, onde 
ragionevolmente la bontà riguardevole di così rinomato 
Soggetto potefle offenderà* ; tuttavia è il dovere , che fi 
cfa minino i fondamenti da elfo recati , per render conto 
al Pubblico delia fuflìftenza di Tue querele, e delia giù- 
(tizia de' Tuoi rimproveri : acciocché , quando quelle , e 
quelli fi fcuoprano ben fondati, io pofia fod disfa re all' 
obbligo, il quale in tal cafo mi correrebbe, di ritrattar- 
mi folennemcnte, e delle falfità, e dell'erronee propofi- 
zioni, che mi vengono attribuite; e quando per lo con- 
trario mi riefea di purgare le mie azioni, e le mie dot- 
trine, dalle tacce , onde il mio Antagonista s'è compia- 
ciuto aggravarle , pofla egli intendere ciò , che gli fi 
apparterrebbe di fare per ifzraviò di fua cofeienza , ò 
almeno rimanga il Pubblico tincerarnente informato dei 
mio giufto procedere , e della fana , e ben fondata dot- 
trina ne* miei infegnamenti racchiufa : il che è quel tan- 
to, che unicamente mi preme , e che vorrei poter otte- 
nere fenza fcapito veruno dello fteflo mio Contradrttore, 
a cui femprc ho profetato, e tuttora profcflb, ogni do- 
vuto rifpetto. 

IV. Non vorrei però , che a taluno cotanto ftrana 
fembraife la neceifìrà da me pretefa , di dare adeguata 
rifpofta alle oppofizioni del mio Antagonista , c fi fcan- 
dalizzalfe per avventura della mia fermez7a in non voler 
didìmu lare quanto di piccante in efla racchiudevi , che 
polla ridondare in mia offefa : quafi che contrario foffe 
il mio procedere alto fpirito religiofo, che farebbe proprio 
del mio (lato ; pervadendoti forte , che fecondo gl'infegna- 
menti della Cri (liana Filofofia, almeno in quel grado di 
perfezione, a cui afpirar debbono i Clauftraii , dovrei 
piuttofto avere imparato a godere d'efler fatto berfaglio 
d'ingiurie affai più gravi, e di calunnie ancora più ob- 
brobriofe, fopportandole confomma pace, fenza vicen- 

A 2 devo- 



4 I K T R O D U Z I O N E. 

devoli lamenti, ad imitazione di tanti efcmpj di pazien- 
za, e manfuetudinc , per noftro ammaeftramento , e pro- 
fitto, dal Salvatore del Mondo iafciatìci. Concioflìaco- 
fachè , per non replicare le dottrine de' SS. Padri , da me 
poco fa mentovate, dalle quali rifulta, che talvolta le 
circoftanze de' fatti , e la gravezza delle imputazioni ci 
pongono in neceffìtà di ribatterle , g iurta la pratica di 
varj Santi Dottori, come furono un Atanafio, un Giro- 
lamo , un A gotti no , e limili : batta che lì richiami alla 
memoria ciò , che lo fteifo mio Avverfario ha efpofto 
molto eruditamente fu) bel principio della Tua dotta 
Lettera alla pag.i., perchè ognuno convinto rimanga, 
quante mancherei ali obbligo mio, più col tacere, che 
col parlare, per quefto motivo appunto dcU'cffer io Re. 
ligiofo , che ad altri pare fufficientc ad efimcrmi da un 
tale impegno. 

V. La fama foia , die' egli . nata dal merito , e dalla 
Virtù , è durevole , e (empite ma , e pereto d ebbe fi [opra ognt 
altra cofa [ credo che intenda folo in paragone d'altre 
cofe' caduche ] flt maria, e tenerne conto : al che fare con 
ogni ftudto , e dtlifen&a, non Colo ci configltano t più fag- 
gi , e rinomati FìloCofi ; ma la Jlejfa INCREATA SA- 
L'IEHZAy ora dicendo : Abbi cura del tuo buon nome (6) ; 
ed ora : Io non darò il mio onore, che è il medefimo che 
dire la mìa buona fama , a neifuno (7). Or chi non ve- 
de, che farebbe troppo ftrana pretenfìone il volere, che 
l'Increata Sapienza, ne 1 due luoghi accennati della Sa- 
cra Scrittura parli folamente co' Secolari , e non cftenda 

1 fuoi configli a* Religiofi, i quali più d'ogni altra forta 
di perfone fono tenuti ad offervarc ogni minutili] mo det- 
tame della Divina Legge? Chi non fa, che quando an- 
cora un Uomo di condizione privata , e libero total- 
mente di fe (tetto, porcile , o per affettazione di ftoica 
Filofotìa , ò per merito d'una fanta umiltà, e perfetta 
mortificazione di fe medefimo, rinunziare a' diritti na- 

tu- 

<5 Curar» bahe de botto nomine* Ecclefiaftic C41. v.xj. 

2 Honorem meum nemini d*ko. Suole dagli Autori Cavallerefchi ap- 
porta rfi come fenteoxa della Satra Scrittura ; ma verameme in 
<tfa non uovafi. . 
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turali , che ad ognuno dallo fteflò Dìo intatti fi Iafcia- 
no, circa la propria riputazione : non farebbero già pa- 
droni i Religioni di rinunziarvi , per edere membri di 
una Comunitade, a cui riunirebbe di pregiudizio Io 
fcredito de* particolari, che la compongono? 

VI. Ma che più? Per ben difeernere, fino a qual fe- 
gno ci obblighi la Profeffionc Evangelica a fopportarc 
P ingiurie, e come talora fiamo nonpertanto tenuti a 
rifpondere, e ribattere le calunnie oppofte al noftro buon 
nome : batta leggere ciò, che in qucfto propofito e' in- 
fegna l'Angelico Dottore S. Tommafo, il quale è di pa- 
rere, che T'efecuzione del precetto di Crifto, con cui ci 
inculca la tolleranza di chiunaue, ò co* fatti , ò colle 
parole ci offenda , fi riduca finalmente ad una pronta 
difpofizione d'animo preparato a fopportare tutto ciò , 
che di molefto ci accada, quando alla falute dell'anime 
ridire, ò de* noftri pronomi fìa efpediente, e pofTa ri- 
dondare in maggior gloria di Dio ; ma per altro in mol- 
r illuni cafi, ad efempio dello iteÓb Salvatore, il quale 
rifpofe a chi con la lingua calunniavalo per un indemo- 
niato ( 8 ) , ed a chi con mano facrilega osò percuoterlo 
d'una guanciata (9), fiamo obbligati a confutare le ca- 
lunnie de' malevoli ; e ciò per due ragioni , le quali ve- 
der fi poflòno nel certo del Santo Dottore ( 10) , fenza 
eh' io le applichi al cafo noftro • 

Po- 

8 Refpandit Jefnc : Ego Damonìum non habto , fed ben ori fico Patron 
meum , & vot inbonorafiu me . Joan.8. 

9 Si mali locutu: fum , teftimonium perbibe de malo : fi autem ben?, 
quid me cadit> Joan.x8» 

10 Sicnt pati enti a neceffaria efi in hit , qua cantra mot fiunt , ita etiam 
in bit , f uà coltra not dienntur . Pracepta autem pai tenta in bit, 
qua eontrm not fiunt , funt tn preparatane animi h abenda, ficut Ah- 
gufiinut * lib» de fermane Domini in monte exponit illui pr&ceptum 
Domini : fi qui* percuflent te in unam roaxillam , prarbe illi & 
al teram ; ut feilicet bomo fit paratili boc fatere , fi opus fucrit i non 
tamen hoc /empir tenetur facere aSu , quia net ipfe Dominut boc 
fecit, fed cum fufeepijftt alapam , dixiti Quid me caedis > Et idei 
etiam circa verba con t umelt oj a t qua contra not dteuntur , e fi idem 
inteUigendum ; tenemur cnim baberc animum paratum ad e untume, 
line toJerandat, fi expedient faerit i quandoqac tamen OPORtET 9 
VT COHTUM&L1JM ILLATAM REPELLAMUS, maximì /r»- 
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VII. Potrebbe (blamente da taluno recarti in dub- 
bio, fé veramente tanto aggravanti fieno le taccie date 
alle azioni, ed alla dottrina mia dal Sig. M., che gìun- 

fano a coftituirmi appunto nel cafo , in cui fi debba 
intraprcfa Rtfpofia Apologetica , non folo permettere 
come convenevole , ma di più fi poffa efigere , come 
aiìbluta mente neceffaria, quale io l'ho Tempre (limata, e 
fino adcflò fuppolta . Ma il titolo medefimo della Scrit- 
tura, da lui contro di me pubblicata, e(Tendo tale, che 
nè meno fi può mentovare fenza mia orTefa , mentre mi 
attribuisce, d'averlo io tngtuflamcnte accufato (n); 
ed il folo Sonetto , con cui indirizza l'opera Tua al Si- 
gnor B. T. inoltrando un fommo difprezzo di mia perfo- 
ra, e dando un' idea troppo fvantaggiofa delle mie azio- 
ni, colà dove pretende, ch'io avendo oltrepafiato il /?- 
guo del dovere Ha rimafto fottopofto a ricevere da luì il 
gafttgo de* miei falli, ne' quali fia (tato fpinto da qual» 
che /degno ingiuft amente conceputo contro dt e fio (12) ; 
e eh' io a gran torto l'abbia trafitto , e per volerlo mor- 
dere , abbia fpejft errori commeffì ; ognun vede, 
quanto dalle fole due prime pagine ricavar poteflì di 
(ufficiente motivo, per reputarmi obbligato a giuftificarc 
la mia condotta contro di quelle imputazioni . Tutta* 
volta, nè di quelle, nè di altre limili parole pregiudi- 
ziali 

pter duo . Primo quidem propter bonum tjus , qui contumeham inferi, 
ut videlicet ejus audacia reprimatur, & dt calerò talia non atte n~ 
tei, feeundum illud Proverbtorum %6. Refponde fluito juxta ftul- 
titiam fuara, nè fibi fapiens videatur ; alio modo propter bonum 
multorum , quorum profetlut impedì tur , propter contumelias nobit 
tlìatat . S.Thom. 1. 1. q.71. arr.3. 

* La Affla dottrina è del medefimo S. Agoftino nell* Epiftola 138, 
alias 5. ad Mar celi inum. 

Il Lettera in cui fi ribattono V ingiù fi e aetufe date dal P. D. C. C. CC. 
Frontifpszio delia Scrittura del Sig. M. 

ir Una giù fi a difefa egli contiene 
Contro ehi, del dover varcato il ftgno, 
Dar dt' proprj fuor falli a mt le pent 

Volle, a ciò fpinto da non giufto Jdegno. Sonctt. M. quarf. a. 
t» Vtdrat quanto a gran torto io fia trafitto , 

£ quanf Uom , cb* altrui morde , errifovvtnte . Lo fleffo ivi, tcriin. 
ult. 
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siali tanto alla mia fama, 10 voglio qui tener conto; 
dimodoché , s'egli avelie per altro efeguito ciò , che fa- 
viamente nella pag. 2. fi era propofto , di voler meco 
procedere in quella contefa con tutta modefiia^ e con tut- 
to garbo (14) , io non mi curerei già di fpcndere ora 
tanto di tempo, c di fatica in rifpoodergli. 

Vili. Non è già così capace d'eflere diflimulata la 
cenfura , con cui va egli Ereditando la mia dottrina-* 
pag. 12. lin. 7. 8. tacciandola di foverebio ardita , e piut- 
tojto tngegnofo , per non dire fojjìjitco parade]] 0 , ebe geo- 
metrica venta, 1 in. 25. impropria y e aliena dalla buona 
Teologia • lin. 27. 28, dura, e malagevole a foterji pajjare 
fenza cenfura*. pag. 14. lin. 22. di fovercbto ardita, lin. 3 6. 
che non può difender/} da una gtufia cenfura di troppo ar- 
dita • pag. itf. lin. 16. 17. un' argumentàre tutto al rovefeio 
di quello , ebe fi dovrebbe , e come poco pio, pag. 17. lin. 
ult. pag. 18. lin. 1. fi ftraua y e mal concepita , e contraria 
al vero , e troppo ardita , per non dir empia , e temeraria 
propofizttone • Quando ancora non ci dilìuadcfle S. Giro- 
lamo ften*b dall'cffcre, al ri (contro di limili tacce , pa- 
zienti ( 15 ) : quando non fofle, al parere di Pier Cel- 
iente peccaminofa trafeu raggine , e deteftabilc premo- 
zione, il non voler purgare te lìdio da obbiezioni ancora 
di minore rilievo (ió) : chi non vede, che la mia di£- 
Emulazione riuscirebbe troppo perni ciofa , non folo al 
mio nome, ed ai mio grado , ma ancora a 1 mici Con- 

fra- 

14 Benché io, tome provocato, potè Jfi forfè , fernet alcun biajimo ag- 
gravar la penna in digredito de! mio Awtrfurto , to'ga iddio non- 
dimeno, the to fìa per farlo i mwli fin da ora mi prote]lo t di volere 
in quefla mia fcrittura proceder fero con tutto quel garbo, e quella 
moaejtta , ebe i convenevole ufarfi fra Uomini Letterati • 

Leu. A. M. pag. ». 

15 Solo tn fu [pie ione barefeoe quemquum effe patìentem , ni apud eor t 
qui ignorant innocentiam tjut , diffimulatio eonfcuntia judiceiur* 
S. Giiol. ep*6t. ad pjaimach um . 

16 Uterque poetai , & q-ti menatur in fui accuftttone, & qui deJi» 
gnatur fai fa o'yt&j veri relatione diluere . Reproba bumilttat </f 9 
plufquàm in corde tuo fentìat , vini te dejteere, Det+flanda pra* 
fumptio , famam fuam negligere , & fujputonit mvum no» *UUtu 
JMciro Ab. Ccllcnlc lib. %. cp. i> 
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fratelli , ed a' miei Colleghi? Io non debbo giammai 
permettere, che per mia cagione, fi porta creder capace 
un* Allievo de* noftri Chioftri , un Profcflbre della noftra 
Uni verfìtà , un Teologo del noftro piiffimo , retti (Timo 
Dominante, di pubblicare proporzioni aitate dalla buo- 
na Teologta , dt fovercbio ardite , temer arte , e poco pie ; 
e molto meno fott ri r debbo, che in materia così dllica- 
ta , in cui non è fopportabile ad Uomo onefto V indiffe- 
renza , quefto ftcflò comparifca tanto infenfìbile , che 
punto non fi vergogni di firn ili tacce, date alla fua dot- 
trina , dopo d'efferne fiato pubblicamente avvifato, e 
trafcuri di rimediare allo (candalo , che quindi nella 
rozza plebe almeno può nafcerc ; con cfporre nel fuo 
legittimo fenfo quella dottrina , la quale finitamente 
interpetrata potè fembrare meritevole delle addotte^ 
cenfure, non dico già a' Teologi, ma per fino a* Filo- 
sofi, di Democrito , e di Lucrezio feguaci. 

IX. Io confido, che fu quelli rifletti cefferà in chi che 
ita il motivo di maravigliarli , perchè non abbia condi- 
rcelo alle autorevoli infìnuazioni di chi con potentifiìmi, 
e molto efficaci impulfi m'invitava a non replicare in 
modo alcuno alle oppofizioni del dottiflìmo mio Anta- 
gonifta . Anzi piuttofto fo , che non pochi averebbero 
defi dorato , che affai prima, e con qualche maggior forza 
foddisfaceffi a queft' obbligo : appreflo de' quali mi feu- 
ferà dalla tardanza la varietà delle mie occupazioni , c 
la importunità d'alcuni intoppi attraverfati a' miei di- 
fegni ; e mi afiblverà dalla freddezza dello fiile , che 
fembra eccedere di foverchia modeftia , l' impegno che 
ho, per la venerazione dovuta verfo di un Avverfario 
di tanto grido , e di merito così diftinto, di non man- 
care giammai a quel rifpetto , che da un Giovane Pro- 
feffore, il quale fola mente da 1 2 anni in qua gode l'onore 
della Cattedra Filolofica in quefta celebre Uni verfìtà, 
può ragionevolmente efìgere un Anziano ( 18) , il quale 
per 53 anni ha decorata la medefìma Accademia co' fuoi 
dottitfimi infegnamenti . 

X. Non credo però , che la circofpezionc , la quale 

mi 

18 Sig. A M. pag.iS. della fua Lettera. 
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mi fono prefitto in quella Apologia, fi a per togliere a 
me la libertà d'efporre con tutta candidezza i miei 
fentimenti circa le dottrine, ò dibattute, ò accennate 
fol di paflaggio nell' erudita Lettera del Sig. M. , e di 
cfaminare la verità de* fatti in ella avanzati, ò fiano 
quelli in mio pregiudizio , come dell'aver io alterato il 
paragrafo, che fu l'oggetto della fua ccnfura (19) : c 
dell'aver trattato con elfo lui meno , che onoratamente 
ù convenire , giufla le Leggi della buona Cavalleria (20) ; 
ò appartengano elfi alla difefa di quanto narrai circa 
Monsù Biondello , ed alla manutenzione della fama di 
lui, e del Sig. Vincenzio Vivlani, la quale non poco ri- 
marrebbe ofeurata da quanto fi è sforzato di perfuadere 
al Pubblico eflb Sig. M., con ifeapito non leggiero del- 
la riputazione di quel celebre Matematico (21). Sic- 
come ancora, fe di altri incidenti mi converrà far pa- 
rola, cercherò con indubitabili, e chiaritimi rifeontri 
d' illuftrare il tutto : acciò ricica piena , et adequata la 
Rifpolla da me intraprefa ; ficchè non pofla veruno fo- 
fpcttare per avventura, che io tacitamente ammcttclS 
quelle cole , che feorgeffe efier da me diflìmuiate ; nè ri- 
manga occafione al dottiamo mio Antagonifta di lamen- 
tarli , eh' io malamente corrifponda ai bel titolo di Va- 
lente Storico , di cui egli, per fua grazia, e gentilezza, 
quantunque io punto non ci pretenderli , mi ha voluto 
onorare (22). 

XI. Ma perchè due fono i luoghi del mio Libro , ap- 
partenente alla Quadratura del Cerchio, e dell' Iperbo- 
la , da' quali piglia motivo il Sig. M. di querelarli alta- 
mente di me : il primo de' quali è nella Prefazione a 
pag. 12 dell'edizione feconda, di cui folo fi parla; dove 
incidentemente tra varj eferapli, atti a provare il ca- 
fuale rifcontro di più Matematici negli fteffi penfieri , mi 
venne fatto d' inferirvi ancora quello, che occorfe al 
mio dottiflimo Antagonifta , prima col Cavalieri , e col 

B Tor- 

19 Lo fi elio pag. 6. 13.14. 
ip II medeGmo pag. 19. 
ti Dalla pag. *j. alla 31. 
11 Lettera del Sig. M. pag.i. 
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Torricelli*, indi con Monsù Biondello, degniamo membro 
dell'Accademia Reale di Parigi ; 1 altro è verfo il mezzo 
della mia Opera fuddetta a pag. 29 , dove avea (limato 
bene il difendere certa mia dottrina dalle tacce, colle 
quali avea cercato di fcreditarla pubblicamente in voce 
un Critico, da me non nominato, il quale ora fi è venuto 
a fcoprire d'eflere il medefimo Sig. A. M. Perciò farà 
convenevole , eh' io per maggior di (finzione, e chiarezza, 
divida la prefente RifpoJJa Apologetica in due parti , che 
appunto corrifpondcranno a' due capi di querela, da' 
quali ora intendo purgarmi . £ benché il dottiflìmo An- 
tagonista , dopo d'avere addotti per ordine l'uno , e l'al- 
tro de' due luoghi della mia Opera , da lui accufati , fi 
abbia voluto determinare prima a combattere l'ultimo, 
e pofeia il primo : Io però , con fua buona licenza , non 
voglio dipartirmi dall'ordine, in cui elfi difpofti fono ; 
fìcchè principiando dal primo , farò quindi paflaggio al 
fecondo de' paragrafi criticati: avvegnaché Ha quello per 
verità meno importante di quefto, e che per fe folo non 
farebbe certamente (tato baftevole ad impegnarmi nella 
prefente Rifpofta , la quale unicamente a riguardo di 
queft' altro mi è paruta non folo convenevole, ma ancor 
BecefTaria . 

XII. Del refto non .voglio lafciare d'avvifarc il Pub- 
blico, che fe per avventura , oltre la prefente, alcun' 
altra Rifpofta, a mio favore, e contro del medefimo mio 
Avversario , comparine alle (lampe, ò fotto il mio pro- 
prio, ò fotto quai li voglia altro nome, io non intendo, 
ò di riconofcerla , ò di adottarla per mia, ne di appro- 
vare in verun conto le cofe in effa contenute : ma fin 
da ora mi dichiaro, che quantunque d'altre armi io foflì 
altronde ben provveduto , con quefte fole però io mi 
contento di venire in campo a foftenere l'impeto della 
Conte fa letteraria, a cui dal mio dottiflìmo Antagomfta 
fono chiamato : le quali, fe fieno per riufeire di buona 
tempra in refiftere a quefto cimento, me ne rimetto all' 
efito, ed al purgato giudizio degl'intendenti. A me ba- 
lta per ora di non aver mancato a me fteflò nel proccu- 
xare di mantener limpida la mia fama , ed illibato il 

de- 
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decoro del mio grado, contro gli altrui attentati ; c ciò, 
non con inutili garrì menti di parole, ò di vicendevoli 
ingiurie : ma con efporrc femplicemente le cofe in buon 
lume, e con illufhare molte dottrine affai importanti, 
acciò non abbiano a perdere affatto il tempo i Lettori 
nel dare una feorfa a quelli fogli , ma ne poffano qual- 
che profitto ritrarre, fc pur vaghi ne fono ; febbene chi 
d'altro non fi curi , fe non di ciò, che quefta briga rifguar- 
da, potrà facilmente faltare quelle poche carte , nelle 
quali vedrà campeggiar l'alfabeto con le figure geome- 
triche , e così trattenerfi dove troverà cibo più adattato 
ai fuo gufto. 
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RISPOSTA 

APOLOGETICA, ce. 

F A RT E F RI M A. 

Del concorfo del Signor M. 
col Biondello. 



CAPO i. 

Si apporta dtflefamente il primo de 9 luoghi accufati , e col 
confronto d'altri tcftt fi ntoflra, che P intenzione dell* 
Autore ivi è fiata dt parlare d y un puro cafuale ri- 
feontro del Signor M. con altri Letterati ; il quale , 
tanto è lontano dall' offenderlo , che piuttofto ridonda 
in fua gloria. 

I. W ^ER dar principio all' efame della prima c«ue- 
rela > ogni ragione ricerca , che avanti ad 
|| ogni altra cofa io riferifea quel mio paragra- 
fi! fo, fbpra di cui ha pretefo il Sig. A. M. di 
fondare i Tuoi lamenti; anzi non farà fe non 
bene il riportare tutto quel palio, nella noftra materna 
lingua fedelmente tradotto, giacché in cflb ad ogni mo- 
do fi contiene un fatto , già refo pubblico dal mio dot- 
tiflìmo Avverfario, e di cui è abbaftanza capace di giu- 
dicar chi che fia : onde era molto più opportuno , che 
il Sig. M. facefle nella fua Scrittura la traduzione di 
quello, che di darci volgarizzate le parole folamente di 
quell'altro, che alla feconda accufa appartiene, acciocchì 
effe non pur da i Dotti , ma da ogni altro poffano intender/^ 
come fi dichiara efprelTamente d'aver fatto il mio Anta- 
gonifta pag.ój quantunque elleno, a dire il vero, con- 



14 tXifpofta Apologetica • 

tcneflero una dottrina alquanto aftrufa della forza dell' 
Infinito, di cui pochi, ancora fra* Dotti , poteano eflerne 
Giudici competenti, 

II. Io adunque nella Prefazione del Libro della Qua- 
dratura del Cerchio, e dciripcrbola, volendo pervade- 
re , quanto facile fotte il ri (contro di più Matematici 
re* medefimi penfieri : dopo aver cercato di perfuadere 
generalmente il mio a (T'unto, a fine di togliere la mara- 
viglia, che fembra nafeere in alcuni, dal veder molti, 
ò Filofofì, ò Matematici, talvolta per la medefìma ftrada 
verfo uno detto termine incamminarti ; ne apporto varj 
illufori efempli, e avanti , e dopo quello, che appartie- 
ne al dottiflìmo mio Avverfario, di cui parlo, pag. 12 in 
quefti precifi termini 



Konnulli vtx adducuntur , ut 
credant , preeclarum tllum Poe 
tam , nojhtque P/fani Ljcei 



Alcuni appena s' inducono 
a credere, che miei chiarir- 
li mo Poeta , e Matematico 
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Mitthemattcum , in Tbeore- 1 del noftro Pifano Studio, nel 
mate de moment orum rat ione Teorema della ragion de* 



ex ponderum , & diflanttarum 
rattonibus compofita , cujur 
inventionts gloriam jìbi ad- 
fcrtpferaty cum C aitino , Ca- 
valerto , Antonio Rocca.. , 
5T orricellio [ d quibus id ante 
tradttum^&ujurpatum often- 
dtt Vivianus in Sci enti a uni- 
ver/ali Prtportionum ] ultrò 
confenfijfe ; cum tamen id , 
citra ullam piatii frfptcio- 
eventu factllimum fua- 
deat obvia cuiltbety ex pri- 
mis , vulgattfque Mecbantcce 
frinctpttSy diCice propofitionts 
deducilo. Quid fi mtellige- 
rent , totum cjufdem Au fio- 
rir argumentum De refiften- 
tia folidorum , quod anno 
1669 pub li ci juris fectt 9 jam 

ante 



momenti componga di quella 
de' pefi ? e delle diftanze, 
r invenzione della quale ave- 
va egli attribuita a fe fletto, 
potette a cafo confrontarli 
col Galileo, col Cavalieri, 
con Antonio Rocca , e col 
Torricelli [ da' quali ciò ef- 
fere ftato affai prima ìnfe- 
gnato , ed elfcrfcne eglino 
ancora ferviti , fu dimoftra- 
to dal Sig. Viviani nella.. 
Scienza universale delle pro- 
porzioni ] e pure tutto ciò 
eflere ftato facilittìmo a fuc- 
cedere , fuor d'ogni fofpetto 
di furto, ce Io perfuade il 
riflettere, quanto efpofto agli 
occhi d'ognuno fotte il de- 
durre da' primi, c volgatif- 

fimi 
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ante otto annos d D. Biondel- 
lo preoccupata»! fuifie , qui 
idem G aititi fpbalma de foli- 
do parabolico aquali r ubique 
refi/lentia: , ettam cum utrtn- 
que fulcttur , prtor detexit , 
& fubrogato jbltdo Elhptico 
emendava ? Editus ts Itber 
efl in 4. apud Francifcum 
Clou/ter tn Aula Palatit j'u- 
xta JEdes Senatus Princtpts 
MDCLXT. fub boctitulo. F. 
B. Epiftola ad P. VV. in qua 
famofa Galilaei propofitio 
difcutitur, circa naturam li- 
nea?, qua trabes fccari de- 
bent , ut fine aequalis ubique 
refiftentiae, & in qua lineam 
illam, non quidem parabo- 
licam, ut ipfe Galilaeus ar- 
bitratus eli, fed ellipticam 
eifedemonftratur. Hequedi. 
verfo medto [ quod magis mt- 
rerts ] nec aamodum varits 
dtagrammatum formis utriuf 
que demoujiratio procedi t • Sed 
& tn Libro , Kegits typtr anno 
lóqó Partfiis edito y cui tttu~ 
lus ; Recueii de plufieurs 
Traiétez de Mathematique, 
idem Blondelli Trattatur pag. 
60 recudttur, & fenptus Far- 
la; Viromanduorum p ridi c 
ìdus fextilcs anni 1657 indi- 
ca tur: tamen pag.69 alta ejuf 
dem Epiftola m idem argttmen- 
tum, data Parifiis 18 Jutit 
1661 , ajfertur ,ubi fe fatetur 
ante duodecm annos [ adeo- 

que 



Capo T. 15 
fimi principi della Meccani- 
ca una tal concluderne. Or, 
che farebbe, s'eglino di più. 
intendeflcro , che tutto il 
principale argomento , fopra 
cui dal medelimo Autore fu 
compofto il libro della Rc- 
fiftenza de 1 corpi duri , pub- 
blicato l'anno già ott* 
anni aVanti era (tato preoc- 
cupato da Monsù Biondello, 
il quale prima d'elfo (coprì 
lo sbaglio del Galileo, circa 
la figura parabolica del cor- 
po egualmente in ogni fua 
parte refi ftente, ancora quan- 
do da' due capi (la retto; e 
con furrogarc in fua vece un 
corpo di figura ellittica, fi- 
milmente cmendollo ? Fu 
(tampato cotal Libretto in 4. 
da Francefco Clufier nella 
Corte del Palazzo apprelfo 
la Refidenza del principal 
Magiftrato di Parigi, fotto 
quello titolo - Lettera di F. 
B. a P. VV. [ cioè di Fran- 
cefco Biondello a Paolo Vul. 
zio ] in cut fi dtfamna la fa- 
mofa propofizione del Galileo 
arca la natura della ltnea 9 
fecondo cui fi debbono fegare 
le travt , acciò rtefeano dai 
p r tutto de guai refi/lenza Z 
e nella quale fi dnnnjtra , non 
poter ejj'ere gtd cotal linea, 
parabolica , come il Galileo 
la credette, ma benù ellitti- 
ca. Nè con di verfo mezzo 

il 
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que anno 1Ó40, idefl 20 a fi- 
nis ante Matbemattct noftrt 
làbrum ] elaborajìe Po lumen 
de Refiftentia foltdorum , «- 
^«f titulum addidtfie Gali- 
loeus Promotus [ grwo*/ rurfus 
ce tncidt t cum t nulo , quem no- 
fter Mathematica Ltbro fuo 
ohm prcefigendum fuifie monet 
in V rifattone , Galilaeus am- 
jpliatus ] En tpfamet ejus ver- 
%a ? qute refertbere non ptget, 
ob mJìgne y quod referunt, Gufi 
fendi de GaliUo elogtum^ . 
Ayant pour ce fujet compo- 
sè le livre , que vous avez 
veu preft a eltre donnè au 
public il y a plus de douze 
ans , que j' appelle GaliUus 
Promotus de Re/tfìentta folt- 
dorum, et aue pouvant quel 



[ il che è più da ammirarti ] 
nò con molto diflfimili deli- 
neamenti è condotta la di* 
moftrazione dell'uno , e dell' 
altro. Anzi ancora nei Libro 
(rampato in foglio reale dall' 
Accademia Regia di Parigi 
Tanno 1676, che ha per ti- 
tolo - Raccolta di ptù Trat- 
tati di Matematica - fi trova 
riftampata la ftefla Opera del 
Biondello a pag. 60 , e vi fi 
nota, eflcr ella (critta tn Fara 
dt Vtccardia nel Vtrmandefe 
a 12 Agojio del lótf . Indi 
alla pag. 69 fi apporta un* 
altra Lettera del mede-fimo 
Biondello fopra lo fteflc ar- 
gomento, in data di Parigi 
a 18 Luglio 1661 , nella qua- 
le ei confette d'avere più di 
que jour ettre mis en lumie- dodici anni avanti [ e però 
ie, fera after connoiftre ma r - — 



reconnoiflancc, et le refpcóì, 
que je porte a la memo ire 
de ce grand homme , que 
noftre bon Amy M. Gafiendi 
appelloit ordinairement le 
Platon de noftre Siede. 



fin dall'anno 1649 , cioè 20 
anni prima del Libro del no- 
ftro Matematico ] già com- 
porto un maggior Volumo 
della Remittenza de' corpi 
duri , a cui avea dato per 
titolo 11 Galileo PromoJJo [ il 
che di nuovo confronta col 
nome, che dar volea il noftro Matematico alla fua Ope- 
ra di Galileo Ampliato , com' egli fteflb nella Prefazione 
attefta. ] Ecco le proprie parole del Sig. Biondello , le 
quali non voglio, che mi rincrefea in quello luogo di 
traferivere, per l'onorevole Elogio, che in ette raccon- 
tati" eflerc flato folito attribuirti al Galileo dal GaflTendi. 
Avendo per queflo fuggetto compofto il Libro , che voi avete 
veduto pronto ad e JJ ere mejjb al Pubblico , ha più di il 
anni, da me intitolato ; Il Galileo PromoITo circa la Re- 
ticenza 
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Parte T. Capo T. ij 
fiftenza de' corpi duri ; ed il quale potendo un giorno efier 
dato alla luce, darà afiai a divedere la mia rtconofcenza 9 
ed ti rtfpetto , cb 1 10 porto alla memoria di quel grani? 
Uomo , che dal nojlro buon Amico Monsù GaJJ'endt fole* 
ordinartamente cbtamarjt, il Platone del no/ho fecolo • 

III. Ecco tutta la bafe , in cui fi fonda la querela 
del Sig. M., il quale, fe fi degnerà con animo più pofato 
cfaminare quello mio paragrafo , non in quella inoltra , 
che può fare così fiaccato dall'Opera, ma rimirato nella 
fua politura, cioè, come unito alle antecedenti, e con- 
fluenti cofe, non troverà, che punto gli fia ingturiolb, 
nè che in veruna maniera intacchi la fua riputazione , e 
vedrà quanto a torto ei mi tacci d'invidia verfo di lui, 
con attribuirmi di non aver diftefa tutta quella Prefa- 
zione, fc non per infinuarc aleutamente me ftelTo in un 
campo, dove avelli luogo per difereditare le fue fati- 
che ( 1 ) • In fatti , che l'animo mio unicamente mi rafie 
a provare la facilità del rifeontro di varj Matematici 
nelle medefìme cofe, a fine che nell'uno po tette maravi- 
gliarli , ch'io Delfo in una dimoftrazione m' incori traili a 
cafo col Sig. Niccolò Mercatore , fi dimoftra evidente- 
mente da quefto, che per fino nella prima edizione di 
quella mia Opera, la quale pafsò pure fotto gli occhi 
del dottiamo mio Avverfario, io adducea per ifeufa, 
che in un fuggetto, da tanti Valentuomini , e per tanti 
verfi già maneggiato , era molto facile l'abbatterli in 
penficri , che a' noftri Prcdeccflòri folferogià comuni ( 2.) : 

C offer- 

« 

■ 

X E fotta far di metto di far tutta quella fua lunga , e non punto m 
lui neeeffaria Prefazione , nella quale ben fi vede da chiunque non 
ha affatto nella tefla tr avvolti gli occhi, e oltracciò ciechi quegli 
dell'intelletto , che egli altro fine non ba avuto , ebe di [ereditare le 
mie povere fatiche , ancorché egli per non apparire mio malevolo, ed 
invidicfo, con mettere t come fuol dir fi , meco nel mazzo molti va* 
lenti M armatici , e fe me defimo , fi fia ton fotttlijfima afiuTÀa tan- 
to ingegnato palliarlo. Leti, dei Sig. M. pag.itf. 

x Quamquam fofi tot bujus avi acuti/fimo t Gcometras in argutnento 
praferttm ^tamdiìi , & per tot metbedos exculto , dijficillimum fit non 
in eafdtm penitut cogitatienet incidere, praeefiortbus uoflrit commu- . 
net. Quadrar. Circ. , & Hypcrb. in Pracfat. prim* cdit. pag.7. in 
pag.xo. 



1 ^ 
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oifervando pofcia, che ancora nelle materie filolofiche 
ritornavano fpeflb in campo, lotto divifa di nuove opi- 
nioni , le già da' noftri Vecchi credute , e poi difmeuc, 
ò dimenticate; onde avveniva, che da qualche Critico 
tacciati follerò alcuni moderni Autori , come fé invo- 
late aveflero le altrui dottrine, ed arrogatafene T inven- 
zione (3). Per difcolpa de' quali io foggi ungeva : non 
ejfere impojjìbile , che veni J] ero in capo a cbt che fia gli 
JieJJi penfieri) fenza che JapeJìerOy ò avverttjjero quefti 
Uomini dotti , che tale fojje il pentimento ancor degli Anti- 
chi : anzi nè pur ejfere credibile , che per un vano fiffio di 
gloria , cb* ejfer potefle di poca fi e fa , e di non molta du- 
rata , voleJJ'ero Uomini prudenti a bella pofta dtjfìmulare 
ciò , ch y efpojlo flava a gli occhi di tutti, e per qualunque 
loro artifizio cancellar non potè afi (4). Indi facendo paf- 
faggio a* Matematici , dimoftrava che in elfi non {bla- 
mente agevole , ma necejfario era un fimtl ri/contro; onde 
lo ftejfo Problema geometrico a varj Matematici , tra loro 
di luogo lontantfpmi , propoflo , riporterebbe da ciafeuno la 
mede/ima foluzione , e non potrebb* ejfere di meno , c he mol- 
ti d'eflì nel metodo , e modo di dimostrarlo y non convenire» 
ro. (5) 

Ora 

3, Tot vtterum Fbilofophorum fenienitat bac Alate denuò in lucem af- 
ferai vtdemtti, Kst P*o novit propojìtat , quarum non rudia dum- 
taxat fpeeimina , fed expreff* line intenta inter antiqua dogmata à 
TI ut are ho , Seneca , Art/fatele , aliifque relata , frequentèr otcurrunt t 
atque integra , ut fufpicor , fyflemata ferì baberemut , nifi illorum 
Tbilofopbica Commentare» nobit Jntiquitat invidtffet ; licìt autem 
nullum non moveant lapiiem Critici , ut Plagiarti notam propterea 
in ejufmodì Neopbihfopbot trans ferant , quafi inventionis glonam 
ajfeclaverint ; nsn video tàmen qvid obfit , quo mmut , & abfque 
pravia Vtterum idem fentientium nttitia , v*l antmadverfione , in 
eat cogitationes Viri Clarifjìmi per fe venire potuerint . Loc. cit. 
pag. 8. primae edit. & pag. io* ed ir. fecundae. 

4 Nec facili adduear , ut credam , qua omnium eculit profani , nec 
ullo ipforum artificio abolen ptterant , inanit , & paucorum borni* 
num refpeétu ad non ita multai die/ vìClurs. gloriola fpe , data opera 
prudente/ Virus dijfttnulare fluduiffc . Ibid. pag.9. veteus, & pag.11. 
novac editionis. 

5 At in geometrici! non facili id modo , fed prorfut necejfarium efi ; 
^ & fi integra Matbtmaticorutn 9 dtver/tjfimit terrarum hai 



1 



Digitized by Google 



Varte 1. Capo T, 19 
IV, Ora fe Io fletto mio dottili! mo Avvcrfario non 
può in alcuna maniera dittimulare , che quelli medefimi 
palli furono da lui veduti , ed approvati nella prima (lam- 
pa del mentovato mio Libro , quando niun ombra di 
diflapore potea pretenderli , che inforta fotte tra di noi, 
e mi avelie indotto a fcriver que* fentimenti , che ripe- 
tuti fi veggono nella feconda impresone : con qual ve- 
rifimiglianza può mai egli fofpcttarc, che filo a fine dì 
/ereditare le fue fatiche io intraprendefli a diftendero 

? nella sì lunga , ed a me punto non necejfaria Prefazione? 
ioti vede egli , che quanto ho aggiunto in quett' altra 
imprettione, tende folo a profeguire, ed illuftrarc vie più 
lo fletto argomento con una riprova più particolare di 
ciò, che avea generalmente propollo, a fine di autenti- 
care il mio detto con varj efcmpli, ficchè fembrar non 
dovette fondato in aria , ed arbitrariamente attento > 
Legga di grazia il patteggio, di cui mi fervo per colle- 
gare gli addotti fentimenti della prima edizione, conia 
nuova giunta della feconda , fe vuole con ragionevole 
conghiettura penetrare lo feopo legittimo de 1 miei pen- 
sieri • Dopo il tetto ultimamente citato , io foggiungo 
così : N<? altra per avventura è la cagione, per cut è av- 
venuto , che moltijpme cofe in quejlo genere da tanti Uomi- 
ni celcbratifpmt fieno date fuori come nuove , le quali affai 
prima erano fiate da altri preoccupate ( 6). Legga ancora 
ciò, che ver fa il fine di cotal digreflionc Ita e fp retto, e 
vedrà, che fe alcun altro particolare motivo m'indutte 
a diftendere cosi lunga induzione di varj Matematici , 
che a forte fono concorfi negli ftcflì penficri , è chiarif- 
fimo, che in ciò ebbi la mira, non già di criticare l'ope- 
re di tanti Valentuomini ivi nominati , ma unicamente 
di difendere me tteflb, inoltrando non effere gran fatto , 
che di bel nuovo incontrato mi fotti con altri Scrittori 

C 2 ncll* 

fin», myriadi idem Problemi folvenium propofuerìf , ea.lem trit quìi 
ad rem ipfam omnium folutio , nec fieri poterti t tjuin multi in me* 
tbodo | Cjr vi» folvtionit ultrò convenissi . Lee. cit. ibid. 
<f Hequt alia forlaffe cauftt ejf , tur plurima in hoc genere à multis 
prAcUriffimit Vitii , velut nova quandòque edita ftnt , qua iudnm 
ab aliti preoccupata jam fuerant , E4ìt* *• pag*Xl. 
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2o Riftofla Apologetica» 

nelP intraprendere la dimoftrazione de* Teoremi Ugc- 

niani. 

V. Imperocché , dopo tutta la ferie de 1 cafi antece- 
denti, e confeguenti a quello del Sig. M., il quale folo 
tra tanti altri fi è così acerbamente rifentito, tuttoché 
egli fi dette a credere di dover avere nella querela a me 
data molti compagni, (7) io conclufi quefto difeorfo 
pag. 15 appunto con le ìeguenti parole, per le quali ri- 
falta fubito agli occhi de' Leggitori , miai fotte il mio 
fen cimento , fenza che vi fia bifogno d'altre congni ettu- 
re, tirate di lontano, a formare finiftro giudizio dell'ani- 
mo mio. 

Cum .ruteni, ut VValhJiut>UfCcndo poi cheperavvifo 
Epi/iola de Cyclotde *«>»^-jdel Wallis nella fua PMola 
verttt 9 nibil mventionts Wo-i della Cicloide, nulla pre- 



r/<* prajudtcet , quòd quts fe 
ab alar preoccupatimi depre- 
hendett , quia femper Invenifle 
acuminis eft , primum in- 
venifle fortum : Hon erit 
Opinor , qui h<ec d me fupe~ 
rtùs notata fuijfe fufpicet*r y 
ut Clartfltmorum Virorum in- 
venti s quid pi am propterea de- 
traberem^ fed unicè^ ut faci- 
lem hunc tn rebus geometrtets 
con fon funi pluribus exemphs 
confirmarem ; qutbus certè fi- 
quis attenderà , mirart de fi- 
net , quòd & tpfe in Huge- 
mants Logifttc* proprtetatt- 
bus demon/irandìs , aut cum 

D. 



giudica alla gloria dell' in- 
venzione, Pcffere in etta da 
altri già prevenuto : perchè 
fempre II ritrovare è indizio 
d'acutezza d'ingegnosa l'ef- 
Cere in ciò il prmo , è bene- 
fizio della fortuna ; non vi 
farà , a mio credere , chi fo- 
f petti , d'aver io nelle e fe 
riferite di fopra avuta la 
mira di feemar punto il pre- 
gio air invenzioni di que' 
chiaritimi Uomini : ma fo- 
lamente di confermare a for- 
za di replicati cfempli, quan- 
to facile fia nelle cofe geo- 
metriche i' incontrare . Al 

che 



j Ma lode al Cielo , io penfo pure , che vi faranno anche degli altri 
nominati nella medefima Prefazione , i quali non pigliando punto in 
huon grado Veffere Spatriati da lui , fe non per copiatori dell'altrui 
tofe , almeno per pofltrtori nell 'inventarle , difenderanno m un mede- 
fimo tempo , per così diro, fe fiefj% % t me\ e forfè firfe contro un Uomo 
lan o facile a cenfurare gli ferittt altrui , faranno le Uro, t U mio 
vendttte. JLctU Sig. M. pag.itf. 
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Varie L Capo L 2i 
D*Carrè, ( uì Lyp/tenfet no- che fe taluno farà la dovuta 
tant anno 1706) aut cum P. rifleffione, cefferà di mara- 
Hicolar ( ut tndtcant Pari- vigliarli > eh' io fteflb nel di- 
fienfes Collettore* anno 1707 ) inoltrare le proprietà della 
convenertm; cut & tllud con- Logiftica, propofte dal Sig. 



Il genio, ò con Monsù Carré 
( come avvifano i Giornali- 



fequens eft , ut in eodem ar- 

fuments , tam D. Carè , qua m , 
\Htcolascotnctdertnt:quam.\<X\ di Lipfia ) ò col P. Ni- 
qudm in metbodo demonjiran-\ colas (come accennano que" 
di , tum tilt tnterfe, tum tpfe di Parigi ) mi fi a incontra- 
gli «rro^»*, plurtmum dijle-\ to: Dal che ne viene altresì 
ww/ , ut ntbil , prater argu- \ in conseguenza , che il Carr? 9 
menu partent, nobtr commune ed il Hicolas nello fteffo ar- 
Sììdtatur « | eomento pur conveniflcro; 

, febbene , tanto elfi fra loro» 
quanto io da ambedue, molto fìamo nel procedere della 
d i mondazione differenti ; di maniera che, non altro final- 
mente, che una parte dello fteflb fuggetto, fembra che 
comune a noi folle . 

VI. A me pare, che baiti quello folo paragrafo , ad 
affo! vere ma ni foltamente l'innocenza delle mie cfpreflìo- 
ni, liberandole dal reo fofpctm, <Ji cui tenta il dottia- 
mo mio Avversario macchiarle. Che le in quello io m* 
inganno , bramerei almeno di fapere, con quali termini 
più chiari fi fofle potuta cfprimere la mia intenzione, 
per purgarla dalia taccia , che le fi oppone? Se con for- 
inole più lignificanti fi potea dichiarare l'animo mio , e 
fare una più folenne protetta di non aver io intefo in 
quel luogo di lacerare la lama , ò del Sig. M . , ò d'altri 
svi nominati, e che non pretendeffi fpacciarli per Co- 
piatori degli ferini altrui, ò pregiudicar loro in conto 
-veruno, per la relazione (incera di quanto ad elfi preci- 
famente accadde, e fi vede tutto dì ad altri fuccedere, 
ed a me fteflb è più volte avvenuto, fecondo che ancora 
•per connin dettato volgarmente fuol dirli,, che t begV in- 
gegni s'incontrano ; fc v' erano vocaboli più efpreili vi di 
quella mia buona intenzione , e meglio adattati a preve- 
nire ogni finiftro giudizio di malignità, ò d'invidia, che 
perciò nafeer poteflc contro di me giaccia pur grazia H 
. " dot. 
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dottiamo mio Oppolìto re d'additarmeli, che Girò pron- 
to da qui avanti a fervamene a tempo, e luogo, per 
Tua maggior foddisfazione , e mia cautela. Ma (mar- 
tanto che non trovo chi fopra di ciò mi dia qualche più 
chiaro lume, per difecrnerc il torto, ch'egli pretendo 
effere flato fatto da me a' fuoi Scritti, ed all'Opere de- 
gli altri Autori, ivi con etto lui nominati, fi compiaccia, 
che brevemente gli rifponda ? che niuna Offefa , niuna 
Critica , niuna Accufa fi contiene in quel paragrafo, di 
cui tanto egli fi va lamentando; ma una pura, e fem- 
plice, ed innocente Iftorta di quanto è feguito : la qua- 
le non contiene cola veruna a lui difdicevole, non ìfcuo- 
pre verun difetto della Tua bell'Opera, nò puntole /co- 
ma di pregio, e non fileva alcun fuo mancamento. Se 
pure non pretende egli , che il nafeere prima , ò poi , e 

10 fcrivcrc uno avanti, ò dopo l'altro Copra lo ftcflb ar- 
gomento, fi pofla in verun cafo recare a Delma : onde 

11 racconto di si fatte circoftanze patti per un* Accufa , e 
per quanto egli pretende, ancora inpiujia\ Quali che ri- 
dondaffe in vitupero , e critica del Galileo , il dire eh' 
egli fi accingete a fcrivere fopra il centro di gravità de' 
folidi , quando già Luca Uuitrio avea mefTo mano allo 
fteflb fuggetto ; Del che tanto poco fe ne vergognò quel 
grand' Uomo, ch'egli medefimo ne' fuoi Dialoghi della 
nuova Scienza ne fece piena teftimonianza , con lode an- 
cora di quefto<fuo Concorrente, chiamandolo Nuovo Ar~ 
cbimede deWEtà noftra ! 

VII. E non è già , che ragionevolmente fofpettar fi 
-potefl&nell* animo del Sig. M. diverfa difpofizione , on- 
de io «Emular doverli la^notizéa del rifeontro di lui col 
Biondello, almeno pei dubbio, ch'egli non fe n'avch*ca 
piccare, e tenerfene ofTefo : anzi v'era più torto indizio 
in contrario* Imperocché non fi fa , ch'egli giammai 
.querela alcuna moverle contro la feconda edizione del 
Libro del P. Vanni Gcfuita, intitolato ; Invefttgauo mo- 
incuti Gravititi. &C. Roma typir Antoni i Herculsr 169% , 
dove pretendendo» 'l'Autore di confutare la fentenza ap- 
punto del Sig. A. M . , e (tabi li re la fu a nuova opinione 
circa U momento de' Gravi ne' piani inclinati : dopo di 

ave- 
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avere nel Corollario delia fua prop.24 alla pag. 79. ad- 
dotte alcune parole dello Scolio della prop. 1. del Li- 
bretto Fundamentum dottrina: mntus Gravtum d' elfo Sig. 
A. M., foggiunge il mentovato Scrittore pag.8o. Che la 
fteffo affittito , ajjat prima del S/g-, M. era flato dmoflrato 
col medefimo mezzo termine da Gtoatmt Marco Mara alla 
prop. 14. del fuo Libro De propostone motuf. (8) Ora fc 
cui, faggiamente adoperando il mio Antagonifta il finif- 
Lmo fuo giudizio, non ha faputo vedere, né Critica, nè 
Invidia, nè ingiuria Accufa da farne alcun romore, quan- 
tunque, il Libro del P. Vanni foflc quafi ex profeflb di- 
retto a confutare la dottrina del Sig. M. , che in più 
d'un luogo pretende efTerc mal fondata; come mai pò- 
tea crederli, ch'egli tanto alterar fi dovette contro di 
me , il quale con nmigliantiflìme efpreflìoni ho rappre- 
fentato il fatto occorfogli col Sig. Biondello * infieme 
con tanti altri incontri ,di moltiflìmi Matematici ? ivi 
con tutte le particolarità poflìbi li annoverati ; e ciò ili 
un Libro, in cui non cadeva contefa veruna circa la dot- 
trina del Sig. M. , ò di alcuno degli altri intigni , e tutti 
da me ftimatiflìmi Geometri, molti de' quali fono miei 
particolari Amici, e CquifponHenti , ò l'erano quando 
ancora fi trovavano in vita , come dalle teucre loro fi 
può vedere; ed in un propoli to, in cui, come poc'anzi 
ho dimoftrato, fi trattava folo della tìifefa di me mede- 
fimo ? Con qual ombra di verifimiglianza , può mai un 
Uomo di fenno giudicare, pefando le circoftanze accen- 
nate, che io, più torto che il P. Vanni , do velli incon- 
tra re la difgrazia d'efier creduto r d'aver diftefo , non 
che quel paragrafo, ma tutta la Prefazione, a folo fine 
di criticare il mio dottiffimo Avvcrfario, e per mordere 
tanto effo , quanto gli altri , come copiatori degli fcritti 
altrui , ò per togliere loro il primato prctefo nell'in- 
venzione ? P ' 1 
IX. In fatti, fe fi verificane il fofpetto del mio An- 
tagonifta , io averci operato molto imprudentemente, 

fce. 

% Idem affumptum , diù ante MARC HETTUVf eodem medio demon* 
fìrandum fufctperat Jeanne: MARCUS MARCI de proferitone 

tue prop.i*. loco cit. P. Vanni Soc JcAi pag. 80. 
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fccgiiendo mezzi poco proporzionati ai mio fine • Troppo 
direttamente fi opponeva all'argomento, che avea per le 
mani, una cosi il ni (tra intenzione, la quale avrebbe r en- 
duri gli cfempli da me addotti affatto inutili , ed inop- 
portuni , come fuor di propofito recati ; anzi gli po tea 
rivolgere in pregiudizio della mia caufa , diventando elfi, 
fecondo 1* interpe trazione data loro dal Sig. M. atti non 
già a confermarla , ma a perderla dei tutto , e precipi- 
tarla . Imperocché, fi attenda bene alla ferie del fatto • 
Io feoprii da me fteftb, e nella prima edizione del con- 
faputo Libro palefai candidamente al Pubblico , fenza 
che veruno a ciò mi obbligale , d'eflermi confrontato in 
una dimolt razione col Sig. Mercatore, e ne feufai V in- 
contro, inoltrando quanto ciò facile forfè a fu c cedere. 
Vedendo pofeia pretefo da altri, che ncll 'argomento de* 
Teoremi Ugeniani [ ò più torto in una minima particella 
d'elfi, quando fi abbia da porre in conto quel tanto più, 
che con queir occa lì one fu da me di inoltrato ] era fiato 
prevenuto da due Autori Francefi • Che fo io ? Sen- 
za ne meno prendermi la pena di verificare il fatto , fo- 
pra di cui molto ci farebbe da dire» per dimoftrar^ 
quanto poco ciò m'impnrtmffc^ confermo nella feconda 
impreflìonc deila ftefla Opera , che ciò non fedamente è 
affai facile, ma ancora frequente appretto i Matematici 
d'ogni nazione, e d'ogni ordine, e ne apporto certilTimi 
documenti, prevalendomi tra gli altri dell' efemplo an- 
cora del Sig. M. per far vedere , eh' ella non era cofa 
da vergogna rfene , ò che fcemalfe il pregio dell' opere , 
ò che ragionevolmente fondar dovette vermi fofpetto , 
dell'avere gli uni copiate dagli altri le loro idee. Ora, 
come mi fare' io prefitto nell'animo di raccontare a que- 
llo propofito l'affare dei mio Avvcrfario col Sig. Bion- 
dello, e di tant' altri da me nominati, a fine che inten- 
deffero i Lettori, aver l'uno involate all'altro, ed ap- 
propriateli quegli le fatiche di quelli > Chi non vede , 
che un'arme di tal mifura fi potea fubito rivolgere con- 
tro di me fletto, con far militare il medefìmo fofpetto a 
mio pregiudizio? Quando avefli pretefo di fare ciò , che 
il dottiamo Antagonifta mi attribuifee , avrei prima 

d'ogni 
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Parte 1. Capa L i% 
d'ogni altra cofa cavato me ftefio fuori di quefto cimen- 
to, e pofeia dipinti in tutt' altra occafione que' foli ri- 
ncontri, che appunto non poteflero prefumecri cafuali, 
paragonando per efempio il facto del Sig. M., e del Bion- 
dello, con ciò che avvenne al Capra, ed al Galileo, 

X. Si confoli adunque il chiariirimo mio Avverfario, 
nel riconofeerc apertamente infufliiientc il motivo delle 
fue querele, e dalle riflelfioni fatte fin' ora concluda pu- 
re, che nel parto allegato io non intraprefi altrimenti a 
criticare l'Opere fue, ò menomarne il pregio, ò ren- 
derle fofpette di furto, e che in confeguenza non con- 
tengono le mie parole veruna offe fa contro di lui , e 
molto meno un* mgmfta accufa y com'egli pretefe chia- 
marla. Anzi oflervi di più, per fuo maggior conforto, 
che per lo contrario io pollò ragionevolmente pretende- 
re d'averlo nel medefimo luogo più torto onorato, non 
folo nominandolo cbiartfftmo Poeta , e Matematico, ma di 
fatto facendone menzione così diftinta, e particolare tra' 
più ragguardevoli Geometri , che a noftra memoria fio- 
ri Aero , e mettendogli a fronte un Uomo così rinomato, 
e di fama sì chiara , ed illuftre, per la nafeita, per gì* 
impieghi, e per la ringoiar fua dottrina, qual fu il Sig. 
■FranceCco Biondello (9), il quale oltre PelTere flato uno 
de' primi , e più degni membri dell'Accademia Reale 
delle Scienze di Parigi, ed aver goduto gli onorevoli, 
ed im por tanti llìmi polii di Marefcial di Campo del Re, 
e fuo intimo Configliere, fu Regio Profclfore, e Letto- 
re delle Matematiche, e Maeflro in eflc del Delfino, e 
Direttore dell'Accademia Reale d'Architettura eretta 
da Sua Maeftà . L'aver avuto fortuna il mio dottiflimo 
Avvcrfario d' incontrarfi con le fublimi , e faldiflime ri- 

D flef- 

9 Avvertano i Lettori di non confondere queflo il! ufi re Matematico >ed 
ottimo Cattolico , con David Biondello famofo Proteflante , con cui 
nulla ha di comune , fuorché il cognome . Per fimiglianti equivoci 
fpeffe volte fi confondano famiglie divcrftffime \ e non manca chi rac- 
cogliendo da terra i rami d'una Jlirpe già ffenta , pretende d'tnnc. 
flarit^ più alto che può , in una ancor verde di final nome , ma 
d' Arme iiverfa , e di poflo alquanto ptù eminente : [ebbene , per ejfer. 
quelli del tutt» aridi , non fanno buona lega infume col tronco , « 
ette fi vorrebbero tenere uniti . 
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fleffioni d'un Uomo di sì gran merito, è un nuovo pre- 
gio, che s'accrefce, mercè della notizia da me pubbli- 
cata, al credito (ingoiare, di cui egli già da tanto tem- 
po è in pofleffò , d cflere de* primi Arconti della Repu- 
blica Letteraria . Ma quanto più ancora ridonda di glo- 
ria al fuo nome, coll'eflere flato egli da me collocato in 
mezzo a tanti, e sì ìlluftri Geometri, aflegnati a lui per 
compagni in un fi mi le avvertimento? Un Galileo , un 
Torricelli^ un Merfenno , un Rob >erv allso , un Cartefio , un 
Artotto , un lltredo , un Fermata un Hellto 9 un Tur atto , 
un Vtvtani , un Guidino , un Gregorio da S. Vincenzio , 
fono le nobili fcorte, che Io precedono come vanguar- 
dia : fucccdono pofcia al corteggio di lui Monsù Tfcbyrn* 
haufen, il V Valla , ti Fabri, Stefano de Angeli* , Monfi- 
gnor dt Lionnè y il Cavaliere Percbt , David Gregorio , il 
Cafvello , il Sig. Lei bm t zio , il Cavaliere ìfacco Hevvton> 
il Marche fe dell' Ofpital , il P. Ceva , Monsù Parenzto , 
Jacopo Gregorio , e Bartolomeo intieri , che chiude la re- 
troguardia. Or di che ha egli a lamentarli ? O come 
può egli recarli a vergogna d'una sì illuftre,sì famòfa , 
sì onorevole compagnia ? 

XI. Io certamente non ho moftrato mai tal gelofia 
delle mie cofe, che avcffi a male, ò di trovarle io me- 
defimo , ò di fcntirmcle moftrare da chi che fia apprerfo 
ad altri Autori : non mi fembrando occafione di giudo 
fdegno, ma più tolto di non lieve conforto, e quali dilli 
d'una ragionevole, ed onelta ambizione, il vedere, che 
Uomini grandi fieno concorfi ne* mici concetti ; perchè 
ftimo più l'indizio d'elfermi apporto al vero , e raflìcu- 
ramcnto d'edere per la buona ftrada , il quale mi -deriva 
dal rifcontro di sì illuftri compagni ; che non Mimerei 
la fingolarità dell'ingegno, ed il primato dell'invenzio- 
ne, ch'elfi con la loro concorrenza mi tolgono. Quindi 
è, che non ho avuto difficolta io medefimo di fcoprire, 
e di confelfare , sì negli addotti, e sì in parecchi altri 
luoghi dell'Opere mie , che fi potrebbero addurre, quan- 
tunque volte mi fia con altri Scrittori di quefte materie 
geometriche incontrato; e ciò con tale franchezza, che 
allo ftefTo mio dottilfimo Avvcrfario , nel confiderarla 

così 
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così a mezz' aria, parve, che a vette faccia di variamen- 
to ; imperocché avendo io detto nell' una , e nell'altra 
edizione del Libro ora criticato; che tnnumerabtli coft v 
nell 7 applicare a fpeculaztont geometriche , avea io per me 
fiejj'o ritrovate , le quali dopo aver gid regtfirate ne 1 miti 
/cartafacci , accorto »' era , efier elleno ajjat prima fiate 
avvertite da cbiattfftmi Matematici , ed al L'ubbltco già 
comunicate; e quefie ,0 fiate fono del tutto da me fopprejje y 
ò fe mi è venuta occasione di darne alcuna alla luce , ia 
non ho dtjjìmulati 1 nomi de* primi Autori , con deferirne la 
gloria deW invenzione a coloro , a' quali di ragione appar- 
teneva di goder V onore d'una tal fona (10) : il mio dot- 
tiflìmo Avvcrfario, fermandoli fu le prime parole di quc- 
fto parlò ( le quali efler veriflìme, è noto a chiunque ha 
meco qualche dimeftichczza, ed allo fteflb Sig» M., ò a 
chi egli bramerà , fono fempre pronto a inoltrarlo ) mi 
attribuisce nella fua Lettera pag. 20 la presunzione 
d'avere un gran corredo di cofe geometriche (li). Come 
fe potette accozzarli infieme , che il dire d'cffermi io in 
moltiMimc cofe incontrato con altri , fia un volermene 
gloriare : ed il dire, ch'egli in una, ò due fi confrontò 
con qualche altro Autore, fia un vituperarlo, un pun- 
gerlo, un criticarlo, 

XII. Ceffi per tanto il chiariamo mio A ntagonifta 
di più lamentarli di quella mia Prefazione, la quale Ile- 
come è fcritta in difefa mia, così può fervire per Apo- 
logia, e di lui, e di chiunque in efla vien nominato , ò 

D 2 che 

• • » 

10 Innumeri funi , qua rerum geometrìcarum con: empiti ioni incumbenr 
per me ipfum inveneram, atq^c inter Jdverfana me* retuleram , qua 
poflmadum à Clxttffimn M*tbematicit dudum ammaiverfa , & P«- 
bheo jam eonfìgnata fuiffe ieprcbtndi : atque hxc , aut prorfus fup* 
preffl, aut fi qut occafione in lueem afìerui , non iiffimultvi primo, 
rum Audorum nomina , iìj inventionit glori jm deferent , quor par 
erat fua forte gaudere , Qiiadr.Circ. priori* edit.pa>{.*.io.Sec.pag«i$. 

11 Quantunque io non prejuma dt averne un così gran corredo, tome 
prefume di averne egli , mentre afferma ntll.% Prefazione del detto 
fuo L bro alla faccia 15 . Innumere funt, quac rerum geometrica- 
rum con tempi atto ni incumbens per me ipfura inveneram : */e?, 
innumerabili ejfere le proporzioni da lui inventate nell' 'attendere allm 
contemplazione delle cofe geometriche . Lettera del Sig. M . pag.i9.a0. 
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che in avvenire farà fottopofto a limili incontri ; onde 
prendendo i! Sig. M. il panno per lo fuo verfo , potrà 
fervi rfene più tolto a coprire fé medefimo, in calo che 
alcuno , dalla convenienza delle fue dottrine con le di 
già ftarapate da altri Autori , volefle muovergli qualche 
lite, mettendo in dubbio, fc il Libro della Renitenza 
de' corpi duri fia veramente dell'Autore, il nome di cui 
porta in fronte, ò fc il Teorema del momento de' gravi 
ii doveffe dire copiato da altri [ nell'una delle quali ca- 
lunnie è mai in mia mente caduta ] e potrà [ ò almeno 
avrebbe prima potuto ] inoltrare a' fuoi Oppofìtori il 
mio Libro per fua difefa , ed apologia , additando il 
luogo fteffo , di cui egli fin ora fi è querelato ; dove, 
mentre è citata la fua Opera della Refiftcnza de' corpi 
duri , come un efemplo di cafuale incontro tra due Ma- 
tematici, vien' ella apertamente a contraddiftinguerfi da' 
Libri fuppofti ad altrui, ò ad altrui involati : e rimane, 
per una efprelfa mia confezione , autenticata per vero, 
e legittimo parto del Sig. M. Siccome nell'altro propo- 
sto di quella generale propofizionc meccanica , avendo 
io medefimo aderito , che agevol cofa fofle il dedurla 
da' primi , e volgari principi di cotal feienza , e che però 
venir potelTe in capo a più d'uno fuor d^ognt fofpetto dt 
furto (12), avrebbe potuto il Sig. Antagonifta parimen- 
te fervirfi di quella mia , qualunque ella fi debba ripu ta- 
re , manifertillima autorità , come di feudo per if Gher- 
mir fi da fimi! taccia. Diflì : averebbe potuto,, perchè dopo 
aver rivoltate contro di fe fteffo le mie innocenti cfprcf- 
fìoni , quafi che quelle medefime Taccufalfero, e non 
folTero altrimenti dirette a difenderlo, non fo, fe ora 
poteife più eifere in tempo a riabilitarle nel mede fimo 
grado di militare a fuo favore ; il che certamente a fuo 
mal grado far non potranno : onde gli converrà tener 
conto folamente di quelle anticipate atteftazioni , delle 
quali per non fo quale indo vino fptrtto , come egli dice (1 3) , 

volle 

ix Citta ullam phgii fufpieionem , Qtiadr. Circ. pag.12. 

1 3 Ne» fo da quale indovino fptrito moffo , e he potejfe una volta tfftr meffa 
in dubbio , quale delle due Opere fofie nell' invenzione anteriore di temp», 
è quella del Biondello, bla (ma, ec* Leu. del Sig. M. pag.*8. 
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volle per tempo premunirò ; e dovrà tenerli forte a que- 
gli altri pochi documenti, recati ora da lui in Tuo di (ca- 
rico; i quali quanto fìano all'intento Tuo confacevoli , 
in parte fi vedrà a Tuo luogo ; ed in parte lafcerò ciò 
confiderare , e decidere a chi punto delle prefunzioni 
s' intende . 

CAPO II. 

Si e/ambia quanto rifonde il Sig. M. al confronto col 
. Cavalieri , ec. nel fuo Teorema meccanico • 

I. \ J ON vorrei, che fi defle a credere il mio dottìflì- 
JAI mo Antagonifta , ch'io nel Capitolo antecedente 
abbia voluto declinare la forza de' motivi recati da lui 
in fua difefa : quali che di tal pefo io gli abbia rico- 
nofciuti , che più tolto ftimaflì a me convenevole il bat- 
tere gentilmente la ritirata, con difapprovare l'accufa, 
la quale da lui fi pretende e (Ter contenuta nelle mie 
parole , che opportuno credetti lo Ilare a fronte delle 
lue ragioni , con le quali ha penfato di poter convincere 
di malignità, e di faifità i miei fentimcnci . Quando an- 
cora chiare abbaftanza non'foflero le mie cfpreflìoni, ed 
aveffero bifogno d' interpetre , ogni ragion vorrebbe , 
che fe ne (rene chi che fia alla fpiegazione data loro dal 
proprio Autore: ma perch'erta dirli non pofla eftorta, 
e forzata dal vigore dell'armi contrarie , m'ingegnerò 
di convincerla per fìncera , e libera affatto , ancora in 
faccia delle oppofizioni prodotte in campo dal Sig. M., 
ò per impugnare il mio, ò per foftenere il fuo detto. 

II. Egli primieramente pag. 20 della fua dottiffima 
Lettera vorrebbe perfuadere i Lettori , eh' io gli abbia 
inutilmente rinfacciato d'efferfì attribuita la gloria deli 9 
invenzione di quel meccanico Teorema circa la coni po- 
rzione della ragion de' momenti , foggiungendo : Ma 
tal rinfacci amento potea ben tralafciar di farmi quefio buon 
Padre , giacché to mede (imo , nella mia Operetta , intitolata : 
Septem Problematuin geometrica, ac trigonometrica re- 
fo[\ìUo,Jtampata in Fifa fino dal? anno 1Ó75 , e dedicata 
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al Dottijfìme , ed ErudittJJìmo Stg. Antonio Magli ab e chi , 
e/cr/ò *7 della Lettera Dedicatoria , aveva già inge- 
nuamente conjejjato , che dal P. Buonaventura Cavalieri 
era /lato dtmojirato prima di me, con altro metodo però 
dtverjò dal mto , e fenza , che io in quel tempo veduto avcfli 
la fua dimo/iraztone , il fuddetto meccanico Teorema ; nel 
quàl pattò fi dee riflettere, che, oltre il folito equivoco 
di chiamare rinfacci amento ciò, che appretto dì me è una 
fempUce narrazione d'un fatto, di cui appunto avendone 
egli renduta a fe fletto sì chiara teftimomanza , non v'era, 
ragione, perchè dovetti io guardarmi dal difeorrerne, 
dove mi tornava in acconcio : oltre di ciò , dico, po- 
trebbe di più a qualche Critico fembrar poco a propo- 
sto quett' ingenua confeffìonc del Sig. M., per ribattere, 
fecondo il fuo intendimento, VAccufa ingtufta , eh' egli 
pretende eflergli fiata da me apporta fu quetto affare. 

III. Ed in fatti : dopo che il Sig. Vincenzio Viviani 
nel Libro della Scienza Uni ver fa le delle proporzioni, 
Rampato la prima volta l'anno 1674, alzando la cortina, 
feoprì chi fotte il primo a dimoitrare quella propofizione 
meccanica , e felicemente fe ne fervine : Tufcir fuori 
Tanno feguente 1O75 il Sig. M. nel Libro accennato 
[ quantùnque egli aliai prima ne avea avuto avvifo per 
lettere private dal Dotti lìimo Padre Stefano de Angelis, 
come contta per confelfìone di lui medefimo] a palefare, 
ch'egli a forte s'incontrò in quel Teorema col P* Buo- 
naventura Cavalieri , ha più faccia di feufa forzata , che 
d'ingenua confeflìone. Anche in quefta Scrittura final- 
mente confetta il medefimo mio dottiflìmo Avverfario, 
che ott' anni prima di lui avea il Biondelli fatto pub- 
blico nelle ttampe lo sbaglio del Galileo , e nello fletto 
modo [ tra tanti infiniti ch'erano pottìbili, come a fuo 
luogo vedremo ] emendatolo ( 1 ) • Ma fe io non ne par- 
lava, 

■ 

z Pubblicò il Biondello fino dell" anno \66i , chiotto anni innanzi all' 
edizione del mio Libro, la fua Operetta, con quefto tuoi F. B. Epi- 
flola ec. CrìT afferma il mio Antagmifla nella detta fua Prcf "azio- 
ne a earte tx ver/o il fine , ed 10 di buon cuore gliene comedo, 
benché ciò no» vemffi » mia notizia, fe non dopo molto tempo* 
Lctt.Sig. M. pag.i<5. 
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lava, è molto ventimi le , eh* egli non ne averebbe fatta 
giammai parola ; con tutto che da tanto tempo avanti 
gli aveflc comunicato il Sig. Francefco Redi POpufcolo 
del Biondello, come egli ftefib confeffa (2 Ora quan- 
do in alcuno di quelli fatti (tata vi fotte colpa alcuna, 6 
mancamento di fincerità , per quefta fulfeguente confef- 
fione non fi renderebbe ìngtufia VAccufa ; ma più tofto 
vendica , ed autenticata con la teftimonianza dell' Accu- 
rato. Nel foro ettcrno la confezione , anzi che dare al 
Reo verun diritto ad eflere aflbluto, ferve di fondamen- 
to alla condannatone . 

IV. Io però mi dichiaro di non avere avuta la for- 
tuna di vedere, e leggere il Libro citato per fua difcol- 
pa dal Sig. M. [ il che molto facilmente mi fi può cre- 
dere dall' A vverfario, s'ei vuole, che con pari facilità 
noi crediamo a lui, che veduta non avelTe la dimoftra- 
zionc di quel Teorema meccanico neirEfercitazioni del 
Cavalieri , elidenti nella fua Libreria ] Solamente mi è 
capitato alle mani un Libro limile, ftampato da elfo il 
medefimo anno 1675 in Pifa con quefto titolo : Proble- 
mata fix, à Letdenfi quodam Geometra Cbriftophoro Sadle- 
rio miffa; ab hoc verò Germani s , Italtfque Matbematicir 
fropofita, re foluta autem ab Alex andrò Mar ebettt^ in alma 
Academia Pifana Ordinario Pbilofopbi* Profejiore^ Cla- 
rijjtmoque Viro Antonio Magltabecbi dteata . Nella Dedi- 
catoria di un tale Libretto, nulla certamente fi vede ac- 
cennato della ingenua con felli one circa il Teorema del 
Cavalieri; ficcome nè meno vi fi vede l'altro paragrafo, 
che il medefimo Sig. M. pag. 21 della fua Lettera ripor- 
ta in pruova dell'odio Tuo contro gli ufurpatori dell' 
Opere altrui : Sicché , fe riftampando il medefimo anno 
quegli itelfi Problemi con qualche giunta , ò più tofto 
rifacendo il Libro da capo, fotto il nuovo titolo Scpfcm 
Problematum geometrica , ac trigonometrica refolutio^ v'in- 
ferì tutto ciò, ch'egli ora ne rapporta in fuo difearico, 
può fofpettarfi, che da qualche altro motivo fpinto folfe 

a ciò 

x Efftndo ptrvenuto ( l'Opufcolo del Biondello ) alle mani del S//. 
Frante fro Redi, che fi compiacque t ptr fua bontà , di farmene par. 
teetpe , Lcit. A. M. pag.18. 
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a ciò fare, anzi che dal folo amore della fincerità da la! 

profeflata • 

V. Per intelligenza di che, dee fa per fi , eh' e (fendo 
flati propoli dal Geometra Olandefe , nafeofo dietro la 
Tavola, dodici Problemi, ne' quali, data la differenza 
delle parti della bafe [data dtfferentiafegmentorum bafcor J 
ed un angolo ad ella contiguo, con la ragione della 
fonala, ò della differenza de' lati ad uno d eflì , ò ad 
un' altra data linea ; ò pure con la ragione del quadrato 
d'uno de' lati, ò del loro aggregato, ò di quello , che 
fi fa da qua hi voglia lato congiunto alla differenza delle 
parti delia bafe, ò del rettangolo da ambi i lati conte- 
nuto , alla differenza d'alcuni de' dati quadrati , ò ad 
un dato piano : in cafo ancora , che all'antecedente della 
ragione dovefTe aggiugnerfì, ò fottrarfi una data quan- 
tità : fi cercava di determinare il triangolo medenmo . 
Fu pregato il dottiffimo noftro Avverfario dall'incom- 
parabile Sig. Antonio Magliabcchi a voler applicare ii 
Aio fecondiiiimo ingegno alla foluzione di tali Queliti » 
Ubbidì Cubito il Sig. M. a* cenni Tempre riveriti , anzi 
agi' impulii efficaciflimi di quel primo Mobile della Re- 
pubblica Letteraria : e diede fuori per allora la foluzio- 
ne di fei folamcnte, che appunto erano la metà de' pro- 
pofti Problemi , non gli avendo permetto le lue occupa» 
afoni di applicare alla foluzione di tutti : riè tornando 
veramente il conto, ch'egli affatto fi diftraefTe da quelle, 
per attendere a quefti , che non erano di molto profonda 
ricerca, anzi più toflo tali , che a giudizio del Sig. Vi- 
viani non erano degni , fc non da proporfi a' Prmctptan- 
tt (3), e non meritavano d'occupare la mente d'un 
provetto Matematico, quai' era il mio Antagonilta , con 
dittarlo dalle fue più ferie applicazioni. Onde , febbene 
il medelìmo Sig. Viviani fu forzato ncll'anno^ftclfo 1675, 
dall' autorevoli infinuazioni del Serenifliroo Principe il 

Car- 

3 Io fo , e he quefli riufeirdhtr di tedio molto a chiunque de* Veterani 

voleffe intraprenderne la Lettura Da che mt fu giuoco forza il 

pigliarmi un fimil diporto , ed ora trovomt afiretto a pubblicarlo, ad 
altri non intendo inviarlo, che * voi novrlli Geometri, Vinc.Viv. 
Piport. Geom. pag.155. 
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Parte T. Capo IL. 1$ 
Cardinale Leopoldo ad accingerli allo fcioglimcnto de* 
mede fi mi Queliti, fi dichiarò, che folamente per patta- 
tempo di poche ore oziofe, di non più, che fei giorni, 
volle applicarvi (4), ed in sì poco tempo ne rinvenne 
la bramata, e perfetta foluzione di tutti e dodici, am- 
pliata ai fuo folito con varj altri Lemmi , e nuove Pro*, 
pofizioni , ed alcuni Problemi di fimil natura : i quali 
dopo eflcre (tati dal medefimo Eminèntiffimo Perfonag- 
gio autenticati , fu forzato il Sig. Vincenzio a pubbli- 
cargli Tanno feguente 1676, fotto titolo di Geometrie* 
Diporto diretto a* Principianti ; ficcome pofeia dal Sig. 
Conte Ruggieri de* Ventimiglia, Giovane allora di foli 
20 anni ( 5 ) ne fu pubblicata altresì , molto dopo , una 
dattili! ma foluzione degli fteflì Qucfiti nel Libro intito- 
lato : Spbynx Geometra, 

VI. Corre però tal divario, tra Io fcioglimcnto, che 
da principio pubblicò il Sig. M., e quello che dal Vi- 
viani , e dal Ventimiglia fu dato in luce , che appena 
può alcuno accorgerli , che l' Opera del primo fatta fotte 
l'opra il medefimo fuggetto , di cui discorrono gli altri 
due : avendo quegli interpetrata la mente di chi propofe 
i Problemi in un lenfo, e quelli in un altro. Imperocché 
dove il Geometra Olandefe dicea in ciafeuno de* fuoi 
dodici Problemi: data dtfferentta fegmentorum bafeor , 
tanto il Viviani , quanto il Ventimiglia intefero , che 
dovclfe efporfi ( fecondo la frafe comune del Monte Re- 
gio, del Vieta, del Gheraldi , ed altri Autori, che, ò 
di fimiglianti Problemi particolari trattarono , ò dirle- 
fero t generali principi della Trigonometria ) Data la 
differenza delle parti della bafe , fegate dulia perpendtco» 
lare del Triangolo ; ma il Sig. M. per lo contrario , at- 
tenendoli ad una più larga ngnificanza , che appretto a' 
Gramatici ha quel vocabolo , pensò che dovette inten- 

E derfi: 

4 Mi preft , tome per rier fazione , e diparto , a penfare ad efJiltrobU- 
mi , ne vi fptfi piò tempo, che le poche ore licere di fei giorni , Viv. 
ivi pag. i$4- 

5 Htc igitur funt , qua ad Problema! ut» , quindecim ab bine anni e t 
eum fetlicet quintum ut iti s agtrem , ab adbue latente Cumetra propo/t- 
forum, folk tionem inveiti, Sphynx Geometra Edit. Parmcn» pag.» J« 



Digitized by Google 



3$ Rifpofl* Apologetica. 

de r lì : Data la differenza di due qualunque porzioni della, 
bafe , nelle quali pofia effere fegata da un punto prefo in 
efla a capriccio* Con la quale interpetrazionc , ebbe luo- 
go Pavvedutifiìmo fuo accorgimento , d'oflfervarc , che 
non già uno, ò due foli , ma innumerabili erano i Trian- 
goli , che averebbero foddisfatto a ciafeuno de' propofti 
Quefiti : i quali pertanto non erano, a fuo giudizio, ben 
determinati dal nafeofo Geometra. 

VII. Eflfcndo adunque , per lettere di warj Amici , fla- 
to avvifato il Sig. M. , che la foluzione da lui pubblica- 
ta non pareva l'ufficiente a foddisfare ali' intenzione di 
chi avea propofti i Problemi, a cagione dell'equivoco 
già mentovato : e dall'altra parte intendendo , che H 
Sig. Viviani applicafle allo fciogltracnto degli ftcflì Quc- 
fiti , fi vide coftretto a tentarne egli medefkno la folu- 
zione ancora nel fenfo , in cui da gli altri Matematici 
veniva efpofta la mente del nafeofo Geometra, e dubi- 
tando di poter effe re fra tanto, ò dal Viviani, ò da al- 
tri prevenuto nella pubblicazione del vero fcioglimento» 
volle opportunamente premunirti nella ftampa del nuovo 
Libretto della fua geometrica , e trigonometrica Rifo- 
luzione di que' rnedefimi Problemi , che prima avea prefo 
a fcioglierc in altro fignificato, efponendo le Propofte, 
con la giunta notabile d'un Problema di più , onde non 
più fei foli, ma fette ne diede fciolti, e volle nella Pre- 
fazione notare il tempo del ritrovamento d'eflì Proble- 
mi , acciò in cafo di confronto con le determinazioni 
date da gli altri [ il quale allora non dovette parergli 
imponibile a fuccedere j qualche afiuto , e tnvtdtofo Ca- 
lunniatore della Jita Fonia , non piglatffe occajhne di jpar*~ 
ger voce apprtjfo il Volgo , cb % ave]) e le fue fpeculazamtt 
da gli altrui Scritti furtivamente involate : ti che dalla 
filofofica ingenuità , e candore della fua mente era molto 
lontano (6). E con quefta occafione efprclTe altresì il 

fuo 

* Qu«d Uta lilet e om memorar e , ut viielieei f tinti omaes , qu» ego 
tempore bs.e inventrtm , confcrìpfenmque , uè fi forte . ut fieri po- 
irft , ai iux ahqntt ante me c or un de m Problematum fv luti otte i prstù 
eommiferà, anfum arripetti eaUtiut qutfptam , atque inttidmt no- 
mime mei obtreébmor Jfmgtnii m fttriimme ex aUerstmlu- 
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(no cafuale rifcontro col Cavalieri nel Teorema Mecca* 
Dico, già di fopra mentovato : acciò con quell'accidente 
non te mafie altri di corroborare il reo fofpctto, che du- 
bitava nafeer potelfe nel propofito di quefti Problemi* 

Vili. Ma che che ila ai ciò : pattiamo a confiderai* 
l'altra rifpofta, data dal mio dottiamo Avversario fopra 
il medesimo punto di quel Teorema meccanico , apparte- 
nente ai Momento de' Gravi; ed è in ordine a quella 
particella dei mio paragrafo : Cu far inventionir gloriata 
fibi adfcripferat ; in confutazione di cui , vuole, che t 
Tuoi Lettori oiìcrvino, ch'egli non fece gran capitale del 
Teorema med efimo per fe fteflb confi derato , il quale 
confetta meco effere ftato molto agevole a ritrovarfi ; 
ma bensì ne fece gran capitale, com'era il dovere, per 
Tufo, ed applicazione, ch'egli ne facea in dimoftrarc 
la maggior parte delle Propofìzioni della fua Opera, ed 
a fpedire in poche righe le medefime Propofizioni , dal 
Galileo già con più lungo, e malagevole filo di difeorfo 
provate ; per la qual cola non più volle chiamare il fuo 
Libro col nome, che desinato gli avea di Galileo am- 
pliato ; ma aflblutamcnte Della Refifhnza de? folidi , co- 
me Opera totalmente di pianta fabbricata (opra quel 
nuovo principio, e non più bifognofa delle cofe del Ga- 
lileo. Ecco le fu e (teffe parole nella detta Lettera pag.22 : 
Ora da qucHa flejfa facilità vorre* #0, che inferi jj'e ti mio 
amorevole Lettore , che non del detto Teorema ^ per fè me» 
de/tmo confiderato , feci to gran cafo , nè della fua tnven» 
zinne, e dtmoj trazione fperat gran lode ; ma bensì dell * ave- 
re 10 avvertito , quanto egli a maraviglia giovar poteva» 
mi a dimoflrare brevemente , e facilmente , non filo tante 
mie nuove proporzioni intorno alla Refiftenza de* corpi 
duri ; ma eziandio quelle Jteflc, le quali con altro mezzo , 
e con ajjai maggior lunghezza , e dijjicultà , aveva già di» 
mofirate il grun Galileo • Onde ve ne ha di lui taluna , 
nella dimojtr azione della quale , certo ajjai lunga , e mala» 
gevole , egli medefimo fpontaneameute a fa fapere , d'avere 

E 2 fpefi 

tubrati nibur bue hprorr.pfilfe ; cjuoi .ì me*, mentii pbilofùpbira itt- 
genmtatt , mtfut randa/re tam iongì abrfl ftyc» Epift* D.*M» , CX 
pr*ditfo Opufculo, pag. iti citata. 
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fpefo molto tempo , e durato di gran fatica; dov' io all' in- 
contro y per mezzo del detto Teorema , e brevtjpmamente la 
dimojlro , e con fomma chiarezza , * agevolezza • Quejio 
adunque fu quello , rat /irci , * £ew ^o/ffd ragione , ch'io 
facejjt una grande jl ima , a /Ì£»o Mfc, tifo rfoi/? innanzi , 
*Jbcr #o V ave jfi confederato ^ io fervendomi , comedi Elementi , 
*iW/f proporzioni del Galileo , aW altre da me aggiunte , 
benché di molto maggior numero , aveva determinato di 
dare il nome di Galileo Ampliato; mutato fuhtto penfiero, 
e rtcompofta tutta da capo l'Opera mia , wt7/./ 92*4/? /o, 4 
rf#r Vtf f o , * £r#// f t?w/>o , e ^r<//i fatica aveva fpefo innan- 
zi | e ^/ «hot/o *// y>e/5*; come quella ' che mun bt~ 
fogno aveva più delle cofe del Galileo , /io» Galileo 
Ampliato chiamarla; ma con più libero , * ajjoluto 
titolo De Renftcntia folidorum : J>//tf Refi/lenza de* cor- 
pi duri . 

IX» Sin qui il Sig. M. e dottamente, e con la (olita 
fua facondia perorando a Tuo favore: ma acciò non per 
quello rimanga alcun perfuafo, ch'io falfamente l'avelli 
tacciato; è da oflcrvarfi, che nella Prefazione del Libro 
della Renitenza, raccontando il mio dottiffìmo Avver- 
sario 1'occa fiori e, con cui pensò a quel Teorema Mecca- 
nico, e lo propofe a dimoftrare al Sig. Bellini ( del qual 
fatto, e delle lue circoftanze, mi rimetto a quanto nella 
fua Relazione (incera ne ha narrato il più intimo, e fa- 
miliare Amico, che avelie il Bellini, con atteftare d'ef- 
fere (lato pienamente informato da lui rned efimo ) dice 
quelle precife parole : Rem interim altiùs mini , profun- 
diùfque meditanti , propofitio illa fuccurrit : Moment* 
Gravium proportionem habent compofitam ex propor- 
tionibus ponderum , & longitudinum . Eam communìco 
cum erudì ttjjìmo , acerrimique , ac jam fenili s judicit Ju ve- 
ne, Laurent i> Bellinio , dtfcipulo , & condifcipulo olmi meo 
in Pbtlofopbicir , ac Mathematica dtfciplinis , nunc verò in 
Yifana Academia Anatomet ordinario, ac meriti/fimo Pro- 
fcjfore ; Dumque ego met ipfe tacite ejuf moltor demonftra- 
ttonem, Hit paritèr demonjlrandam propono • Sufciptt tpfe 
btlari vultu , favet utricjuc noftrum fortuna , oflendimus 
ttmbo^ dtverfa tamen ratioctmtione , quam deindè noti* in- 

vtcem 



Digitized by Googl 
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vtcem txhtbemus . Jaclo ìtaque hoc fondamento , quo nul- 
lum aliud fortafsè firmiut m Mecbantcit repena s unquam , 
jam non ampltùs alien* machina ad banc molem attollendam 
inibì funt opus &c. Dalle quali parole fembra pure , che 
il Sig. M. faceffe gran capitale ancora dell'invenzione 
di quel Teorema , che gli fovvenne dopo alte , e profon- 
de meditazioni fopra di quefto fuggetto , e dell'averne 
col favore della fortuna trovata felicemente la dimoftra- 
zione. 

X. Quanto poi all'ufo, ed applicazione del fuddetto 
Teorema , come mai poteane egli fare un st gran capo , 
ed una sì grande fltma : fe già il Galileo manireftamente 
prima di lui fe n' era fervito, fupponendo tacitamente 
la mentovata propofizione : come apparifce fpecialmente 
dalla propofizione terza di quelle appunto, che appar- 
tengono alla Rcfiltenza de' corpi duri, ove moftra, che 
i momenti de* Prifmi, ò de' Cilindri, fitti in un muro 
crefeono in duplicata ragione di quella del loro allunga- 
mento, perchè con la maggior diitanza dal foftegno cre- 
fee la leva, e con elfa il momento della forza premente; 
e crefeendo nella ftefla ragione la gravità del folido , il 
fa maggiore per quell'altro capo il momento della forza 
applicata; adunque , die' egli, è mantfefto^ che congiunti 
i due accrefeimentt , delle lunghezze , e delle gravtt d , il 
MOMEHTO COMPOSTO D' AMEHDVE, è in doppia 
proporzione di qualunque di effe . E nella propof. 6. ove 
propone : De 1 Cilindri , e Prifmi firn ili , l MOMEHTI 
COMPOSTI , cioè rifultantt dalle lor gravità , e dalle 
loro lunghezze , che fono come leve , hanno tra di loro prò- 
porzione fefqutalter a di quella , che hanno le refi/lenze delle 
medejtme ìor hajt 9 fuppone pure evidentemente la ragio- 
ne de' momenti comporta di quella de' peli , e delle lun- 
ghezze onde dipendono, e fe ne ferve al propofito della 
Renitenza de' folidi : Sebbene egli ne deduce una con- 
clufione alquanto diverfa da quella del Sig. M., il quale 
efaminando Io ftelTo fuggetto nella proporzione undeci- 
ma del primo Libro della Refiftenza de' folidi , moftra, 
che la ragione de' momenti ne' folidi fimlli è duplicata 
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di quella delle Rcfiftenzc { 7 ) ; quando il Galileo i' ha 

detta di Copra fcfqutaltcra, verificandoti però in di ver fo 

fenfo l'una, e l'altra propofizionc, come Ci può fuppor- 

re, da che in quello particolare non ha prctefo il mio 

dottiamo Avverfario di correggere sbaglio veruno nel 

Galileo. 

XI. Quanto poi all' aver egli affai brevemente , e fa- 
cilmente dimoftratc per tal mezzo quelle proporzioni * 
che con affai maggior lunghezza , e difficoltà avea gii dt* 
moftrate ti gran Galileo : non fo veramente , fé tutti ne 
faranno perfuafi , fatto che averaono il paragone di que- 
ftc , e di quelle» Io mi accordò a prenderne un faggio 
da quella medefima proporzione , di cui dice il Sig. M. , 
che il Galileo ftefiò confcfsò d'avere fpefo molto tempore 
durato di gran fatica attorno di effa , unto lunga, e ma- 
lagevole era la dtmoflrazione di lui, e dove air incontro 
pretende l'Avverfario d'averla per mezzo del fito T eore- 
ma brevifpmamente dimofirata , e con fomma chiarezza , ed 
agevolezza . La proporzione del Galileo era quello Pro- 
blema - Dato un cilindro , ò prtfma di mafflma lunghezza, 
da non efjer dal fuo proprio pefo [pezzato , e data una lun- 

fhezza maggiore : trovare la grojj'ezza d'un altro ciltn- 
ro , ò pnfma , che /otto la data lunghezza fia Vuntco , e 
ma/fimo refi/lente al proprio pefo; ed è l'ottava propor- 
zione di quelle, che appartengono alla Renitenza ne' Dia- 
loghi del Galileo, il quale fa dire al Salviati, che Ytn- 
nfeftigazione di ciò gli era riufeita più Liborio fa ( in pa- 
ragone della fettima antecedente , di cui addotto avea 
una breve, e cbtartfftma dtmofl razione ) e , che. vi fpefe 
non piccol tempo per ritrovarla ; e dopo averne addotta 
la dimoftrazione, la quale occupa una facciata in quarto 
piccolo di carattere Silvio, fa dire al Sa g redo : Quefia 
è una lunga di/no fi razione , e molto difficile a ritenerfi a 
memoria; onde il Salviati fi rifolve a foggi ungergliene 
una più fpedtta , e brezze , che a fole 1 8 righe fi ftende ; 
e finalmente fattala Propofta ancora più generale (8), 

in 

7 Soliiorum inter fe /tmilium momtnta pondtrum in duplicata flint prò' 

portionerefiflentiarum. Alex. M. De Rcfith folid. L.i- prop.t I. 
g Dato il cilindro AC, qualunque fi fin il fuo momento ver fo la fi* R<- 
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Parte h Capo IL 39 
in fòle dieci righe ne fpedifee la foluiione , e la prova . 
Laddove il Sig. M. alla propofizione 31. del lib. 1. De 
Uefiji* foliiorum , intraprendendo a feiorre lo fteffo ge- 
nerale Problema (9) , v'impiega una dimoft razione po- 
co meno, che il doppio piò lunga di quella del Galileo, 
(tendendoti ragguagliatamente [ cioè computate le righe 
tronche, le quali abbracciano la figura , per mezze ri- 
ghe } a più di righe dictotto ; non ottante lo fvantaggio 
della frafe Tofcai» r in cui favella il Galileo, la quale 
tempre più lunga lietee della Latina , in cui fcrifle il no- 
ftro Matematico; al che fi debbe aggiungere , che la co- 
rruzione del Sig- M. , è poi la medefìma , che la fecon- 
da del Galileo, mentre l'uno, e l'altro fa applicare alla 
data lunghezza un foli do fi mi le al dato, e prendere per 
diametro del folido, che lì cerca, la terza proporzionale 
dopo t diametri del dato folido, e dell'altro , che gli è 
flato fatto limile. E' ben vero, che m due altri modi il 
Sig. M. varia pofeia la corruzione, e la dimoftrazionc 
dello (tetto Problema : ma ni una d'efic mi pare gran cofa 
più corta di quella del Galileo , anzi la più breve del 
Sig* M- , che è la terza, dirTerifce d'una riga fola da 
quella , che parimente in terzo luogo dal Galileo di- 
moftrafi . Per la qual cofa non veggo fondamento , per 
cui debba il dottiflìmo Avverfario far tanta ftima della 
variazione introdotta nelle dimoftrazioni del Galileo, ed 
a quelle d'un sì grand* Uomo, che fu il primo a rompere 
il ghiaccio in quefta aftrufa , e profonda ricerca , prefe- 
rire le fue, col prctefto d'averle appoggiate ad un nuo- 
vo principio, che per altro non era incognito al medefì» 
ino Galileo, e già da lui in quefta fteffa materia adope- 
rato, come di fopra notammo. 

Ami 

fìflenza , e data qualfifìa lunghezza D E , trovar ta grojfezz» dei 
cilindro , la cui lunghezza fi a D E , t'I fuo momento verfo la fui 
Refi/lenza ritenga la mede/ima proporzione , che il momento del ci- 
lindro AC alla fua. Gali!. Dial. 1. 
9 Dato f ri fm.it e , vel cilindro , eujur ponderi/ mementum ad momeO' 
tum fua Refiflentia quamlibet habeat rationem datam , dataque 
qualibet longitudine , aliud foltdorum UH applicare ejufdem fpiciei, 
tjr cujui ponderi/ momentum ad moment um fua, Rejìfientta Jìt in e*. 
_ ■- 4*m proportionc. Al. M. Refift. folid. L.i. prop.31. 



40 Rifpofla Apologetica* 

XII. Anzi il Biondello medefimo nell'Opufcolo Ram- 
pato (opra quefto foggetto l'anno 1661 , fi fervi va efpref- 
famente del medefimo principio, per dimoftrarc le ra- 
gioni delle Refìirenze; quantunque non ofalfe per quefto 
d'alferire, che le fue Proporzioni non aveifero bilogno 
de* principi del Galileo , e non cambiaflc titolo all'Ope- 
ra, che già compita avea, e pronta alle (lampe di Gali- 
leur Promotur, Ecco ciò, che aflerifeo nella proporzio- 
ne feconda di quell'Operetta del Biondello, dove para- 
gonando il momento della Rcfiftenza di un Cuneo trian- 
golare a quello d'una trave d'uniforme groftezza, dice 
quefte parole : Sed ratio momenti refiftenttee cunei in C, 
ad moment imi trabts in eodem C , efl ex Galileo , ut qua- 
dratum CH ad quadratum C P , feu A F , idefi ut qua- 
dratum C B ad quadratum A B [ compomtur emm ex ra- 
tiontbuf partium fohdt , contentarum tn fuperfictebus CO, 
& CI, qua funt tnter Je ut fuverficies , idefi propter com- 
munem altttudtnem NO, I P , ut Une* CK, &C P , & ex 
ratione diftantiarum afttonis earumdem , qua etiam funt ut 
eadem Ime* C N, & C P ] &c. Sicché finalmente fi con- 
clude, che, ò facefle cafo il Sig. M. della propofizione 
appartenente alla compofìzìone della ragion de' momen- 
ti, confiderata in fe (tetta, ò per l'applicazione, ed ufo 
che ne faceva in dimoitrare le proporzioni delle Refi- 
ftenze; fempre è vero, ch'era (tato in ciò da altri pre- 
venuto, e che quando feria mente alcuno volcfle ciò rin- 
facciargli , Infognerebbe fempre , che (i gettafte alla feufa, 
che io gli ho accennato, e di cui mi fono fervi to per me 
medefimo, cioè di inoltrare, quanto è facile in auefte 
materie il rifeontrarfi più Matematici ad avere l'iftefTe 
idee ; non clfendo altrimenti opportune a falvarlo le al- 
tre Rifpofte, ch'egli s'è immaginato di poter recare in 
fua difcolpa . 



CA- 
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CAPO III. 

Si difamina ciò , che apporta in fua difefa il Sig. M. 
in propofito del concorfo con Monrù Biondello. 

I. T) Affiamo ora a difaminare i motivi , co' quali pre- 
X tende il mio dottiHìmo Avverfario , non folamente 
difendere la Tua cauta, ma di cogliermi in fallo, qua fi 
che io avelli aiferito il falfo, nel dire, che prima di lui, 
il Sig. Biondello feopriffe lo sbaglio del Galileo , e 
Tcmendalfe con furrogare il foiido ellittico al paraboli- 
co : anzi di più , che un giufto Libro componelfe , col 
titolo di GaltUut Promoturde Rejtjtentta foltdorum, (ìmile 
al GaliUut Ampliatur , che voleva il Sig. M. porre in 
fronte all'Opera fua De Refijtentia folidorum. Imperoc- 
ché quanto al primo punto , non potendo negare l'An- 
tagonifta , che l'Operetta del Biondello, efprelfamente 
fatta (opra di quello fuggetto, (tampata non folfe ott* 
anni avanti al fuo Libro, nega almeno, che folfe ideata 
rima; an/.i pretende, e con molti documenti fi sforza 
i provare, che di due anni folfe anteriore la fua inven- 
zione a quella del Biondello , febbene per varj intoppi 
non gli ri uic 1 , fé non dopo tanto tempo, di poter pub- 
blicarla; e quanto al fecondo punto , rifponde pag. 23. 
Che non avendo ti Biondello pubblicato il detto Libro , ma 
folamente avendo ajjertto d'averlo fatto , e può egli ejjerfi 
voluto attribuire quello , che fatto non avea ; e dato anche, 
e non inncejjò , eh egli pure V ave j] e fatto , e come poteva 
egli mat ( il Sig. M. ) averlo veduto, nè pure avutone 
alcun femore, onde potejfe pigliarne , non diciamo gtd le di- 
mofiraztoni , e 1 penjiert , ma nè anche lo flejio titolo ? 
Alle quali cofe fuggiunge così : Dato (dico) ciò, e non 
conced o ; concio/pacche 10 per altro mi fento molto inclinato 
a credere , ò che la detta ajferzione del Biondello fia un mero 
vanto; ò che egli al più al più, oltre a quelle poche Pro- 
fo/iztont , che intorno a cotal materia ftampò , egli ne avejìe 
trovate , e dtmojiratc alcune altre poche , e di poco mo- 
li menm 
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mento , le quali poi confrontate con le mie , non gli parejfe 9 

che potejjero comparire, e però fpontane amente le Juppri- 

mcjjc. 

II. Alle quali cofc io primieramente rifpondo , che 
per la fufliftenza del mio detto, balla, che fi a vero, che 
il Biondello ftampaflc lo feoprimento dello sbaglio del 
Galileo, e la correzione, che farti dovea al folido da 
lui proporlo : e che di fatto il medefìmo Biondello a fie- 
ri ile d'aver fatto quel Volume della Renitenza de' corpi 
duri , e col titolo da me riferito. Che poi folle il primo 
ancora nel ritrovamento, io in quello non m' era efpref- 
famente impegnato, poco importandomi, chi di quelli 
<Jue fofle il primo nell'invenzione , purché in Comma 
tutt' e due concorreflcro inficine nel medetìmo penderà, 
fenza fapcre ( come io fuppongo ) uno dell'altro; il che 
è quel fola, che faceva a mio proposito : e dica fi poi, 
che il Sig. M. concorrere col Biondello, ò più tolto il 
Biondello col Sig. M., per lo intento mio torna il me- 
defìmo. E nè meno fa gran cofa a propofito della pre- 
ferite Controverfia , che il Biondello realmente averle 
comporto il Libro, di cui egli fi vantò, ò che folamente 
avelie in capo queft' idea di fare , ò dare ad intendere 
altrui, d'aver fatto un Libro col mentovato titolo di Ga* 
l'ileo promojfo : Lo- beffò vantamento convincerebbe ab- 
baftanza , che tanto il Sig. M-, quanto il Biondello, con* 
vennero nella medefìma idea di dare un famigliarne ti- 
tolo all' Opere loro. Che fé non potea il Sig. M. aver 
veduta l'Opera del Biondello, ò averne verun fentore; 
nè meno il Biondello, l'anno 1661 , in cui fcrivea d'ave- 
re in pronto quel Libro, potea aver faputo nulla dell' 
Opera del Sig. M , la quale non cominciò a faperfì, 
che forte per ufeire fotto titolo di Galileo Ampliato, fe 
non dopo , che fu citata nell' Antignome del Dottor 
R< fletti , (rampata folo verfo il (ine dell' anno i66f. 
Molto meno a me importa , che il Biondello di fatto 
ftampaflc l'accennato Libro, ò fi aftenetfe di pubblicarlo, 
perchè fi vergognarle dopo le tante, e fi mirabili, e prò- 
fondtffime invenzioni del Sig. M., di dar fuori le fue 
foche proporzioni, e it poco momento, quali già, fenza 

ve- 
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Vederle , fono fiate filmare dal mio dottiamo Antago- 
nifta • 

III. Ma perchè le mie parole, con le quali dico del 
Biondello, che prsor detexit lo sbaglio del Galileo ; quan- 
tunque portano comodamente interpetrarfi di /coperta^ 
fatta pubblicamente : giacché non fi dice, che uno fcuo- 
pra gli errori d'un* altro (blamente con conofccrgli, ma 
con farli pale fi , e notificarli a chi non fe n' accorgeva 
( come fé io di ceffi : convenienti am Domtnè M., cmn D» 
Biondello circa doftrinam Refijientia , ego anno 17 10 prtor 
detexi ; il che non doverebbe per quefto fignificare , eh' 

10 non me ne accorgevi aliai prima dell'anno fuddetto; 
ò che altri non l'avvcrtiflero prima di me, febbene non 
ebbero occafìone.di fervuti di tale notizia; ma folamen- 
te, che in detto anno io la feoprii al pubblico ) tutta 
volta poflono altresì interpetrarfi in fentimento di chi 
credefle , che veramente ancora neir invenzione fofle 
primo il Biondello del Sig. M., e non folaniente nell* 
impresone di queir Opu ! colo ; perciò mi contento di 
fottoporre le fuddette mie parole , ancora intefe in que- 
llo fenfo, a 11" efame rigorofo, che ricerca il lungo pro- 
cedo, fatto contra di loro dall'Avverfario , per vedere, 
fc reggano ad un tale cimento, ò fc meritino d'efler 
condannate come bugiarde : nel qual cafo io medefimo 
rion foiamente ritrattare, ma cancellar le vorrei a tutto 
collo da tutti gli cfemplari di quel mio Libro. Tanto 
mi ita a cuore, che niuna fallita fi fparga per mia cagio- 
ne in pregiudizio del profilino, e malfìme d'un Uomo 
tanto benemerito della Repubblica Letteraria, qual' è 

11 mio chiarilfimo Antagonilta ! 

IV. Faccianfi adunque i conti a fuo modo: Egli 
m'accorda, che il Biondello ftampò l'Opufcolo, di cui 
fi tratta, ott' anni avanti a lui, cioè del 1661 . Va bene; 
ma egli per lo contrario avea principiato a fcrivere fo- 
pra quefia materia, e feoperto lo sbaglio del Galileo, 
dieci anni prima dell'anno 1669, in cui fu fatta l' im- 
presone del Libro De* Refìjlentta jòlidorum. Siafi , coni' 
ei vuole, non avendo io ardire di negarlo , e d'oppormi 
a' documenti, ch'egli pretende d'avere in mano in prova 

Fi di 
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di ciò • L'aveva io medefimo ofiervata quella circoftanza, 
efpreifa nella Dedicatoria del fuo Libro al Sereniamo 
Cardinale Leopoldo, a cui fa comparire avanti finalmen- 
te il fuo Libro dopo una lunga meditazione dt qua fi dieci 
ann$ , impiegati per la maggior parte attorno di ejjb ( i ) • 
Ma quello lteffo dimoftra, che nell'invenzione m ed clima 
è poiteriore al Biondello il Sig. M. Onde tanto è lonta- 
no dal provarmi, e farmi toccar con mano , e conftringer- 
mi, vogha iOyò non voglia, a confejìare, che circa due 
anni prima del Biondello, ei lavorante attorno di queir 
argomento, come pretende il Sig. Antagonifta nella Tua 
Lettera pag. 26 ; che anzi non poteva egli meglio au- 
tenticare il mio detto, e rendere indubitabile l'anterio- 
rità del Biondello , quanto ha fatto , con riffa re quefl' 
Epoca di dieci anni all'origine del fuo Libro. Imperoc- 
ché , s'egli non fi determinava ad un tale fpazio di tem- 
po | fi poteva da qualcheduno fofpettare , che anche 
quindici, ò più anni avanti aveife il Sig. M. fatta que- 
• fra feoperta, e così rimaneva dubbio, chi prima entrarle 
in quello arringo, chi correfle con maggior lena , e final- 
mente folle arrivato prima a confeguire quello gran Pa- 
lio, fe lui, ò il Biondello. Ma ora non v'è più fcampo, 
fapendofi dalla data della Lettera del Sig. Biondello, 
da me (telfo rapportata nel paragrafo accufato dal Sig. 
M. , che quel Matematico Franzefe fcrilfe P Opufcolo, 
appartenente allo sbaglio del Galileo, Tanno 16 >7 ( 2 ) » 
che fono dodici anni avanti l'edizione del Libro del 
Sig. M», il quale perciò rimane non già anteriore, ma 
pofteriore di due anni nell' invenzione al Sig. Biondello, 
iiccome di anni otto gli è pofteriore nella (rampa ; per 
non dir nulla dell'altro Libro più formato, che il Bion- 
dello avea in pronto alle (rampe Tanno 1661 , afferman- 
do d'averlo comporto dodici anni prima, cioè del 1649^ 
come io medesimo nel citato luogo affermai , e di cui 
non così facilmente potrà perfuadcrci TAvverfario , che 

to- 

1 Pofl hngam , quum à decennali ferì- fratto , major: ex parte medi- 

t. uunci» abfolvi. In Nuncupat. A.M. De Rcfift. foiid. 
1 Datun» Fara Stroma» iuorum pndie idut fextiles 1657. Blondcll. 

in fine primi Opufc. de Refill in fccunda tjus eduionc. 
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totalmente immaginario fofle, e finto di pianta da queir 
Autore . 

V. Il male è ftato , che nella prima edizione dell' 
Opufcolo del Biondello, fatta nel 1661 , non compariva di 
che anno fofle comporto ; laonde il Sig. M., ftampando il 
fuo Libro Tanno 1669 , fi credette d'aver prefe giufte le 
mifure , per farli reputare anteriore nell'idea, con de- 
terminare lo fpazio di dieci anni per ampia carriera delle 
fue fpeculazioni fopra di quello argomento. Ma effóndo 
ftato riftampato per ordine dell'Accademia Reale il men- 
tovato Opufcolo del Biondello, infieme con altre Opere 
del medefimo, e d'altri Accademici, tirate da' Regiftri 
di detta Accademia l'anno 1673, ln foglio grande apprefTo 
Sebaftiano Cramoyfi , Direttore della ftampa di detta 
Accademia ( febbene ne fu fofpefa la pubblicazione fino 
al 1676 ) e leggendofi in fine di detto Opufcolo, l'ef- 
fer egli fcritto m Fara di Piccar dia nel Virmandefe a 12 
Agojio 1657, con l'altro fecondo difeorfo del medefimo 
Autore fopra lo fteffo argomento tu data di Parigi a 18 
Lugho 1661 , fatto in difefa del primo Trattato , dove 
a t tetta d'avere in ordine il Libro fatto m ampltaztone del 
Galileo /opra la Re/iflenza de' Jòltdt ben 12 anni avanti 9 
cioè dei 1649 ; quello è ftato quello , che non potendo 
elfóre ftato preveduto dal Sig. M., nè meno poteva dal 
fuo prudentiifimo accorgimento ricevere alcun riparo. 
Pertanto è pregato il dottiflìmo Avverfario a far meglio 
i fuoi conti, e riftringere la fua difefa ne* limiti, che la 
mede fi ma Prefazione mia gli fomminiftra , ftando forte 
fulla facilità del rincontrarli più Matematici negli ftefli 
penfieri , fenza pretendere di voler convincere per po- 
fteriori alle fue invenzioni quelle del Sig. Biondello ; 
perchè in ciò certamente non potrà riufeirne con pari 
onore, e felicità, effóndo troppo evidente il contrario, 
come può raccorfi da auefta breve Tavola Cronologica, 
che dimoftra la ferie delle cofe avvenute all'uno, ed all' 
altro Matematico in quello particolare. 

Anno 1649 II Biondello avea comporto un Libro inti- 
tolato GahUur Promotus de Refijlentia fotidorum, 
come fi ricava dal fecondo difeorfo de' 18 Luglio 

1991 i 
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1661 , ove dice : Ayant pour ce fujet compost le 
Itvre , que vous avez veu preji à ejtre donne au pu- 
blic ti y a pluf de douze ans , que ? appdle Gali- 
Uus Promotus de Rejijientta foltdorum* 

1657 II Biondello a 12 Agofto fcrive in Svezia al Sig. 
Paolo VVlzio l'Opufcolo, in cui emenda lo sba- 
glio del Galileo, conqucfto titolo. F. B. EpiftoU 
ad P. VV. , in qua famoja GaltUt propofitio dtfeu- 
titur y circa naturam linea ^ qua trabes fecari de- 
bent , ut fint tequalts ubique rejtjèentne ; & tn qua, 
lineam ili ani , non quidem paraboltcam , ut tpfe Ga- 
HUus arbttratus ejtyfed elltpttcam effe demonjlra- 
tur , &c Datum Far* Viromanduorum , pridte tdus 
fexttles XÓ57. 

1659 II Sig. M. cominciò a lavorare attorno il Tuo 
Libro, che volea nominare GaltUus Amphatus , e 
che poi dieci anni dopo rtampò fotto il titolo De 
Refijlentta foltdorunt Morenti x 1669. 

1661 Si rìampa in quarto in Parigi apprettò Francefco 
Clouficr 1661 , la Lettera del Biondello , fatta 
quattr'anni avanti, cioè del 1657, ma fenza la 
data da ultimo. 
L'anno medefimo il Biondello difende quel fuo Opu- 
scolo da alcune obbiezioni, fattegli contro dal Sig. 
Buot dell'Accademia Reale. Queir Apologia ha 
per titolo : Second Difceurs, ou Lettre au Steur B, 
pour la refolutton de fes doutes fur les fropofittons 
du premier Difcourr. In quefto eia mina altre pro- 
porzioni del Galileo circa la Refiftenza de' corpi ; 
ed accenna d'avere dodici anni avanti comporto 
il Libro , di cui fi è parlato all'anno 1649. La 
data di quefto fecondo Difcorfo è A Parts ce 18 
Jutllet 1661 . Se allora fi itampaffe , ò andato in 

firo MS., non l'ho potuto ritrovare; ma fu pub- 
licato almeno del dietro al primo difcorfo, 
che in detto anno fi riffa m pò. 
1667 Ncll'Antignome Rampata queft'annodal Sig. Do- 
nato Rolfctti , fi fa menzione dell'Opera, che flava 
lavorando il Sig. M. fotto titolo di GaltUus Am- 
pli atus . 1668 
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166S La frena Opera del Sig. M. , fotto il medefimo 
titolo, è mentovata dal Sig. Pietro Adriano Van- 
denbrcéte, Profeflbre di Lettere Umane in Pifa , 
fotto il Poema fatto per lOpera del Sig. M. della 
Cometa • 

1 669 Stampa il Sig. M. TOpera fua De Kefiflenùa fi- 
Itdarum in Firenze, dopo aver l'anno medefimo 
ftampate in Pifa le fue Efercitazfont Meccaniche. 

1Ó71 Nel quinto Giornale di Roma de 1 29 Maggio, fi 
riferifee dal Sig. Francefco Nazari il Libro De 
Kefiftentta del big. M., e fi dice, che dodici anni 
avanci egli avefTe dimoftratc le propofizioni ap- 
partenenti al folido parabolico « 

1673 Si riftampa in foglio reale in Parigi per opera 
dell'Accademia Regia , l'Opufcolo del Biondello, 
fatto il 16 57 , co* la data del medefimo, e col fe- 
condo Difcorfo , fatto nel 1661 in difefa del pri- 
mo, ed iniieme con altri Trattati dello fteflb Au- 
tore , e d'altri Accademici , fi pubblicano nei 
1676. 

VI. Da quefta ferie Cronologica , la quale tutta è 
appoggiata a documenti itampati , ognuno può ricavare, 
chi veramente forte il primo in quefta ricerca , fe il 
Biondello, ò il Sig. M. , fenza che in altre parole fopra 
di ciò io mi diffonda. Solamente mi giova di più av- 
vertire, che da una Lettera ferina dal medefimo Sig. M» 
al Sig. Carlo Dati, la quale fi porterà diftefamente a 
fuo luogo, appari Ice, che non gid Atea anni, ma fette foli 
di fatica coftaffero al mio dottiflimo Avvertano le fpe- 
culazioni fatte fopra d'un tale fuggetto. Ella è data il 
dì 7 Febbrajo 1668 ab Incarnatone, cioè lo fretto anno, 
che comunemente, principiando dalla Natività di Crifto, 
fi dice 1669, in cui di fatto verfo il fine di Giugno prin- 
cipiò in Firenze la ftampa della fua Opera , nominata 
in quefta Lettera - una fatica di fette anni quafi continui^ 
che vi ho fpefo d'attorno» Dalle quali parole fi potrebbe 
pigliar motivo di credere, che non già fin dall'anno 1659, 
in cui ebbe il Sig. M. la Cattedra di Loica nel noftro 
Studio, ma folamente nei 1662, un anno dopo la prima 
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ftampa deli'Opufcolo del Sig. Biondello, fi accingere a 
fpecularc Copra di quella materia : nel qual cafo , non 
iblaniente l'impreflione del Sig. M. farebbe pofteriore 
ali* impresone del Biondello , come già egli confeffà , 
ed ancora l'idea del primo, pofteriore all'idea avutane 
dal fecondo, come già fi è moftrato fin' ora ■ ma di più 
l'idea, e l'invenzione del Sig. M. farebbe pofteriore, 
non che all'invenzione, ma all' impreflionc, fatta da 
Monsù Biondello; onde in neflun modo potrebbe il mio 
Avverfario difendere il pretefo primato, fatta qualfi vo- 
glia comparazione dell'Opere d'amendue queftì Mate- 
matici, ò circa il penderò, ò circa refecuzione. 

VII. Ma , cheche fiali di ciò ; quanto poi al voler 
perfuaderci , che il Libro fatto fino del 164^ , di cui 
parla il Biondello nel fecondo Difcorfo del 1661 al Sig. 
Bout , folfe un mero vanto , io non faprei , come poteffe 
mai in mente d' uomo di fenno cadere un lì ni il Colpetto. 
Un Matematico tanto famofo per tante , e si chiare 
Opere d'Architettura, e di Meccanica , qual' era il Bion- 
dello, oltre gli altri adornamenti, che avea di cognizio- 
ne di Lingue, d'Antichità, e di belle Lettere, potea 
mai cfler capace d'attribuirli vanamente un' Opera da 
lui non fatta ? Potea forfè nel 1661 aver intefo qual titolo 
dar voleffe il Sig. M. alla fua Opeia , di cui nelfuno al. 
lora ne avea parlato, e non fe ne parlò, che nei 1667, 
e 166$ dal Roifetti , e dall'Adriani , potea (dico) nè 
men per fogno indovinarcelo il Blondelli ; Cicche a bella 
porta finger volelTe di averne egli una del tutto limile, 
e quafi col medefimo titolo in fronte da tant' anni ad- 
dietro perfezionata > E come mai , difeorrendo d' un 
Opera lolo immaginaria, ed ideale, avrebbe rammen- 
tato all'Amico - ai averla veduta pronta a ejjere data in 
luce? (3) Non era vivo il Sig. Buot, egualmente che 
il Blondelli, quando l'anno 1673 fi ftampò quel Difcorfo? 
Si legge pure nella Storia dell'Accademia delle Scienze, 
che nel 1677 fciolfe il Buot un Problema, circa la dire- 
zione 

3 jfyant pouf ce jujet compofe le Livre , que vout avtz veu ptefl à 
efrt donne au public ti y»plutd* dotile ani. Frane. Blond. fccond 
Difcours ce. 
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zione delle Proiezioni, propoftogli appunto dal Biondel- 
lo : febbene quegli poco dopo niorì , fopravvivendo que- 
lli fino al dì i. 1-ebbrajo 16X6 , in cui lafciò di vivere, 
e d'illuftrare co' fuoi gloriofi ritrovamenti la Repubbli- 
ca Letteraria. Ora perchè mai non fu riconvenuto dal 
Buot il Biondello della falfità apportagli, che avelfe ve- 
duto il Libro di cui fi tratta , e citatolo per teftimonio 
d'un' Opera immaginaria? Se almeno la Lettera fotte 
ftata diretta ad un altro, ficchè venir non potette , fe 
non tardi, alla notizia di chi era ivi nominato per te- 
ftimonio , farebbe meno inverifimile il fofpetto ; ma che 
potette il Biondello fenvcre allo (tetto Buot, e fcrivere 
di lui fteflb, che vedette già un Libro, che mai flato non 
era tn rerum natura , è troppo fuori d'ogni limite del 
credibile . Se avefte voluto vantarli Monsù Biondello 
d'un' Opera, che falfamente fi attribuifle, averebbe ci- 
tati teftimoni morti , che non potettero ettere interrogati 
della verità del fatto, come vergiamo cfter coftume di 
chi vuole fpalleggiar delle Caule, ò difperate, ò trop- 
po malagevoli a foftenerfi , e non ne averebbe citato 
per mallevadore un teftimonio vivente, ed anzi quel me- 
defimo, a cui parlava nella fua Lettera. 

Vili. Quanto al non avere il Biondello ftampato di 
fatto un cotal Libro , ciò non prova , eh' egli comporto 
già non l'averte; e potrebbe ancora ettere, che fotte im- 
prettb, benché a noftra notizia non per veni He. Quante 
Opere fi ftampano tutto giorno in Roma, in Napoli, in 
Milano, in Venezia, ed in altre Città d' Italia , delle 
quali qui in Tofcana non ce ne giunge avvifo nell'uno ? 
ór quanto meno li può tenere elatto regiftro di quelle, 
che li ftampano di là da' Monti? Chi fa, che un giorno 
non ci capiri alle mani, ò che almeno , f e a queft' ora 
non è pubblicato, non fia una volta per venire alla luce, 
cavandoli, ò da' Regiftri dell'Accademia Regia , ò dagli 
Scrigni degli Eredi del Biondello , appretto a' quali è 
verilimile, che fi fia confervato? Molti altri Trattati fi 
fa, che compofe Monsù Biondello, che veduti non fi 
fono al pubblico, ò a noftra notizia certamente non an- 
cora pervennero. Perefempio: dal fine dei 1677, fino a 

G un 
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un gran pezzo del 1678, durò egli a leggere nell'Acca- 
demia Reale di Parigi, un fuo Trattato affai ditfufo di 
certe progreflìoni , ò medietà geometriche , come rac- 
conta la Storia di detta Accademia (4); né fi fa per 
quefto, ch'egli lo ftampaife, e non vi ha per ciò fonda- 
mento di reputare, che il fuddetto Storico ila in quefto 
punto un bugiardo millantatore delle cole della Tua Ac- 
cademia, ò che il Biondello fpontaneamente fopprimefle 
quel fuo Trattato, per averlo trovato inferiore alle pro- 
pofizioni di qualche altro Autore, che fomigliantc ma- 
teria trattane; dunque dal non avere il medefimo Bion- 
dello pubblicato quel fuo Libro, in cui promoveva la 
Dottrina del Galileo fopra le Renitenze de' corpi duri, 
non fi può né meno legittimamente inferire, ò che il 
Trattato folle aereo, e parto d'una bugiarda, e vana 
millanteria, ò ch'egli, dopo aver veduto quello del Sig. 
M., (timafle meglio di foppiimerc il fuo, perchè fi ver- 
gognava di far moftra delle fue poche propofatont , e di 
poco momento , in paragone delle tanto importanti, tanto 
profonde , ed in si gran copia raccolte , nel Libro del 
Sig. M. ; per quanto egli fi sforza di persuaderci . 

IX. Ma perchè il ben decidere circa la fuflìftenza, ò 
almeno la verifimiglianza di quefta conghiettura del Sig. 
M. , dipende dall'avere una giuda idea delle bellezze 
contenute nel fuo Libro De Refijientia folidorum , il quale 
fi efaminerà ( giacché egli così vuole ) qui d'apprclfo: 
io non iftarò a far per ora fopra quefto punto alrra ri- 
fleflìonc, fe non che, pretendendo egli di confermare il 
fuo fofpetto circa il Biondello, coll'efempio del Sig* 
Vincenzio Viviani, a cui fi sforza di perfuadere, che lo 
(rerTo appunto acca de (Te, cioè, ò d'elferfì falbamente van- 
tato d'aver un' Opera di Rcfiftenze limile alla fua , ò 
d'averla fopprefla , perchè vcdelfe , che non potea far 
con onore la fua comparfa, a fronte delle rare fpccula- 

zio- 

4 Anno fu perivi txeunte , ntque in bujut unni dtcurfu , D. Blondel 
Trt&jtum Utè fujum de qmibujdam Geometrici* proponi ontbui , 
tfuat Veteret dixere meditiate t , ìegit tn /tcndemta. Du HjmeU 
H>rt. Reg. Aeadem. ad annuii. 1678. (celione 6. qux eft , De Ma- 
thematica, cjp.i. nusn.i. 
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? ioni contenute in quella del (addetto mio Awerfa- 




alto concetto le cofc mie , come ne vengo motteggiato 
dal mio Antagonifta pag. 19, e 20, Colo per aver detto, 
che innumerabiii cofe avendo da me fteflb fpeculate nella 
Geometria , le ritrovai pofeia in altri Autori ; e per 
aver riferito, che a molti parve alquanto Arano un cer- 
to mio Corollario, la maraviglia di cui io dopo cerco 
di mitigare, con facilitarne l'idea per mezzo di un efem- 
pio; ò il mio Avverfario più torto in quefto luogo corra 
pericolo d'efler creduto preoccupato da foverchia ftima 
di fe medefimo : lu fi rigandoli egli , che fieno tali , e tanto 
profonde le Tue fpeculazioni , che non folamente prefe- 
rire fi debbano alle di già pubblicate dal Galileo (come 
di fopra fi è veduto) ma che ancora impotfibil fofle, che 
alcuno con nuove invenzioni le pareggiafle, non che le 
fuperafle ; laonde , fenza aver veduto ciò ? che il Sig. 
Biondello fopra quel fuggetto fi aveffe fcritto , e ciò, 
che avea fopra il medefimo argomento ritrovato il Vi- 
viani , francamente fi è perfualo, e vorrebbe a tutti an- 
cora perfuadere, che quegli , e quelli , l'uno , e l'altro 
per 1" Opere già (rampate famofiflìmo , ed ambedue tra 
;li ultimi di tempo, ma tra' primi degli Scolari del Ga- 
ilco (0) , quanto alla dottrina, fi dovettero vergogna- 

O 2 re 

L.t aual eofa , tante p;t mi fi rende vtrifimtle , quanto io fo di 
eerta faenza , e ne lo anche tefl.monj maggiori d'ogni eccezione, 
lo Jìeff» appunto efiere intervenuto al Sig» Vincenzio Viviant , Mate- 
matico per altro di non punto minor eredito del Biondello, Lettera 
M. pag. 13. L'avtr cglt affermato al fuddttto gran Perfonaggio, di 
aver compofio anch' egli un altro Libro fimìle al mìo, ò eonformeio 
ho già tetto di [opra , poterfi fofpettare anche del Biondello , era flato 
un mero vanto; • che confrontando egli le fue fatiche con le mte 9 
t e offrendole di gran lunga inferiori , amo anch' egli meglio il [uf- 
prt merle , che il pubbli: arie . Ivi pag. 15, 

Del Vi viari non v'ha dubbio alcuno, nominandoli egli Tempre 
ne* fuoi Libri, con grata memoria verio del fuo Maeftro, /'«/« 
timo Difcepolo del Galileo. Quanto al Biondello , egli fteflb lo 
attefta nel fecondo Difcorfo delta Refiftcnza , diretto al Sig. Buor, 
di cui abbiamo fatta menzione difopta, dicendo: lln'ya peut 
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re di dar fuori le. loro fpeculazioni , quanto mai belle, 
e profonde elfer poteflTero, perchè in paragone di quelle 
del mio celebre Antagonifta , dt gran lunga vifertort le 
reputaflero. Prego, dilli, i miei Lettori , a farci la dovu- 
ta confiderazione , non fidandomi io in quello del mio 
giudizio, il quale mi difponebbe, anzi a preferire quelle 
poche proporzioni , (rampate fopra quella materia ncll* 
Opufcolo del Biondello, alle tante, e sì profonde pub- 
blicate nell'Opera del Sig. M., fe non per altro, alme- 
no come più adattate quelle, che quelle, alla mia capa- 
cità, per cfler p'uì chiaramente dimollrate , ea efpreire 
con termini più diftinti, e meno fogg tri alte equivoca- 
2*ioni, che fpelìb poflbno imbrogliar la niente di chi ftu- 
dìa quelle materie; ficchè con quello pregiudizio in te- 
fta , corre pericolo, eh 1 io non mi approfitti totalmente 
degli avvilì del mio Antagonifta , pervadendomi , che 
la forza loro diftrutta venga dall' etempio, che qui mi 
porge di moderazione d'animo, circa la ftima, cheli dee 
fare delle proprie cofe . 

X, Per altro, ognun vede, che molte altre ragioni, 
fuori che l' immaginata dal Sig. M , poteano avere in- 
dotto l'animo, sì del Viviani, sì de) Biondello, a trafan- 
dare le cofe da loro trovate in propolito della Renitenza 
de' Solidi : e molti impedimenti poflbno averne invidia- 
ta a' Poderi la pubblicazione. Quanto al Viviani , egli 
certamente nè meno fece legar l'Opera De Refiflenttst. 
Solidorum^ donatagli dal Sig. M., onde fi è ritrovata , e 
tuttavia lì conferva nella Libreria, ch'egli lafciò in ufo 
al Sig. Panzanini fuo Nipote, così fciolta , ed in quin- 
terno diflcfo , quale appunto gli pervenne ; tanto è lon- 
tano dal verifimile il fofpetto, che potefle rifeontrarc le 
fue fpeculazioni con quelle dell'Avverfario , ed accor- 
gerli dalla lettura, ch'elleno foriero di gran lunga ad effe 
inferiori . Che fe ad ogni modo ne fofpefe la pubblica- 
zione, è vero in un fenfo, che ne fu cagione, l'aver vo- 
luto il Sig. M., pubblicare il fuo Libro ; ma non già 

nella 

eflre perfonme au Monde , qui ait plus d'amour , et d'ejlime pour tout 
te qui vient de M. Galilee , que moy , qui ay eii rbenntrtr d'eftre 
de fes dermert Difoplts . 
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nella maniera da lui divifata , come pofcia vedremo a 
Tuo luogo. E circa al Biondello; febbene la lontananza 
de* luoghi non ci permette d'aver que' lumi , che fareb- 
bero neccflarj , per informarci più accertatamele di 
ciò , che impedirle la pubblicazione de' fuoi feri t ti ; non 
e però irragionevole la conghicttura , che è (lata fatta 
da alcuni fopra il fondamento d'una Lettera fcrirta il dì 
15 1-cbbrajo 166$ dal Sig. Viviani al Sig. Biondello 
( efiftente allora in Pifa , dopo di cflerfi trattenuto qual- 
che tempo in Firenze alloggiato nel noftro Monallero 
degli Angicli, ed in procinto di andare a Roma, e poi 
xitornarfene in Francia) la minata della qual Lettera, 
di mano del medefimo Sig. Vincenzio, fi è ritrovata fra 
le fue fcritturc, c fi apporterà diftefamentc a fuo luo- 
go ; ed è , che il Biondello fi aiteneflc dalla ftampa di 
quel fuo Libro, per aver faputo , che il Viviani molto 
prima ancora di lui avea fpeculato fopra la ile ila mate- 
ria, e molte notabili cofe ritrovate : le quali era il do- 
vere, che fi lafciaffero godere in pace al primo loro In- 
ventore, cedendogliene tutta la gloria , imperocché nella 
mentovata Lettera, accenna elfo Viviani di aver fatta 
vedere al Biondello la materia informe, che fopra mie- 
fto argomento delle Refiftenze , avea tanti anni prima 
raccolto, febbene non avea mai avuto tempo per difen- 
derla , e metterla al pulito; come fi farà manifefto nel 
feguente Capitolo, desinato appunto a dilucidare il fat- 
to del Viviani, e del M., appartenendo a me, come a 
Valente Storico , quale dal Sig. Antagonifta vengo dc- 
fcritto, il difeernere ciò, che di vero , ò 
Storia da lui narrata contengafi. 
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CAPO IV. 

Si efamina la verità di ciò , che del Vintavi racconta il 
Stg. M. , per moftrare , eh' egli fojfe la prmctpal 
cagione , per cui pretende , che tanto differir dovejfe 
laftampa del fuo Libro , che intanto preoccupato /offe 
dal Biondello . 

I. T?' Ormai tempo d'efaminare la briga , che per con- 
ili to del Libro della Refiftenza de 1 corpi duri , ebbe 
ii Sig. Vincenzio Viviani col Sig. M., per quanto cfpo- 
ne queftì nella Tua Lettera pag. 23 , 24 , e 25 , della quale 
par che fi voglia prevalere a dimolhare, che la cagio- 
ne d'aver tardato a (lampare il fuo Libro dopo il Sig. 
Biondello , gli provenifle dall' impedimento frappofto dal 
Sig. Viviani , per fargliene differire la pubblicazione. 
Udiamo il fatto quale ce lo rapprefenta il noftro cnia- 
riffìmo Oppofitore ne' luoghi citati : Seppe quejii ( cioè 
il Viviani ) ò per aver ciò letto neW Ann gnome del Stg. 
Donato Rofletti, Profejfore in quel tempo di Filofifia nel 
noftro Titano Studio, ò per ejfergli ftato da altri comuni- 
cato ; feppe dico , che 10 era pronto per pubblicare la fud- 
detta mia Opera col titolo di Galileo Ampliato, bitefi 
ciò, fé nandò a trovare , con un involto di fcritture , un 
grand t/pmo Perfonaggio, il nome del quale , per degni ri- 
Jpettì , da me fi tace ; e Capendo aver egli una grandi fltma 
autorttd fopra il mio ariitrto , tutto afflitto, e addolorato 
dtmojlrandoji , gli figntficò quello, che letto , ò da altri fin- 
tilo aveva : indi gli figgiunfe , che queir Involto , che 
egli aveva fico , quale cosi alla grojfa , e alla sfuggita 
gli fé* vedere , conteneva un'Opera fintile alla mia, ò per 
meglio dire finita da lui fopra il mede/imo argomento , la 
quale Opera, egli aveva già determinato di dedicare al Re 
di Francia, per moflrare a quel gran Monarca qualche fi- 
gno di gratitudine per varj onori , e benefizi da lui rice- 
vuti . Che ftante ciò, egli aveva fommo /conforto, ed af- 
flizione, conojeendo ejjergli imponìbile il poter pubblicare 
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il ietto fuo Libro , ò prima , come averebbe depderato , ò 
almeno nel medefimo tempo di me ; ti per averlo eglt ancor 
tutto fulle cartucce , e fenza alcun* ordine , e forma dt Li- 
bro ; tt anche per trovarfi eglt allora affai cagionevole , e 
con tejia molto sfafctata , e aggravata da una ftufjtone , 
che gl' impediva ogni forta di fatica , e d'applicazione ; il 
perchè , dejiderando pure tglt dt non morire ingrato verfo 
la muntjicenza di' uh tanto Re, e conofeendo , che , /' egli 
avejj'e indugiato a dedicargli la detta fu a Opera, dopo la 
pubblicazione della mia , farebbe fiata a S. M. affai meno 
grata , e correva pericolo , che altri fofpettajfe , eh' egli 
avejfe a me involatone l'argomento , e parte forfè delle 
fieffe propofizioni , delle quali era molto verifimile , che al- 
cune almeno alle mie foffero fimiglianti ; quindi era , che 
per fua confoì azione , e acciocché egli adempir poteffe con 
fuQ onore ti fuo defiderio , egli altro rimedio non ritrovava* 
fé non che ti fuddetto gran Pcrfonaggio , ò co* preghi , ò 
con V autorità , che aveva afioluta di comandarmi , operaffe, 
ckUo fofpendeffi la fiampa del fuddetto mto Libro, fino a. 
che anch' eglt foffe all'ordine di fare (lampare ti fuo ; e 
perchè 10 non potefp allegare feufa, che contentandomi io 
dt ciò, correva pericolo , che altri temeffe , che fofft io a 
lui pojiertore nell'invenzione , e che potefp anche prima di 
compor la mia , aver veduto l'Opera fua , infinuò acuta- 
mente al medefimo Pcrfonaggio, che mi fi efibtfie di fare 
una pubblica atteft azione da flamparfi , tanto nel fuddetto 
fuo Libro, quanto nel mto, la quale affteuraffe. tutti full a 
fua fede , certo da non nvocarfi da alcuno in dubbio , che 
uè io aveva prima veduto le tue fcrttture , nè egli le mie» 
Infomma, egli feppe coti ben dire, che perfuafe quel buon 
Signore a. intere jfarfi in quejìo fuo affare ,ficcome et fece; 
pregandomi injiantemente a contentarmi , con la fuddetto: 
condizione, di un tale indugio ; il che febbene io , a dir 
vero , interamente non gli promefft, nondimeno , per la gran 
venerazione , che 10 al fuo fovrano merito profetava , epw 

?lt obblighi, che to gli aveva, per molti, e rilevanttjjtmi 
enefizj da lui per fua mera bontà con prodiga mano com- 
partitimi , non ebbi nè anche cuore di dirgli di no ; onde 
avendo egli prefa la mta trrefoluzione per un tacito con- 

fenfo, 
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fin/o , mi fu giuoco forza , per non perdere la fua grazia^ 
da me al maggior fegno fìtmata , il fecondar le brame di 
ejjo Viviani ; benché , e dal Sig. Lorenzo Belimi , e da al- 
tri Amtct , e particolarmente dal Sig. Gio: Alfonfo Borelli, 
mio jempre amato , e fempre riverito Maefiro , al quale io 
ciò fcriffì a Mejfìna , dove egli allora fi ritrovava , 10 ne 
fuffi con fue Lettere , che tuttavia fi confervano appreso di 
me, agramente rtprefo , e fconfigliato . Io non voglio qui 
trascrivere le fue parole , per non apportar pregiudizio al- 
cuno alla fama del medefimo Viviani , contro al quale il 
detto Borelli , pel torto da lui a me fatto ,fi mofira fiera- 
mente fdegnato. Solo dirò , che per opera dello flejj'o Vi- 
viani, e per mezzo del mentovato gran Personaggio, mi 
convenne , ambe contro a mia voglia , f appendere la pub- 
blicazione del mio Libro per molto tempo ; cioè, fino a tan- 
to , che il medefimo Signore , che me V impediva , conofciu- 
ta forfè Vafluzta , e la poco buona intenzione altrui , me 
ne diede libera perni tfpone . Io lo feci dunque jlampare ran- 
no i66g, e poteva, conato ho detto, ciò aver fatto aJJ'at 
tempo innanzi, s'to non fujjì Jtato impedito. 

II. Sin qui il dottiflimo mio Àvverfario , il quale 
aggiugne fui fine della pag. 25, d'aver auì voluto ciò ri- 
ferire - acciò fappia ognuno il candore ite* fuoi cnflumi , e 
Vafluzia, per non dir V invidia, de* fuoi poco amorevoli, 
replicando a pag. 27, che nella Prefazione dell' Opera 
fua, avea di già avvifato, d'averla compofla intorno dieci 
anni innanzi , ficcome vi fi trovano fedelmente raccontate 
molte cagioni, che fino allora gliene avevano impedita la 
{lampa : alle quali, per degni rtCpetti , non volle aggiun- 
ger la principale , cioè lejierglt jlato giuoco forza il fo- 
fpenderla molto tempo a cagione del Viviani , per non coii- 
travventre alla volontà di quel gran Perfonaggio, che in- 
flantementc ne lo pregò, e che aveva ajjoluto arbitrio di 
comandargli. Indi foggiunge pag. 28 , che avendo egli 
partecipato per Lettera al Sig. Borelli // torto, che rice- 
veva dal Vivi ani , n'ebbe per rifpolto in data de' 20 
Marzo 1668, che non mancavano modi da fare , che ti Vt- 
vìani defìjleffe da quejla Jua tngtujla pretensone ; propo- 
nendo d' inferire qualche menzione del Libro del Sig. M. , 
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in alcune Epifrole del medefimo Sorelli, da (tamparfi in 
Bologna, con far ivi teilimonianza d'aver veduto il fud- 
detto Libro molti anni fono ^ fenza però impegnarti , quan- 
ti elfi foflTero. 

HI. Molte cofe ci farebbero da confiderare fopra di 
quelli palli , e di tutta la ftoria , introdotta dal Sig. M. 
in quella Tua fcrittura, la quale può parere diretta più 
tolto ad ofeurare la fama di un Uomo tanto illuftre , c 
rinomato, qual fu il Sig. Vincen7io Viviani, che a di- 
fendere la Caufa del mio Avverfario , non ne ricevendo 
quefta verun vantaggio, quando gli fi paflaflcro per vere 
tutte le circoftunze, con le quali ci ha egli voluto di- 
pingere quello fatto , e ragguagliarci minutamente di 
' quelta briga . Imperocché il punto della noltra contro- 
verfia conufte in cercare, fe avendo il Biondello Campa- 
to ott' annt prima del Sig. M. , in emendazione dello 
sbaglio del Galileo, debba prefumerfi, che quegli prima 
di quefti fe ne a v vederle, e penfafle al modo di correg- 
gerlo, e felicemente lo ritrovarle. Rifpondendo ora il 
Sig. Antagomlta , che F impedimento recatogli dal Vi- 
viani fu cagione d'avere Rampata l'Opera fua aflai più, 
tardi, e che fenza tale intoppo l'averebbe imprenda ajfai 
prtma : bifognerebbe , che moftrafle il Sig. M. , elleril 
attraverfata al fuo intento la concorrenza del Viviani 
affai più d'ott' anni prima del 1669, in cui ebbe libera 
permillìone a (lampare il fuo Libro ; dimodoché avanti 
al \66iy in cui il Blondelli diede fuori il fuo, ^fogne- 
rebbe, che nata foife la gara qui mentovata , acciocché 
facetfe a propolìto; altrimenti, fe fi troverà, che fecon- 
do le circoftanze raccontate dal medefimo Sig. M. , tut- 
to quello intrigo nacque folo Tanno antecedente a quello, 
in cui pubblicò il Libro fuo, e che per un' anno folo, 
ò poco più, fu differita, per cagione di quelta difficoltà, 
la bramata edizione; egli finalmente dal racconto d'una 
tal briga, non può raccorre altro frutto, fe non che gli 
otto annt> de' quali gli va anteriore nella flampa al Bion- 
dello , ridurre fi doveano a fitte Colt , fe non gli fi at- 
traverfava cotefto impedimento. Or dovea egli per cosi 
leggiera cagione turbare il ripofo alle ceneri onorate del 

H Sig. 
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Sig. Vincenzio Viviani, con dargli quella taccia, d'aver 
egli ufati invidiofi tratti, e maligni verfodi lui, ed'-aver 
forprefa con vani pretefti la bontà di quel gran Pcrfo- 
naggio, perchè tronca gli foflc la ftrada alla Gloria? 

IV*. Ora, che dalle circoftanze narrate dal mio dot- 
tiflìmo Antagonifta, retti chiaro in qual' anno nafeeffe la 
briga del M., col Sig. Viviani , e che quello folte il i6V58, 
precedente appunto all'anno \66q, in cui di fatto quegli 
ftampò la fua Opera, eccolo. Non confclfa il Sig, Av- 
verfario pag. 25 , che fcriife di quefto negozio al Sig. Al- 
fonfo Borclli a Mejftna , dove egli allora fi ritrovava ? 
Ma il Borclli non poteva elferc in Mcflìna ( mamme in 
tempo di ftudio , e mentre quel gran Verfonaggto con 
tutta la Corte era in Pifa , dove altresì ritrovava!! il 
Sig. M. , quando ciò gli fucceflTc, come pofcia vedremo) 
fe non dopo, che fi fu licenziato dallo Studio di Pifa , 
il che feguì certamente dopo il 1661 , giacché in tale 
anno ftampò in Bologna il fuo Libro De vt percujfìontr , 
dove ancora fi nomina Lettore di Matematica deWllnt- 
ver/ita dt Vtfa , e nella data della Dedicatoria fotto- 
fcrivc : Vtfis Kal, Maji 1667. Dunque dee confeiTare, 
voglia , ò non voglia il Sig. M., che l'intrigo fuo col 
Viviani principiò del jóó'i , nel qual' anno folamente 
confta da' Ruoli, che il Bercili, eflendofi licenziato dallo 
Studio, efler poteva in Medina. Che fe pag. 29 il mio 
Avverfario porta una Lettera del Borelli in data di Mef- 
fina 13 Gennajo 1667, convien dire, che allora fcriveffe 
allo ftile Fiorentino , cioè $b ìncamatione , fecondo cui 
folamente 325 di Marzo fi muta il numero dell'anno, 
ritenendoli fino a quel giorno il numero dell'anno ante- 
cedente, quando dir non volellìmo, che qualche errore 
di ftampa, ò sbaglio, cioè feorfo di penna , avelfe efprciro 
1667 per 166$ ; il che ne' Matematici non è infrequen- 
te, come ne poffo far buona tcltimonianza io mededmo • 

V. Di più racconta il Sig. M. pag. 24 , che il Sig. 
Viviani impegnò quel grandiffimo Perfonaggto a fuo fa- 
vore , perchè cercarle di far fofpendere la Itampa dell* 
Opera al M. , con moftrare d'aver un' Opera limile alle 
mani , già desinata da lui per il Re di Francia , cui 

dc- 
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Tarte 1. Capo IV. 59 
dedicare la volea in fegno di gratitudine per vari onort % 
e benefizi da lui ricevuti. Ora è certo, che quelli onort % 
e benefizj, ricevuti dal Re di Francia, non poflbno rife- 
rirli , fé non all'anno 1664 , verfo il fine di cui , cioè 
appunto il dì 16 Dicembre, ricevè il Viviani da S. M. 
un Onorario di lire 1200 di Francia, accompagnato con 
lettera di Monsù Colbert , e del Teforierc, ed ebbe in 
contanti detta pendone dal Banco del Sig. Marucelli ; 
onde lo fteflb Viviani nella Prefazione al Libro fuo De 
Locts fobia efprefla mente dice : Anno 166$ Ludovici 
Magnt extmta liberalttate tncttatus , ad hoc opus perficien* 
dum animum revocavi', etentm ut grati animi erga Regem 
MunificeniiJJìmum extaret ali qua d monumentimi , conjtttuc- 
ram tpfi dedicare , quee multts lucubruttontbus fueram de 
Locts foltdis meditata . Sicché , quando per inoltrare la 
fua riconofeenza verfo la Regia Liberalità , determi- 
naife il Sig. Viviani di dedicargli , non più il Libro De 
Locir foltdis , coni* elio afferma nel luogo citato , ma il 
Volume appartenente alla He/ijttnza de* foltdt , come ci 
avvifa il Sig. M., è mani tetto, che l'imtanza fatta a quel 
grandtflìmo Perfhnaggio per far fofpendere l'Opera del 
Sig. M. ad oggetto, ch'egli non prevenillè quel fuo Li- 
bro del medetimo argomento , dedicato al Re di Francia, 
non potè etìere, che dopo il 16^4, tanto è lungi dal 
porei'i fupporre effettuata avanti il 1661 , in cui {lam- 
pi) il Biondello. Per la qual cofa , tutta quella Storia 
non giova punto a moftrare , che prima del Biondello 
potette il M. (lampare l'Opera fua, in cafo , che non ne 
folle (lato impedito , come egli racconta , dal Sig. Vi- 
viani . 

VI. Batterebbe il fin qui efpofto, per fai vare il mio 
detto , e moltrarlo fuiliftcntc ancora a fronte di quelV 
arme, cavata fuori tanto intempeftivamente dali'Avver- 
fano. Ma non bafta già per difendere il Sig. Viviani, 
la Gloria di cui mi (la molto a cuore, per la fomma ve- 
nerazione, eh' 10 porto al fuo merito, e per l'onore com- 
partitomi da lui, fin che ville, d'una cordiale, ed inge- 
nua confidenza. Perciò, mi permetta pure il dottiffìmo 
Antagonilla , eh' io con fua buona pace preghi i miei 

H 2 Lct- 
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Lettori a riflettere, fe pofTa mai parer verifimile, che 
un Vincenzio Viviani, Principe de' Matematici d'Ita* 
(7) » e chiariflìmo Lume d'ambe le Accademie Reali 
di Parigi, e di Londra, in tempo, in cui già per l'am- 
mirabil fuo Libro De mAxtmts , & mtnimts , fi era refo 
tanto famofo, e celebre dovunque è alcuna coltura di 
quefte Scienze , doverle aver tal paura , e gelofia del 
Libro, che allora flava per pubblicare il Sig. M. , il 
quale potea dirfi allora ancor Principiante, non avendo 
per anche dato a conofeere il fuo valore nelle Matema- 
tiche con verun' Opera, che del fuo profondo, e per- 
fpicace ingegno fede facefle : ficchè invidiando quegli 
alla gloria di quelli, per opprimerla appunto fui nafee- 
re , cercafle malignamente di fraftornare l'edizione di 
quel fuo Libro, acciocché non gli ofcuralfe la propria 
fama? Certamente, fe io, il quale non fono in modo al- 
cuno da paragonare col Sig. Viviani, dopo avere fati- 
cato a lungo fopra qualche fuggetto, e ritrovatene bel- 
liflìme proprietà, intenderti , che fopra il medcfimo folfe 
per pubblicare alcune fue fpeculazioni , non dirò già un 
Lettore novello, quale era allora il Sig. M., ma ancora 
il medefimo Sig. M. , ora che è tanto provetto, e di sì 
chiaro nome fra' Letterati , non ne concepirci per ciò 
gelofia veruna; e quando pur foife in mia balìa il far- 
gliene differire la itampa ( aflblutamente parlando , e 
prefeindendo da altre particolari circoftanze , le quali 
potrebbero in qualche cafo impegnarmi a dover fare al- 
trimenti ) non moverei nè meno un dito, per impedir- 
gli quefto avanzamento di gloria ; e dovremo poi cre- 
dere, che il Sig. Vincenzio, Uomo tanto più chiaro, 
ed illuftre fra' primi Geometri , ed inclinato a promuo- 
vere più tofto, che capace di fraftornare l'Opere degli 
altri Letterati, per lo zelo ardentiflìmo , che a vca dell' 
aumento, e perfezione delle più nobili, ed utili Scienze, 
andalfe con un fafeio di fcritture fott' il braccio , per 
ingannare, e far travedere un Perfonaggto di quella ri- 
ga, acciò l'impegnarle ad impedire l'edulonc dell'Opera 

pro- 

7 Cosi viene chiamato negli Ani di Lipfia 1694 del Mele di 
Maggio. 
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Varte L Capo IV. 6t 
prometta dal Sig. M. Eh, che ficcome tra' più profondi, 
accurati, ed ingegno»* Matematici , così fra più inge- 
nui , finceri, ed onorati Galantuomini 

VIVIAHO è il primo , e con gran cuor fi move (8) 
nè fi può fofpettare, che defTe in fìmili baflezze , di cer- 
care la propria gloria , con tenere addietro maliziofa- 
mcnte le altrui fatiche, 

VII. Ma , dirà il dottiamo Avverfario : qui non 
occorre, che facciamo le maraviglie ; il fatto non può 
negarti ; ed è tale, che fe ne ftomacò il Sig. Borelli, ed 
altri da me nominati : ed io rifpondo , che nel modo , 
ch'egli ce Io racconta, e ce lo dipinge ora in quefta fteffa 
fua Lettera , fcritta dopo pa(Tati ben 43 anni, da che il 
cafo feguì , e però con animo affai pofato , e quieto , 
malTime per aver avuto la confolazione di fuperarc alla 
fine tutti gli oftacoli , l'ha defcritto in maniera , che è 
atta a forprendere chi non è appieno informato del ne- 
gozio, e far sì, che rimanga non poco fcandalizato del 
procedere del Sig. Viviani ; o penfate poi , fe allora, 
che dalla calda paffìone, e tutta coromoffa dal timore 
delPefito, che potcfle avere l'attentato del Viviam , gli 
faranno (tati fomminiftrati affai più vivi colori, per rap- 
prefentarc il fatto, come più gli fembrava acconcio ad 
eccitare nel Borelli fentimcnti , e di compaflìone verfo 
di fe , e d' indegnazione verfo chi era 1 origine del fuo 
travaglio : penfate, dico, s'egli non l'averà defcritto in 
modo tale, che dovette apprenderfi dal mentovato Bo- 
relli , come una azione degna di vitupero quella del Vi- 
viani , con cui però fi mojìrajfe cori fieramente /degnato 9 
come narra il Sig. M. Il che, tanto più facile era a riu- 
feire, quanto, che l'efca già difpoita era a prendere il 
fuoco, per qualche diflapore già inforto tra lui , e'1 Sig. 
Viviani, fìn da quando fu feoperto il quinto Libro, co' 
due fcguenti de' Conici d'Apollonio ( fapendo io per re- 
lazione d'un Suggetto rinomato per tutta l'Europa, 
quanto il Borelli fi avelie a male, d'aver folamente a 
nominare il Viviani con qualche lode nella Prefazione di 
quell'Opera d'Apollonio, da effb illultrara ) e molto più 

dopo 

S Ariofto Cam. %6» Stanza 75: . 
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dopo l'edizione fatta nel iOój dallo Stenone della Tua 
Mjologitiy pel fofpetto, ch'ebbe il Borelli, che dal Vi- 
viani non fotte flato (limolato il fuddetto Stenone a pub- 
blicare quell'Idea Geometrica de' Mufcoli, la quale pre- 
tendeva elfere (lata da fé, prima, che da altri , inven- 
tata (o). Per non dir nulla dell* intcrefle , che potea 
avere il Boreili in quella medefima caufa , quando vero 
feflfc ( il che però io non credo ) ciò, che fu fuppofto al 
Viviani, dell'avere il medefimo Borelli ftimolato il Sig. 
M., e forfè aiutato a comporre quel Libro ( 10 ì : non 
etfendo mancato, nè meno allora, chi fimil zolfo fpar- 
geire per accendere vie più gli animi di quelli Letterati 
ad una vicendevole contefa. 

Vili. Per altro, fe vorremo dar fede alla narrazio- 
ne del Sig. M., folo in quella parte di fatto , di cui egli 
potè eflere buon tellimonio, cioè quanto all'inflanza fat- 
ta a lui da quel gran Perfonag^io per parte del Viviani, 
acciò fi difponefie a voler differire per allora l'edizione 
della fua Opera, ad oggetto di dar campo al medefimo 
Viviani, di condurre a fine un'Opera di limile argo- 
mento, deflinata a un Re di Francia, ed intanto fofpen- 
der vorremo la credenza di ciò, che, nè dallo (leflo M. , 

nè 

f Si ricava ciò da una Lettera del Viviani al Sig. Carlo Dati, U 
quale fi conferva ancora, ftecome le alt da citarli luflegucnte- 
mcntc, con gli altri feruti del Sig. V.V. appreflo il Sig. Pan- 
lanini : e fe ne apporteranno le parole alla Nota Tegnente . 

%• Nella fteffa Lettera fopra citata del Viviani ai Sig. Carlo Da- 
ti , ed in un' altra del medefimo al Sig. Blondel . Le parole di 
quella fi vedranno diftefe nel Cap. feguente n. Vili. Ma c ò, 
che in quella fi legge a! proposto della prefente , e della paf- 
fata rtfleflìone, è conceputo in quelli termini. £' flit» opinane 
di quali uno , che il Dottor Borelli, avendo un tempo fa intefo % ebe 
tra gli altri miei fludj , io aveva queflo ancora ( della Rcfìftenza 
de* Solidi ) come non mi fono mni ajlenuto di dirlo , mettrfie fu ti 
fuo D. M. a lavorare [opra di ciò , ed ultimamente fafindo , eh* /• 
me ne volea valere , lo jolleataffe , è ajuiajfr, perchè io rrflaffì pre» 
venuto\ e che tanto più l'tnflig*ffe allora , quando fpropo(itata*,cn- 
te egli fi arrecò da me , che il Stg. Stenone , a miei (limoli dejfe 
fuori gli Elementi geometrici dell' ufo de* mufcoli , ee. cofa del tutto 
f*lfa\ e f*r chiarezza di ciò, vive per la Dio grazia V Autore , il 
quale può far cojlgre , che il /o/j?<lfo/?.... ee. 
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Parte I. Cup* IV» 6% 
nè da qualfifia Uomo vivente potea vederfi, cioè dell 
intenzione, e vero motivo, con cui il Viviani fi deter- 
minò a fare quel paflb : non potremo ragionevolmente 
riprendere l'azione del Viviani , prima di avere una pie- 
na contezza di tutte le circoftanze, e del fine, che potè 
avere giuftiflìmo, nel Aio operare, nè dovremo precipi- 
tare il giudizio in condannarla per unmgiujla pretenfione • 
Non è cofa nuova, nè inuntata, che (coprendoli il con- 
fronto di due Letterati nello fcrivere fopra il medefimo 
argomento, l'uno ceda cortefemente il campo all'altro, 
e talvolta venga obbligato a far ciò, per giufti riguardi, 
dall'autorevoli infinuazioni di gran Verfmiaggt . Raccon- 
ta il Viviani del Galileo, in una Tua bozza di Lette- 
ra ( il ) , che il Sig. Luca Valerio, avanti di dar fuori 
il fuo Libro del Centro di Gravità de* Solidi, fentendo, 
che il Galileo andava fpeculando fopra la fletta materia, 
tentò di pregarlo per Lettere , che ancora fi vedono, a com- 
piacerli di lafciarglt libero quefto campo , dove egli tanto 
prima di lui aveva lavorato, e tuttavia lavorava. Alla 
qual giufta dimanda tanto gentilmente condifecfe il Ga- 
lileo, che anzi, diflìmulando l'inftanza a lui fatta, ino- 
ltrò nelle fue Opere d'aver defiftito dal profeguimcnto 
delle fue fpeculazioni fopra di quel fuggetto , per aver 
veduto il tutto felicemente ritrovato, e dimostrato dal 
detto Sig. Valerio, cui dà il titolo d'elfere V Archimede 
delVetd noflra, affermando , che il Libro di lui non è da 
efler pofpofìo 4 qualfifia fc ritto da i più famrfi Geometri 
del prefente , e di tutti t fecoli paflati ; tanto fu lungi dall' 
averfi a male d'elfere fiato prevenuto, e tanto di buon 
cuore s' induffe a cedergli il luogo. 

IX. Di più narra il medefimo Sig. Viviani , ch'egli 
in olfequio del Serenilfimo Cardinale Leopoldo , avea 
già facrificata una fua fatica, Ùnta, fopra la Hatura de* 
fluidi , per non entrare in competenza col Dottore Oli- 
va , che flava per pubblicare un iìmil Trattato, Ecco le 
parole, colle quali deferive il Sig. Viviani quello parti- 
co. 

- 

ti Vedi qui folto alla nota 13, e fi accenna lo ftefTo nella Lette- 
ra del medefimo Viviani al Sig. Carlo Diti , da riferirfi nel pa- 
ragrafo fegucatc. 
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colare (12) : Sua Altezza mede/ima ne i primi anni , che 
fi cominciarono Ve/pertenze a V alazzo , avendo inte/o , eh 9 
io avea negato al Sig. Lorenzo ( Magalotti ) e ncu/ato di 
rivedere il Trattato de* Fluidi , che avea fra mano ti Dot» 
tore Oliva , un giorno /ertamente me ne dijlor/e , Jtgntfican» 
domi le dogltenze , che fopra di ciò avea fatto il mede/imo 
Stg. Dottore ; onde to allora Jui forzato ad aprirli ti ver9 
motivo , che io aveva avuto di età; dicendo , che io ancora, 
avea fpeculato , e notato molto fopra V tflejjo f aggetto , e 
forfè.*., E che perciò in cafo di confronto , ò nò y non vo- 
leva necejjttar me, nè a dire y né a tacere il parer mio. A 
queflo non mt replicò co/a alcuna S. A* y ma un altro gior- 
no et entrò di nuovo , e dubitando forfè , cb'10 lavoraffì per 
preventre l'Oliva ( cofa y che non era ) mi dtfie , che non 
voleva , che ci facejjtmo a guadare 1 fatti Vuno deiraltro 9 
e che già VOltva aveva il Trattato in pronto , et eJJ'er do» 
vere in q^efìo lardargli il luogo. A quejh cenno f'ubito 
mt rime/fi , e volentieri concorjì nel pentimento di S. A» , 
perchè con mi pareva dovere , reputandolo comando efprejjo : 
e fenza riguardare alVeffere anteriore forfè di lungo tem- 
po in quejle fpe cui azioni al Dottore Oliva , e fenza , che 
mi fojje noto all'ora l' e Tempio della nobile azione ufata dal 
Sig. Galileo ver Co Luca Valerio , gli promifi , che non vi 
averci più penCato , come feci , ed anco per afficurarmt di 
non aver mai più /limolo di penfarvt per l'avvenire , e così 
offender me Jlejjo^ col mancare all'affen/o datone da me a 
S. A. y abbruciai ogni carta , e cartuccia , dove parte avea 
difiefo , parte notato roba , fopra quel fuggetto . £ credo 
l ma que/lo non l'aflertfco dt certo ] eh' to lo dicefjì ancora 
a S. A. Da que/ta pratica deduca VS» una conferma di 
quel 9 eh' to le diffì , ibe S. A* dopo mt figger} quel fio 
Jenttmento , che ognuno dovea eleggere quell argumento y 
che più le aggrada , e cederfeglt l'uno Y altro , anzi aiu- 
tare , e fommtnt/trare quanto uno abbia , ò gli fovvenga 
fopra il mede fimo . 

X. Sin qui il Viviani , di cui è veramente da ara- 
mirarfi il nobil facrifizio fatto de' fuoi fcritti alle fiam- 
me, 

1» Ntlla ilcfla Lettera al Sig. Carlo Diti , di cui fi è parlato nelle 
note 9, e 10. 
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Parte L Capo 1K 6% 
me, per togliere a fe Poccafionc di penfare mai più a 
queir argomento, in cui un' altro avea penfato di farli 
onore : ma non configlierci già altri Valentuomini in 
ciò ad imitarlo; anzi dobbiamo dolerci , che a tal fegno 
giungelfe la dilicatezza del fuo finiflìmo fcrupolo , che 
rimpegnafle in sì fatta rifoluzione, dalla quale ne è av- 
venuto, che ora non abbiamo, ne ciò che Icrilfe l'Oliva, 
nè ciò , che avea notato il Viviani fopra di quella ma- 
teria, che ben degna farebbe d'effer trattata a fondo 
da qualche bravo Filofofo, e Matematico, Intanto però 
da quelto ftclfo fatto riluce abbaftanza V ingenuo cando- 
re del Viviani , e quanto l'animo fuo lontano folfe dal 
muoverli per invidia , ò per maligna emulazione ad im- 
pedire , che altri ftampalfero le fpeculazioni loro ; ed 
ìniìeme fi fa manifelto , che aver potelfe motivo ragio- 
nevole di far chiedere in grazia al Sig. M. la fofpenfio- 
nc della rtampa di quel fuo Libro, quando già egli ( fe- 
condo ciò , che il medefìmo M. alTerifce ^ trovava!! 
impegnato con un Re di Francia di dedicargli un' Ope- 
ra di fimile argomento; e che tanto (trana non folfe, e 
molto meno ingiufta la pretenfione, ch'egli ebbe, Iufin- 
gandofì per avventura , che il M. , in grazia di quel 
gran Perfonaggio non folfe per far difficoltà, di cedergli 
come a più anziano , e di gran lunga anteriore nell'ef- 
fe r fi applicato a fimiglianti ricerche, quando egli ad in- 
tuito del medefìmo gran Perfonaggio s'era indotto, non 
pur a differire, ma a fupprimere, anzi a diftruggere af- 
fatto, ed incenerire tutto ciò, che raccolto avea fopra 
la Natura de' Fluidi , per lafciar intero queft' argomen- 
to al Dottore Oliva , che intraprefo aveva ad illu- 
ftrarlo. 

XI. Ma per far meglio fpiccare, quanto a torto ven- 
ga cenfurato il Viviani fopra di quelto punto , e quanto 
onoratamente egli fi diportaffe col Sig. M. , e da qual 
importante motivo fpinto folfe ad operare ciò , che fe- 
condo tutte le regole della prudenza far doveva, per ef- 
fettuare il fuo giufto, e nobil difegno, il quale, fe non 
era del tutto palefe al Sig. M. , era però ben noto a quel 
grandilfimo Perfonaggio, di cui qui ti parla: è da faperfi, 

I che 
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che da indubitabili documenti di quel tempo consta , 
che il medefimo Sig. Vincenzio Viviani, di commiflione 
ancora del Sereniamo Principe Leopoldo Cardinale de* 
Medici , volea fare un' edizione della Vita , e di tutte 
l'Opere del Galileo in più tomi in foglio, Tofcanc , e 
Latine, con note ampi illime , le quali illuftraflcro , di- 
fendeflero, ed ampliatfero le ammirabili dottrine, che 
in elle contengonfi. Opera così nobile, e magnifica, che 
per quanto attefta il medefimo Viviani in una fua Lette- 
ra al fuddetto Sereniflìmo Principe ( 13 ), sverebbe im- 
portato più di feudi 400, prona di dar fine aìV tmprefa , 
ed attorno alla quale avea gtà fatto di gran fpefe , ò fia 
per le figure, ò per varie traduzioni latine, fatte fare da 
altri, e fatte diligentemente copiare; oltre la gran co- 
pia di nuove fpeculazioni , già molto tempo prima inci- 
dentemente da lui ritrovate, fopra il Moto, fopra le 
Refiltenze, fopra le Galleggianti, fopra le Meccaniche, 
fopra le cofe Filolofiche, ed Agronomiche, le quali tutte 
avea detti nate ad un fimil lavoro, per condurre a fine, 
con la maggior cfattezza , e perfezione, che poflibil gli 
folle, un* idea così fplendida, e da lui, che tanto nella 
gloria del Galileo avea d' interelTc, e di paflìone, così 
teneramente, ed ardentemente bramata; la quale, fenza 
dubbio , riufeita farebbe di fornirlo onore alla noftra 
Italia, e di grand idi ma utilità alla Repubblica Lettera- 
ria* In fatti, effendofi, in quella congiuntura della Let- 
tera del Sig. M«, ricercato diligentemente dal Sig. Aba- 
te Panzanini, degniflimo Nipote del Sig. Vincenzio Vi- 
viani , e fucceffbre di lui nella Cattedra delle Matema- 
tiche di Firenze, ilpreziofo teforo delle fcritture, lafcia- 
tegli dal chiariamo Zio , oltre la Vita del Galileo , e 
molte Opere di elfo, tradotte in Latino, e parecchi fo- 
gli fciolti , appartenenti alle dottrine del Moto, (1 fono 
ritrovati Tre fafeetti di fogli , figillatt , e fitto fcrtttt di 
mano del medi/imo Sereni jjìmo Sig. Cardinale ; de* quali 
uno raccoglie varie fpeculaztoni Meccaniche ; V altro tllu- 

Jlra 

13 Qucfta Lettera, è in data de 1 io Febbraio \66j ab Ine ar us- 
tione , ed in effa ancora narra il fatto Uel Galileo fopramento-' 
vato num.8. 



■ 
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Parte 7. Capo W. 67 
{Ira ti Suggetto delle Galleggianti ; ed il terzo , che fa 
più al noltro propofito, abbraccia la materia della Rr/f- 
Jtenza de' Solidi, Sicché , a buon conto, non vi è più 
luogo da dubitare , fe veramente fuflìftefle il Trattato, 
che dicea il Sig. Vincenzio d'avere fopra qucfto fugget- 
to, e cadono a terra le conghictture del Sig. M. , che 
folle un' Opera aerea, e finta per mero vanto, ed in- 
ventata folo per un pretefto da frastornare l'edizione del 
Libro di innigliante argomento , che il Sig. M. flava 
allora per pubblicare. 

XII. Avendo adunque il Sig. Vincenzio una sì beli* 
Opera alle mani, la quale non folamente deftinata era 
da lui per moitrare la fua gratitudine al Re di Francia, 
ed eternare alla memoria de' Pofteri la fua riconofeenza 
per tanti onori, e benefì?j, da quella Maeftà largamente 
compartitigli ( come il mio Avverfario confetta ) ma 
avendone poutivo impegno di condurla a fine, e col Se- 
rcnilììmo Principe fuddetto, il quale molto approvava 
querto fuo penficro, e con la Corte medefima del Re 
Crittianiulmo, avendone già fcritto di ciò in Francia a 
Monsù Colbert , ed avendo impegnata la fua fede per 
mezzo del Sig. Cappellano (14) , di voler efeguiro 
quanto prima quefto fuo lodcvoliflìmo difegno : fentì 
dire, che il M. Rampar volerle un Libro col titolo di: 
CaliUur Ampliata t de Kefijientta Solidorum^ il quale , per 
quanto inoltrava il titolo , potea con gran ragione du- 
bitarli , che non paretfe una parte fmembrata dall'Opera, 
ch'elfo Viviani avea promelfo, come cofa Angolare , di 
voler dare in luce, e con fec rare al nome di quel Gran 
Re, e che fi bramava dal medefimo Sereniamo Principe 
Leopoldo, di veder una volta ufeire compiuta, e perfe- 
zionata di mano di elfo Viviani . Che fece adunque il 
Sig. Vincenzio, per rimediare allo feoncerto , che na- 
fccr poteva da quello accidente ? Andò a ritrovare il 
fuddetto Sercniflìrao Principe (come ognuno giudicherà, 
che in un cafo di quella natura , ed attefe le circoftanze, 
nelle quali trovavalì , egli fardovefle, per procedere con 

I 2 le 

14 Gonfia tutto ciò dalla Lettera del Viviani al Sig. Biondello, 
ebe fi rapporterà qui di (otto cap.5. n.8. 



Digitized by Google 



6% Rifpofla Apologetica. 

le dovute cautele in affare così importante ) efponen- 
dogli riverentemente il fuo dubbio, circa il poter più 
tirare avanti 1 Opera confaputa , quando una porzione 
così notabile di eflTa , veniva preoccupata dal Sig. M. 
Imperocché, fupponendo , che pienamente fi foddisfa- 
ceue da quelli al promelfo titolo, malagevolmente fi fa- 
rebbero potuti illuttrareda lui i famofi Dialoghi del Ga- 
lileo , che appunto della nuova Scienza delle Refiftenze 
trattano, fenza rifriggere le medelìme cofe, che addot- 
te folfeio dal M. per ampliamone d'una tal dottrina del 
Galilea. E dall'altra- parte , volendo lafciare fenza note 
quefta materia, col prefetto, che Hata già forfè fufficien- 
tementc illustrata da un' altro, riufeita farebbe l'Opera 
fua ftorpia, e manchevole, ni averebbe corrifpolto all' 
efpettazione eccitata di fe nella Corte di Parigi : e per- 
tanto parergli efpediente , che fi vedeiTe di far tratte- 
nere per qualche mefe l'Opera del fuddetto Sig. M. , fi- 
gillandola però frattanto, come fi offerì il medefimoSig. 
Principe di elfcre pronto a farlo di propria mano, acciò 
per una tal dilazione, incorrere non potette l'Autore di 
elfa alcun pregiudizio. 

XIII. Quello fu il difeorfo , eh' ebbe col mentovato 
gran Personaggio il Viviani, non mollo da invidia, non 
da gelofia, non da malignità , ma dall'impegno , in cui 
ritrovava!! per una parte con un Re sì Grande, e per 
l'altra con quel medefimo Se reni Mimo Principe, al derì- 
derlo di cui avrebbe voluto poter foddisfare con tutto 
decoro nell'edizione mentovata dell' Opere del Galileo 
in foglio, comentate da lui di tutto genio, e con fomma 
accuratezza , come può crederli , per l'interelfe , che 
avea di promovere, per quanto poilibil gli folfe, la glo- 
ria d'un tant' Uomo, di cui fi vantò fempre d'elfere fla- 
to l'ultimo Dtfcepolo, nè cefsò giammai, finché viffe, di 
inoltrare al Pubblico, in varie maniere, moltilììmi fegni 
della fpecialillima gratitudine, che verfo la memoria di 
lui profcllava. Non manca ancora, chi con ragione fo- 
fpetta , che il Viviani potelTe fubodorare , che il 
Sig. M., neir accennato fuo Libro folfe per rinovare la 
vecchia accufa dello sbaglio del Galileo , feopcrto già 



Digitized by Google 



farti h Cape IV. 6g 
dal Sig. Biondello ; ed avendo egli trovato modo di fal- 
var l'onore del Tuo Maeftro, con efporre comodamente 
la dottrina di lui circa il Solido d'egual renitenza, fic- 
chè in qualche fenfo ancora fulTiftente forfè il penderò 
del Solido Parabolico, retto da ambe le parti , malgra- 
do le oppofizioni, e le difficulta inforte contro di elfo 
(15 ) , perciò il Sig. Viviani iHmaffe neceffario di pre- 
venire con Tedinone, e difefa dell'Opere del fuo Mae- 
ftro, la replicata cenfura, ch'era per pubblicare quello 
Matematico Italiano dietro a quella, che già fparfaavea 
il Matematico Francefe, acciò non fi lafciafle opprimere 
dalla moltitudine de' Cont rad it tori , ancora noftrali , la 
fama di unsi grand' Uomo, prima di udire la rifpoita, 
che dall' ultimo Difcepolo del Galileo fi farebbe data 
all'obbiezione fatta ingegnofamente dal Cenfore ftranie- 
ro. Ed era ben dovere , che non così di leggieri fi per- 
mettelTe , che maggior piede piglialfe l'opinione dello 
sbaglio pretefo nel Galileo, il quale avendo gettati i 
primi faldlilìmi fondamenti di? quella Scienza , meritava 
di non elTere tanto facilmente condannato di sì grolfo 
errore in cfla commetto, prima che folTe ben efaminata 
la fua dottrina fopra di tale propofito , da chi per la 
famigliarità avuta con elfo, era più capace di ripescarne 
il vero fentimehto. Comunque fotte, è almeno per tal 
riguardo aliai compatibile il Viviani , fe cercò inftante- 
mente di far sì, che l'Opera fua prevenuta non fofle da 
quella del Sig. M. , perchè troppo fui vivo dell'anima egli 
ti fenti va punto,quando tratta vafi del fuo riverito Maeftro* 
XIV. L'efito di quefto congreiro del Sig. Viviani cól 
fuddetto Sereniflìrr.o Cardinale, fu,xhc S. A. concorfe 
col prudentiflìmo fuo giudizio , ne' medelìmi fentimenti 
del Sig. Vincenzio, onde rimafero in appuntamento, che 
quando folte la Corte in Pifa , prima che S. A. di là 
partifle , doveffe il Viviani con fua lettera particolare 
rammentargli quefto negozio: ficcome quelli fece in tem- 
po opportuno , con fua Lettera de' 20 Fcbbrajo 16^*7 
ab Incarnatane , dove ricordando al Sig. Cardinale la 
maggior parte degli addotti motivi, ed altri, che per 

brc. 

xs Come vediaffi a fuo luogo più abballo Cip.7. n.5. , e 5. 
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brevità fi tralasciano, umilmente T infinua di voler ten- 
tale l'animo del Sig. M. fopra di quefto affare, fecondo 
che già erano convenuti. Éd in fatti il dì 24 dello (ledo 
anno 1667 ab Incarnai torte , cioè 1668 comune, che era 
il Sabbato avanti U feconda Domenica di Quarefima , 
offendo andato ii Sig. A. M. ali udienza di S. A. Reve- 
rendiflìma, quelli gli entrò appunto nel difeorfo del Li- 
bro De Rejtjtentta SoltJorum^ pregandolo a voler fopraf- 
federe per allora dal pubblicarlo, perchè il Viviani ave- 
va , in un' Opera di grande importanza , lavorato già 
da gran tempo Capra il medesimo argomento, ed era con- 
venevole il lardargliela condurre a buon termine , con 
dirgli , che dopo di cflb averebbe poi il roedefimo M. 
potuto pubblicare la fua, la quale fra tanto fi clibiva 
di voler lìgillare, ed autenticare di propria mano, per- 
chè alcuno fofpettar non potelfe, ch'egli ncavalTe dall* 
altro le fpcculazioni , nelle quali per avventura s' incon- 
tralfero, e Cotto così fedele cutlodia, non dubitaffc , che 
non gli rimanefleto intatte le gioje,da lui in così fecon- 
da , e prcziofa miniera ritrovate : le quali fen?a punto 
feemar di pregio per una tal dilazione , cavate pofeia 
un giorno alla pubblica luce , gli averebbero fregiato il 
nome di maggior gloria : ficcome riufeito era allo ftclTo 
Viviani di maggior onore, il dar fuori l'Opera fua De 
Maxtmtf , & Mutimi s , con limile anellazione di S. A.S. 
autenticata, quantunque in molte cofe neceffariamente 
incontrato fi era con ciò, che già contenevafi negli ul- 
timi Libri d' Apollonio, ritrovati nello fteiTo tempo in 
lingua Araba fraMSS. Tariffimi della nobile Libreria di 
S. Lorenzo , e pubblicati per opera del Borelli. Molti 
altri motivi può ciìcrc, che S. A. aggiungerle, per muo- 
vere l'animo del M., e forfè tra quelli potrebbe avergli 
propofto l'efempio d'elfo Viviani , che prontamente ce- 
dendo all'Oliva l'argomento de' Fluidi, abbruciò quan- 
to egli fi ritrovava d'aver notato fopra di ciò , ma per- 
chè quefto a me non è noto, fe non per una conghiet- 
tura, cavata da una claufola della Lettera, che fopra di 
ciò fcrilTe il M. al Viviani ( 16) : perciò io non intendo 

d'af- 

16 La quale lì riferirà nel feguente Capitolo alla Nota 1. 
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d'atterrirla , come fo dell' altre particolarità , delle 
quali ne difeorro con documenti più certi alla mano • 
Ma perchè troppo lungi oramai fono trafeorfo in quello 
Capitolo, farà bene di alleggerire a' miei Lettori il te- 
dio di così proliffa narrativa , con differirne il refto al 
feguente Capitolo. 



CAPO V. 

Si profeguifee V incominciata Storia , e fifa vedere PeJtto 9 
che ebbe , con attenere P intento fito il Sig. M. dt 
prevenire , anxÀ dT impedire V Opera 
del Ftvtani» 

• 

I« C Opra riatto il Sig. M. dall'inftania, troppo a fc ina- 
• D (pettata , fattagli , come di fopra narrammo , dal 
Serenilltmo Sig. Cardinale Leopoldo : non potendo pe- 
netrarne affatto il vero motivo , andò tergi verfando , e 
tifolvctte il Lunedì feguente di fcrivere al Sig. Vrviani 
la, Lettera , che qui appreffo riporterò , cavata fedelmen- 
te dall'Originale di fua propria manp, che, con gli al- 
tri documenti , in confermazione della mia veridica Ifto- 
rm Letteraria fi conferva appreffo il già mentovato Sig. 
Abate Panzanini : ed è del feguente tenore* 
Mio Signor, e Padron S ingoiar ijftmfy* 
Con mia granitffma maraviglia ,emortificazaone, fen- 
tu due gtornt fono qui in P sfa dai Sereni/fimo Principe Leo- 
poldo Cardinale di Tofcana, comi VS. è prefentemente im- 
piegata m ampliare. il Libro delle Re/ifienze de* Solidi dei 
nofiro gran Galileo : argomento , che già fono molti, e mol- 
ti anni y che lo cominciai a trattar* io , et ho già la mate- 
ria difpojia tn grado, che è prouttfftma per la ftampa. Si 
njfìcurt KS., che a quejta nuova, tanto da me ina 7 pettata > 
io mt fono non poco doluto della mia poca fortuna , che ab* 
bta permejfo , che ti pruno parto del mto jlenle talento fia 
appunto cofa , nella quale io debba concorrere con un fuo 
pan , daW eccellenti compofiztoni del quale remerebbero 

ofeu- 



* 
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ofcurate auelle di qualunque Geometra del nofiro fecolo , 
non che gli abortt della mta penna» S* to avejjt potuto pur 
fognarmi , non che fapere , quando io era per metter mano 
alla mia Operuccta , che VS. avejje anch' ella una fimtle 
volontà , le giuro da quel Jìncero , e leale amico , e fer- 
vitore y che fempre d'ejferglt ho profetato fino dal primo 
giorno y eh* to la conobbi , che me ne farei del tutto afienu- 
to ; anzi fc anco adejfo , benché to l'abbia ridotta a tal 
termine , che altro non le manca , che l'eficr mejja fotto il 
Torchio , to non mi trovajft doppiamente impegnato col Mon- 
do di darla fuori , per l'onorata menzione , che contro ogni 
mio merito , e fenza alcuna mia faputa antecedente, n' hanno 
fatto , ed ti Rofetti ne* fuot. Dialoghi , e 7 Vanden Brocche 
in un fuo Libretto y giti jiampato in due diverCe Città , mi 
creda pure VS, , che io più che volentieri la darei or ora 
alle fiamme ( i ). Giacché dunque tale, quale ella fia, m' è 
pur forza lo ilamparlay il che fon ri Coluto di fare fenz* 
altro indugio; m è parfiy che fta mio debito ti darne "par- 
te a VS. y al cui meritò fon tanto obbligato y e (applicarla 
infieme con ogni più vivo affetto a voler compatire le mol- 
tijjtme imperfezioni , che per entro vi troverà . Vivo poi 
ficurtffìmoy che VS, non s offenderà punto , che io la pre- 
venga , perchè non potendo rtufetre le cofe mie y in para- 
gone delle fucy altro che ciancìe , più tojìo , che diminuire 
punto la fua gran fama y fervtranno per queir ombre , atte 
appunto a far maggiormente fpiccare la vivacità di que* 
be' colon y di che tutta farà adornata , e rifplendente l'Ope- 
ra fua y da me con fommò defìàerto affettata per ammirarla* 
E qui per fine riverendola di tutto cuore , mi rajjegno 

Vi VS. mio Sig. Singolariffimo 

Di Pi fa li 26 Febbrajo 166S. 

Devottfr. y et Obbligati fr. Servitore 
Alejfandro Marchetti, 

II. Tali erano allora i Pentimenti del Sig» M. , i quali 
(ìccome da una parte inoltrano la fua fermezza in voler 

ti- 

1 Quindi apparisce vcrifimilc, che al Sig. M. fofle flato propofto 
da quel gran Perfonaggio l'efeiTipio del Sig. Viviani, che difatto 
abbruciò gii (noi fcritti , per non avere occafionc di concorrere 
col Dottore Oliva. 
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tirare innanzi la ftampa del Libro confaputo, non ottante 
le autorevoli preghiere, interpofte da quel Sereniflìmo 
Principe, a favore dell'Opera del Viviani, così dall'al- 
tra parte mollrano aflai più di moderazione, e modeftia 
verfo il merito d'un tal Matematico, e riefeorto perciò 
affai più veridici dell'efpreflìoni , fatte ora dopo la mor- 
te di lui, con le quali ha cercato di petfuadere il Pub- 
blico, che potette il Viviani fupprimere le fpcculazioni 
fatte fopra di quefta materia, per averle ritrovate infe- 
riori alle fue. In fatti il Viviani fubito s'indufiTe a ce- 
dergli il campo ; onde effendo in tanto ritornata la Cor- 
te a Firenze, operò, che il fuddetto Sereniflìmo Cardi- 
nale figillaffe il di 2 Marzo le fue fcritture, ed il gior- 
no feguentc, che fu il Sabbato avanti la terza Domeni- 
ca di Quarefima, rifpofe al Sig. M. con inoltrargli, che 
per ragionevole motivo s'era indotto a fargli chiedere 
in grazia quel poco di fofpenfione fenza fuo pregiudi- 
zio; che però feorgendo quanto malagevolmente s* acco- 
modali al partito propostogli, lo lafciava in libertà di 
ferviru* come voleva. Ecco la Lettera del Viviani , fe- 
condo la minuta lafciata da elfo ne' fuoi MSS., ed è in 
data de' 3 Marzo 1667 ab Incarnatone , fecondo lo ftilc 
Fiorentino, cioè nello fte(To anno 166$ al computo co- 
mune, che principia l'anno dalle Calende di Gennajo. 
Mìo Signore , e Padron S ingoi ari jpmo • 

Le riverenti tnflanze , fatte da me al nofiro Serenia- 
mo Princ/pe Cardinale ( come appartfee per Lettera da me 
fcritta a S. A.) furono , cb' et fi compiacele di proccurare 
in fervizio da VS. la fofpenfione per mefi « e non la fop- 
preffìone, ò V incendio , come ella dice , di quéi Trattato 
fopra materia , cb 1 io intendeva inferire in una fatica , la 
quale prefentemente bo fra mano , con fare in ejfa però 
gratijftma , et onorata menzione di KS., come conveniva • 

l motivi^ cb y io allegai in detta Lettera, e avanti in 
voce a S. A, , furono fra gli altri : 

Che di dar fuori quejìe fpeculazioni congiunte alla mia 
Scrittura , io me ne trovava già impegnato con cbt ajfai, 
pur troppo fon tenuto» 

Che quelle benijjìmo t'adattavano alla detta fatica , 

K U 
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la quale fenza effe rimarrebbe con la fola curiojttà ielle 

nottue , da me tntraprefe a riferire . 

Che erano gtd 20 in 21 anni [ anzi ho trovato poi ef- 
fer 23 in 24 ] che ampliai quella dottrina di Hefiflenze , 
da me al mio foltto rozzamente accennata fulle cartucce 
fenz' ordine , et informe , come quella De Max., & Min., 
che r A, S. fi contentò d'autenticarmi col fuo autorevole 
figlilo , e cortefemente firmarla di proprio pugno • 

Che molte di quefte mie conclufiont 10 V aveva già comu- 
nicate a più d'uno , che pur vive 9 e molto prima, che VS. 
s'tntroducefle in quefli fiudj di Matematica ; non che pri- 
ma , che ella comtnciafle a lavorare fopra tal Soggetto. 

Oltra da quefti, e da altri , che a me parevano non 
del tutto irragionevoli motivi , mi era fatto ardito a ri— 
chieder ciò dalVefempto di altri, per altre fìmtlt in/lanze 
fiati benignamente e/auditi, fenza intercejfìone ancora di 
Perfonaggio. (2) 

Tutto ciò non o/tante , perchè io fipeva di non aver 
tanto merito con VS. accettai l'umaniffìme ejTbizioni di S.A. 
di volerne! e parlare , ec. Ma giacchi non gli è par Co di 
comptacernela , farei ben infipido ad offendermi , com ella 
teme , di cofa negata non a me , ma a sì fatto Principe , 
dopo aver* egli si cortefemente efibtto a lei d'autenticare i 
fuoi ferini ancora, col porvi la propria mano» Atto, che 
fer quanto io fo feorgere , non faria flato di niente minor 
valore delle àtteft azioni degli due tnfigni Autori, Ro flet- 
ti , e Vanden Brocche , che ella mi nomina , come propala- 
tori di quello Trattato , poiché tanto è lontano al parer 
mio , e d'altri , che queflt la pongano in neceffìtd d'ufeir 
fuori) comè PS. ne inferi fee , che più toHo la rendono fran- 
ca, e ficura da qualunque timore di perdere quel, eh' è gtd 
noto, ch'ella poflegga. Ma in qualfifia modo, che Vinter- 
petri VS. , ficcome flava interamente al di lei arbitrio il 
fare a me fimil favore, per V intercejfìone di S. A., così 
fla a lei, riguardando ad altri fini, il dtfpor delle cofe fue 
in quel modo , che più le aggrada ; che io ne ho gid levato 

affata 

1 Intende del S*g. Galireo , che ad inftania del Sig. Luca Valerio, 
gli cedette il campo circa la Dottrina De Centri Cravttaur Soli» 
dorum, come l'opra fi è moftrato Cap. anteced. 0. 8. , e 9. 
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affatto il penfiero , quantunque con notabsl pregiudìzio della 
mia Opera , la quale riufctrà vero aborto , mancando delle 
fue parti ec. Noti <? per quejlo , ch'io non intenda , e non 
voglia nel modo Jicflo, come f e lei favrito m'avefìe, ri» 
manerle obbligato, si per la favorita Lettera , che da Let 
ho ricevuto , e sì per la pregtatijjtma grazia fattami per 
ciò da S. 4. di fottofcrivere , e legato fermare col fuo prò» 
frio figlilo quello mio fafcio di bozze varie di final ma» 
urta ; si che riufctrà di mia fomma auiete , e foddisfazione, 
per poter far conftare con aprirlo a chi, e quando occorrejfe , 
che io non m y era mojfo , nè per jattanza , nè per impedire 
il profegumento de fuoi intenti ; onde al comparire de' fuoi 
fcrtttt potrò mofirare , btfognando, che avanti ella gli con- 
fegnajfe per pubblicargli , to non mi vantava di co fa, che 
non fojfe ; ma che to aveva già inficuro le conclujtoni, le 
quali per ordinare con buon metodo, e ridurre informa di- 
moflrattva , ricercavano da me, d* ingegno tardtjjtmo, e in 
qualcos' altro fempre occupato, altro tempo, che quello, che 
ttfogna adejfo a PS. per la fola tmprejfìone. 

Me ne rallegro dunque , ma di buon cuore con VS. , e 
mi offero all'incontro [fempre che le vensjfe occafione ] di 
cederle liberamente il campo per qualunque altra fpecula- 
ztone , che fofie di fuo genio , e di fuo fervizio : perchè 
affai più, che una fumofa gloria, bramo di confervarmt 
Di VS* mto Sig.JìngolartJJtmo. 

Devoti fs. Servitore Obbligati fs. 
V » V» 

III. Se forte flato indovino il Sig. Viviani di quanto 
una volta dovea eflerc a lui oppofto dal Sig. M., non 
poteva lafciare a' Poftcri documento più autentico per 

fortificare le Tue azioni, e purgarle da ogni Corpetto 
"invidia, con manifeftare in oltre il fuo candore, ed 
amorevolezza verfo il Sig. M., cui fin d'allora lafciò in 
libertà di (lampare le cote fue , difimpegnandolo fubito 
dall'avere per Tua cagione verun riguardo ; e per meglio 
aflìcurarfi , che prontamente veniflfe egli certificato di 
quella fua buona difpofuione verfo di lui, gli fece reca-, 
pitarc quefta Lettera per terza mano , come apparifee 
dalla feguente Lettera di Bartolomeo Ma riotti , che ne 
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fu il Latore, c dopo d'averla confegnata cosi rifpofe al 
Sig. Viviani. 

llluftnfpmo Sig. mio , e Vadron ColendiJJìmo • 
Con la Lettera di VS. llluflrtfs. ho avuto quella per 
il Sig. Dottor Marchetti ; quale ne ho fatta avere fubito 
in propria mano » in conformità di quanto mi ha comanda- 
to. E fe dt qua poffo fervtre a VS. lllujlrijs. tn altro , 
mi comandi, che la fervo volentieri , che è quanto devo; 
e li facao per fine divotijjtma^ ed umtlijjtma reverenza» 
Di VS. lllufirtft. 

Fifa 5. Marzo i66j ab Tncarnatione • 

Servitore limili fi», ed Obbligati^* 
Bartolomeo Martotti. 
Di modo che tutto V impedimento, frappofto dal Sig. 
Viviani all'edizione dell'Opera del M., non (blamente 
non fu cagione, ch'egli la (tampafle dopo il Biondello , 
quali che accadde prima del 1661 , in cui quefti (lampo 
il fuo Opufcolo ( come pure (tato farebbe noce fla rio, a 
volere, che la ftoria del Viviani facelTe a propofito del 
punto qui dibattuto ) ma eflendo inforta quella briga 
affai dopo, nè meno è vero, che per molti anni durane; 
anzi in rigore , e per quanto fi cava dalle Lettere fopra 
addotte, non durò per parte del Viviani, che per otto, 
ò dieci giorni, che corrono dall'abboccamento del Sig. 
M. col Sereniamo Cardinale , che fcguì il dì 24 Feb- 
braio, al dì quarto, ò quinto del fuffeguente mefe di 
Marzo , in cui ricevette la Lettera del Viviani, per cui 
rimaneva il M. libero di far ciò, che più gli era in gra- 
do. 

IV. E' ben vero, che il Sig. M. non rimafe allora 
molto appagato di quefta volontaria ceflìone del Vivia- 
ni , dandogli molto che penfare quella particella della 
Lettera di lui, per la quale fi dichiara, che la grazia 
non era fiata negata a lui , ma ad un sì gran Principe , 
qual' era il Sig. Cardinale Leopoldo ; per la qual cofa , 
date le fpefe al fuo cervello, ftimò bene di capitolare ; 
onde per deferire in qualche parte all'infinuazioni au- 
torevoli d'un tal Perfonaggio, e non moftrarfi totalmen- 
te reftìo a volerlo compiacere di quanto Tavea pregato; 

fece 
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fece proporre a S. A. R., che li ftabilifle un tempo mo- 
derato, in cui potette il Viviani dar ordine, e compi- 
mento alla Tua Opera , fpirato il guai tempo fi dclTe 
mano unitamente da ambedue alla (lampa delle proprie 
fatiche. Fu mezzano ne' Trattati, occorfi per iftabilire 
quefto compenfo, il Sig. Carlo Dati, di cui ho vedute 
alquante Lettere, appartenenti a quefto negozio. Ma non 
fi Fermò quefto fpazio , fin verfo il fine di Luglio del 
medefimo anno 1668, ò fui principio di Agofto; avendo 
intanto attefo il Sig. M. , a riordinare l'Opera fua da 
capo fotto un* altro titolo, ed il Viviani avendo depo- 
fto il penfiero di tirare avanti la fua grande Imprefa , 
fupponendo, che il fuo Concorrente non folTe per pro- 
porre altro partito, ma, chea dirittura, fecondo la li- 
cenza avutane , pubblicale il fuo Libro . Ma nelle va- 
canze, ripigliando il Sig- M. il fuo maneggio , per ve- 
dere, fe gli poteva riufeire con buonagrazia di S. A. K. 
l'edizione della fua fatica , almeno dopo d'averle tolto 
il titolo di GaliUur ampliami , che avea data tutta la 
gelofia al Sig. Viviani, fece tanto, che impegnò il Se- 
reniflìmo Cardinale a far proporre al Viviani, fe in tem- 
po di cinque , ò fei meli avelfe potuto sbrigarfi. dell' 
Opera fua, per dare poi dopo la libertà al M. di (lam- 
pare ciò, che voleflc. Si rimife il Viviani all'arbitrio di 
S. A.R., credendo, che folte una tal propofizione fatta- 
gli, un efpreflb comando di S. A. R. Nel che egli ve- 
ramente, ò quegli, che portò l' ambafeiata , p refe equi- 
voco , e rovinò i fuoi intereflì , eflendo che l'intenzione 
del Sig. Cardinale ( per quanto Egli pofeia fi dichiarò 
col Sig. Carlo Dati, ficcome confta da una fua Lettera) 
■non fu di preporre queir indugio di fei mefi per modo di 
comando , avendogli anzi detto , c he pigliarle tempo a peti- 
farvi , e , che fe allora ci avejfe moftrato repugnanza f 
averebbe penfato ad altri modi più di fuo gufio • Si con- 
venne adunque dello fpazio di fei mefi , i quali feorfì , 
diede parola il Sig. Cardinale al M., che gli averebbe 
pienamente permeilo di dare alle ftampe l'Opera confa- 
puta. 

V. Accadde in tanto, che per graviffime indifpofizio- 

ni 
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ni, fopraggiuntc al Sig. Viviani, egli non potè punto, 
cè poco attendere a compir V Opera , che avea per le 
mani ; onde (limando di aver giulto motivo di chiedere 
qualche proroga , non eflendofi potuto prevalere del 
tempo prefiffò, fece, che il Sig. Carlo Dati tentaffe Co- 
pra di ciò l'animo di S. A. R., e le ne facefle parola y 
per fapcre , fc era in tempo di rimetterà" al profegui- 
niento di quelle applicazioni , quantunque già gli fpi- 
rafle il termine de Tei mefi \ ò pure, fé tanto era avan- 
zato T impegno di S. A. R., che non vi foffe più fperan- 
za d'alcun rimedio al rammarico , ch'egli provava , per 
non poter avere la bramata opportunità di foddisfare 
non meno al fuo genio particolare , che al defiderio vi- 
viflìmo di S. A. R. , ed all' impegno contratto con la 
Maeftà CriftianilTìma, cioè di perfezionare, a gloria del 
fuo Galileo , la da tanto tempo meditata intraprefa . 
L'efito fu , che eflendofi S. A. R. pofitivamente impe- 
gnata nel compenfo di già ftabilito , non fu pofiibile 
l'impetrarne più lunga dilazione; come apparifee dalla 
feguente Lettera , ò Viglietto, fcritto dal Sig. Carlo Dati 
al Sig. Viviani di cafa fua il dì 31 Gennajo ic»68 ab In- 
carnatone , 

Mio Sig, , e Vadron SingolariJJìmo • 
Jeri finalmente ebbi audtenza dal Serent Jpmo Sig, Vrin- 
tipe Cardinale , // quale benché avejfe licenziato tutte le 
audience ) compatendo i miei piedi , mt fece p apare , e beni- 
gnamente m'afcoltò ♦ 

Kapprefentai lo flato , e Vanguflie nelle quali VS, fi 
ritrovava, gV impegni , il travaglio , eh* ella ne fentiva* 
e tutte V altre circoflanze aggravanti a fuo favore . No» 
lafciai quello , che io potè jft aver mancato tn queflo nego- 
zio* e gli equivochi , che ci poteffero ejfere flati , e final- 
mente diffl tutto quello , eh 9 io m'era profoflo nell'animo 
per far colpo , e far evidente la necejptd , che aveva fem- 
pre avuta yS, , e adejfo molto più , che il Stg, Marchetti 
cedejfe^ec, ò veramente interponete un lungo tempo , acciò 
ella potejfe terminare quietamente la fua fatica , che com- 
prendeva tutte le parti , e giunte , e tlluflraztoni dell* 
Opere del Galileo , e tra efle principalmente il Trattato 

della 
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dilla Refifienza de* Solidi fatto da lei tanti anni fono , ec» 
E che tal' Opera non poteva, e non doveva da lei trala- 
ftiarfi, ed ufiendo fatta da altri , pativa gran detrimen- 
to ec. Pafiaì a i modi con qualche efficacia , benché con fom- 
ma riverenza, E qui fui interrotto da S. A. R., che' mi 
aveva afcoltato con grande attenzione , e dirò anche com- 
pafpone di VS. per i fegni , che ne diede ; e mi dijfe . Oh 
qutjìo è il male , che to fono in grado , che io non pojjb , e 
non voglio tornare addietro , e mancar di parola ec. Io tor- 
nai ad efaggerare la poca fanitd di VS. , che nel tempo de- 
corfo con quefìo timore non poteva appltcarfi ; e che VS» 
aveva acconfentito alla proporzione , reputandola coman- 
damento , e deliberata volontà di S. A. R. , e in ultimo 
aggiunfi le più calde preghiere , eh* io fcppt , il pericolo 
della falute di VS. ti fuo merito , e che il Marchetti potè-» 
va efìer altrimenti beneficato da S. A. , e in altre Opere 
farfi conofeere, e in quefla ancora una volta , giacché to 
fentiva , eh 1 egli la trattava più largamente , e eoe per Jal- 
var la riputazione ad effo Marchetti fi farebbero fatte 
tutte le menzioni onorevoli , ed opportune. Soggiunti ì gli 
efemplt del Galileo , e Luca Valerio , e di VS. coU 1 Oliva ; 
ma niente valfe , perchè S. A~ mi dijfe, che non *»' affati- 
caffi a raccomandar Vintereffé di VS. , la quale egli Jiima- 
va , ed amava incomparabilmente più del Marchetti , e che 
era dtfpoflijftmo a far tutto a favor di lei, purché to gli 
falvajft la parola data , la quale egli era ufo di mantenere 
a tutti indifferentemente ,Jenza mai ritrattarla: E che 
quando S. A. fropófe a VS. V indugio dt lei me fi, non lo 
fece informa di comando , anzi che le diffe, che VS. pi- 
gliale tempo a penfarci ; che però,fe allora ella cimoflra- 
va repugnanza , averebbe penfato ad altri modi più di fuo 
gufio : come era dtfpoflo a cercarli anche adejfo , purché 
non fi volejìe, eh 1 egli mette ffe mano air autorità , per disfa- 
re quello r era fermato d'accord$ . Che il Marchetti flava 
cheto : che fi dovejìe guadagnar tempo , e intanto operare : 
quando il Marchetti pari affé , allora penfare a 9 modi , i 
quali a S. A. pare , che et debbano efiere , per afftcurare 9 
non folamente V anteriorità , ma per liberare VS. da quel 
travaglio, che la preme; che però fiimerebbe bene il tirare 

avan- 
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avanti francamente , e non fi lafctar fuffocare da un male, 
che forfè è immaginano , per non perdere il tempo , come fi 
è fatto per ti pajiato, Stg, Vincenzio io ajjìcuro VS. , che 
è vero , che non fi è ottenuto da S. A, quello fi defidera- 
va , ma che ha mo/irato tanta pajjtone d'ejfer impegnato , e 
che ti negozio fi*t fiato mal guidato , che io non fapret efpri~ 
merlo , e mi ajjìcuro , che fuori , che il comandare , fard tutto 
ti pojjìbtle ec. 

Vii Sin qui il Dati nell'acccnnato Viglietto , da cui 
apparifce con quanta, c potrebb' anche parere a taluno 
foverchia follecitudine, portafle quell'affare, il quale forfè 
non farebbe flato con tanta premura promoffo dal mede- 
fimo Viviani , fe aveffe potuto in perfona maneggiarlo 
egli fteflb. Ma non è cofa infolita , che per gli Amici 
talvolta uno fi affatichi con più calore , che non avereb- 
bero eglino fatto per loro medefimi • Si parla con tanto 
maggior franchezza, quando fi è ficuro, che non fi parla 
per proprio intereffe , ma per l'altrui, il quale però non 
meno ci ftia a cuore del noftro. Oltre di che premeva 
di moltoal Dati di rimettere, fe fi foffe potuto in buon fe- 
llo l'affare, giacché per fuo mancamento [ come confetta 
al principio della Lettera ] cioè per non avere , ò ben 
intefa , ò bene fpiegata al Viviani l'intenzione del Sig. 
Principe, lo vedeva ridotto a termine d'efito meno fe- 
lice. Ma fe il Viviani foffe fiato fano, non gli farebbe 
fiata ne meno da principio portata dall'Amico quella 
propoita del Sig. Cardinale , perchè farebbe andato da 
fe ad udirla da S. A., e nato non farebbe l'equivoco di 
crederla un precifo comando, onde fi farebbe trovato 
altro cfpedientc, fenza impegnare la parola d'un Prin- 
cipe in un partito di riufcita cotanto dubbiofa , per gli 
accidenti , che nafeer potevano in que' fei mefì , come 
in fatti gli accaddero , e Io impedirono d'applicare al 
compimento del conceputo difegno , e perchè dall'altra 
parte non fi poteva lufingare, che il fuo concorrente fteffe 
cheto , dopo feorfo lo fpazio di tempo prefiffo , e non 
cercaffe d'effettuare la tanto fofpirata edizione dell'Ope- 
ra fua. Ed in fatti non tardò una fettimana , che giunfe 
al Sig. Carlo Dati una Lettera di eflò M. ( il quale 
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allora per le vacanze del Carnovale fi ritrovava a Pon- 
tormo ) del fagliente tenore , 

Mio Signore , e Padron SingolartJJtmo . 
. . E' mio debito il dar parte a VS. , come non filo i cin- 
Que , ma anco i fii mefi dt tempo , che ella con mia parola 
promefie per il ptù lungo al Sereniamo Sig. Principe Car- 
dinale, fon già /pirati di molti giorni . La fuppltco per tan- 
to ad accrescere il cumulo di tanti onori , che ella t*è de- 
gnata di compartirmi , con far di cià confapevole S. A. Re- 
vereudijfima , acciò fe ti Sig* Viviani ha in pronto , come 
to credo , V Opera fua, fi determini del modo , e fi dia prin- 
cipio unitamente, alla ftampa; fe no, io con buona grazia: 
dt S. A.R. comincierò ogni volta a flampare la mia , non 
mi parendo ragionevole , con V affrettar di vantaggio , il 
mettere a pencolo manifefto d'ejìer prevenuto da qualcun 9 
altro, e perdere....* qualunque ellafifia, una fatica di 
fette anni quafi continui , che ci ho fpefo d*att$mo . Le ren- 
do poi infinite grazie de* dottijjìmt , ed amorevoli avver- 
timenti , cV ella mi diede intorno alla mia traduzione di 
Lucrezio ; e giacché le fue continue , e gravifiime occupa- 
zioni non le permettono il potere , come io fon più che fi- 
euro <, cb* ella vorrebbe , rivedermelo fino ali 'ultimo , mi 
fard grazia di rimandarmelo per il pre finte apportatore f 
acciocché- io con le infallibili norme di quel poco , eh* ella 
ha corretto, pojfa da me mede fimo emendare tutto ti re fio. 
E qui pregandole' dal Cielo il colmo agogni defiderata feli- 
cita, re fio 

' Di VS. mio Sig. Singolari fi» 

Di Villa li 7 Febbrajo 166S ab Incarnatone • 

Devo tifi. Obbligati fi. Servitore 
A. M. 

VII. Quefta Lettera del Sig. M. fu partecipata al 
Sig. Viviani dal medefimo Sig. Carlo Dati infieme con 
qucfto Viglietto. 

Mio Sig., e Vadron O/ìervandifi. 
Dall' 'aggiunta del Sig. Marchetti, mandatami quefia 
mattina per fuo Uomo appofta , vedrà Vinflanza, ch'egli 
mi fa. 

Mandai fubito a cafa di VS» per parteciparle il tutto % 
ma ella non v'era* L ' Ef- 
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EJfendo flretto a rifondere , ho ri ferino, cbe fi con- 
tenti dt fcrivcre , ò di parlar da fi al Sig. Cardinale , e 
non m 'intrigar dt nuovo in quefto negozio , nel quale io non 
bo avuto altra parte , the pigltar da lui ti fintttntnto fuo , 
-e poi la parola per t fii meji dt dilazione , la quale avendo 
egli pot confermata M voce, poteva tinche da fi medejimo 
far Vtnfianza ec. 

E con la rifpofla gli bo rimandato il fuo Lucrezio. 1 
finza più la riverì fio . 

Di Cala ti d) 9 Febbrajo 1668 ab Incarnatioue. 
Dt VS. mio Signore, 

Servt tor Devoti fi., ed Obbligattfs. 
Carlo Datt, 

Dal miai Viglietto effendo chiaro, che il Sig. Dati nella 
r il porta data al M. , li cavò fuori d'impegno di trattar, 
più quefto affare , lardandoglielo totalmente ftrigare a 
lui fteflb , pare verisimile, che .il M. lì appigliane al par- 
tito propulsogli , di volerne da fe medefimo parlare a 
S. A. R., quando fofìfe il mefe di Giugno in Firenze, e 
che allora finalmente conclude/Te l'edizione dell'Opera 
fua , la quale appunto fu approvata per la (lampa la vi- 
gilia di S. Giovanni dal Vicario del S« Offizio di Firen- 
ze. Ma intanto » fui dubbio, che non torte per riufeire 
con felicità il fuo negozio, temendo, che di nuovo at- 
traverfata non gli folte la conclufione della bramata edi- 
zione, volle qui in Pifa almeno dare alle ftampe un' al- 
tra fua Opera intitolata Exercttattones Mecbantca , dedi- 
candola al G. Duca Ferdinando li. il dì 14 Febbrajo 
deiranno ftclTo 1669 comune, ò 166H allo Itile Fiorenti- 
no, come apparifee dalla data della Dedicatoria di quel 
Libro, che fu il primo faggio del profondo faperc del 
Sig. M., che in luce venifle, e di cui parlando il Signor 
Arrigo Oidemburgo negli Atti Fi lofofici della Regia So- 
cietà d'Inghilterra .del mefe di Luglio 1670 [ efiendonc 
colà capitate alquante copie, e porte in vendita nella 
Libreria Starchiana ] ne fa quefto breve sì , ma fignifi- 
cantiftìmo Elogio • Hic Auclor declarat , Itcèt multi Vtrt 
illujlres jam egertnt de fubjeclo bujus fui libri , ut Art/io» 
telet) Archimede* , Lucas Valer ius , Guldiuus , Galtlaus, 
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aht , fe tamen de eodem fcrtbere aufum , exiftimctntem fi 
ed pretfitttfie fùfiùr 9 dijltnfttùs , ci Attui , ó* factliàt : quam 
rem an ita aììu prtftitcrit , Itnquimus judtcandum Matbe» 
mattco - mechamcts , 

Vili» Servi mirabilmente la ftampa di cocal Libro 
per addormentare il Viviani, e fu per verità una ben 
penfata diverfione, ed al bifogno affai opportuna. In 
fatti il Sig. V. V. fentendo dire, che il M. in Pifa (ram- 
pava un certo fuo Libro ( ò effendogli fcritto ciò dal 
Biondello, che in que' giorni era in Pifa, e dovette av- 
vifarne il Viviani , con incitarlo a volerti adoperare 
ci' impedirglielo, per non eflere prevenuto, come pare, 
che fi tragga dalla Lettera, che qui appretto apporterò, 
feritagli in rifpofta dal Viviani ) erodendo , che* forte 
quello di cui fi difputava , n' ebbe difeorfo con S. A* R., 
da cui fu accurato, ch'era quella un' Opera affai di* 
verfa, la quale non trattava punto di Refiftenze, e non 
apparteneva alle Dottrine del Galileo ; onde credendo 
per ciò il Sig. Viviani , che il M. aveffe deporto ogni 
penfiero di più difeorrere dell'argomento delle Refiircn» 
7 e , fcriffe in quelli giorni una Lettera ai Biondello , di 
cui ecco la minuta, ri malta negli Scritti dei Viviani di 
propria mano, ed è tale. 

Ai Sig. Blondel Pifa if Febbr. 166$ ab btc.trn.it ione . 
Ulufèrifs. Sig* mio Padron Colendi ff. 
Molto opportunamente rtfUfe VS. llluftrtfsima di non 
feri vx re airEcccllenttfstmo Sigi Col ber t intorno a quel fuo 
particolare y fe non dopo arrivata a Rnm.t , poiché con la 
medefima mia libertà , e fitto quella fede da lei promettami 
nel rimanente , devo dirle , come in quefto giorno ti Sere» 
nifsimo Cardinale mi ha figmficato , d'aver avuto infalli- 
bile certezza , che quelV Amico ha variato affatto penfiero^ 
e non tratta punto di Refiftenze de* Corpi duri , nè fa mai 
menzione del Trattato del Galileo , e nè mena lo nomina • 
Tanto , e niente più mi ha parti ci pato S. A. , dicendo non 
ftper altro; onde ejfendo cori, non vedo , eh* tn debba qua 
far tnftanza di fofpenfione , ma lafcerolh uCcir fuori; ed 
io da qui avanti , con V animo , c he VS. Illuflrtfsima per 
fu a bontà me ne ha dato , rtpiglierò le fatiche di quella 

L 2 . Vita 
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Vita (3 ) | *P*r quanto mi verrà permejfo da quefìa mia 
così ftrana infermttd della mia te/la, e dalle fole neceffa- 
rifsme occupazioni , anderò feguttando ad ordinare , e di- 
ftendere ti refiante dt quella materia infamie , eh 9 io le feci 
vedere; la quale , nel cattivo fiato , in che io fono, richie- 
de da me ben quattro volte più tempo di quello , che averei 
avuto bifogno 20, ò itanni addietro • 

Fra tanto con S* Eccellenza, ò con altri, a chi ió ne 
fcrivefsi, non parlerò in conto alcuno di quella terza per- 
fona , ma folo airò di lei , e di me ( 4 ) > nel modo gid fer- 
mato; e però VS. ancora fi contenti di far V iftcfio, tra* 
la) "dando con chi fi fia di far menzione della medefima ter» 
Z>a perfona , perchè mi farebbe, anco per altri ri/petti, di 
pregiudizio , il quale fo , che VS, non vuole apportarmi . 
La prego bene vivamente a far noto all'Eccellenza Sua, e 
propalare dove occorra, Vmmenfa pafsion$, che io provo 
nel confiderare , che per la tardanza in far palefe la mia 
ojfequiofa gratitudine alla M,S,, ed all'efficaci fsima pro- 
tezione dt S, E. , pojfo ejfer tenuto colpevole [ quando io 
ne fono affatto innocente ] e mafsime da quelli , eoe non in- 
te/ero , nè videro , quanto ella fiejfa ha da me fenttto , e 
toccato effettivamente con mano, oltre a quel molto dt più, 
fe ben tutto di poco valore, che averei potuto conferirle , 
e farle vedere, fe più tempo vi fofie fiato per me di goder 
l'ingenuo candore ai VS. , e non avefjì temuto di abufare 
della dt lei pazienza, nondimeno ha VS, llluftriffìma tan- 
to in mano , da potermi fufficientemente giuflificare apprefio 

VEc- 

• * 

5 Credo che intenda della Vita del Galileo da premeturfi all'Ope- 
re di lui . 

4 Tra le molte altre enfiature, dalle quali è piena la bozza di que- 
lla Lettera, da me referi ita puntualmente fecondo le correzioni 
di mano del Viviani , in qucHo luogo ve n'èona notabile al n olirò 
propoli to ; perchè prima diceva : Ma f§lo dirò di me , e delle coje mie , 
4 della notizia, che ho da VS* , che ella vi abbia faticate. Dalle quali 
parole , che beniflìmo s'intendono, quantunque coperte da due trat- 
ti di penna, fifa manifefto, che il Sig. Biondello, a cai è efp resa- 
mente diretta quefta Lettera , fofle Francefco il Matematici, e non 
un altro diverfo . Edi più fi conferma l'efiftenza del Trattato del 
Biondello fopra di quella materia , fecondo che io ho aderito , e che 
vanamente dal Sig. M. ciò viene rivocato in dubbio. 
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l'Eccellenza Sua , e coir ttlujirijjtmo Sig. Cappellano ancora, 
che fi trova per me in tanto impegno , e non filo in voce al 
fuo srrivo a Parigi , ma per Lettera ancora , come inflan^ 
temente la fupplico a farlo , e con Vano, e con r altro Si* 
gnore , giunta , cb' ellafia a Roma , e di più col Sig» Car- 
cavi, a cui pure fcriverò a conto di quelle no tizie per la 
Vita ec. Signor mio , da quell'Uomo d'onore , che io prò- 
f*lf° i qnefla sì gran premura, che io ne ho, è totalmente 
diretta alla /Scurezza della propria riputazione , la quale 
a mio fenttmento , verrebbe troppo contaminata , fe fltmo* 
lato fi/fi dall'ingórdo, e vtl desiderio di quelli, quorum 
Deus eft aufum. E per ciò , fe l'incomparabile cortefia, è 
la generofitd dt cotefli Illuflrijjìmi Signori De la Motgnon % 
e De Bocbamil , a richiejla , e col merito di VS* fi compia- 
cerà d'intereJJarfi in qucfla mia bramata giujhficazione , 
lo farebbero con fondamento di veritd della mta impotenza, 
e dell 'altrui invidia ec, , ed io ne conferverei a tutti tre 
lor Signori infinite , e perpetue l'obbligazioni. ' 

DiJJi dell'altrui invidia , perchè fento efiere fiata a 
fegno in queir Amico lontano , che l' ha indotto a fpogliar 
fe, e vejtire altri delle proprie fatiche : e vedo , che in 
queflo Vicino ha avuto vigore d'offufcare il bel chiarore 
ai una antica no/Ira amicizia , il che f oh mi difpiace'in 
riguardo loro; perchè quanto a me, fono di parere, che chi 
con le male azioni vitupera fe mede fimo, non pojfa arrivar 
mai ad offendere l'altrui riputazione, e faggi amente pro- 
nunziò VS*, che quefiì tali convertono in fe medejimi il 
veleno de' lor travagli. Lafciamoli dunque fenza invidia 
nel lor livore, ed in quel cambio mi ami VS. , a cui è fu- 
fcrfluo y*W c a Soggetto di tanto credito , ti raccomandare 
la fegreimza di quelle cofe, che largamente io volli, e pG- 
tea allora confidarle , e quelle infieme , che a lei gmnfero 
nuove , affinchè altri illuminatone , non mi prevenga • E 
qui fupphcandola , a rafiegnare a cotefti Illuftriffimi Si~ 
gnori Moignon , e Bocbamil il mio riverentiffimo of?equi$ j 
re fio per fempre 
Di VS. Illujlrifs. 

Di Firenze ij Febbrajo 166S ab Incarnatone. 
. Umsltff. Devotifs. Servo , e vero Amica 



I 



Jr5 Rifpofla Apologetica. 

IX. Ma finalmente iìampatofi in Firenze dal Slg. M. 
il Libro della Rejiftetj&a de 1 Solidi , -dopo d'aver compiu- 
ta in Pifa l'edizione delle Efercitaztoni Meccaniche , ri- 
mafe torto di {ingannato il Viviani della fpcranza , che 
fattamente fin allora l'ave* lufingato* che it Tuo concor* 
rente gli avefle ceduto, e depofto Inanimo di trattare 
più la materia delle Refiftcnze , e pretendere di far il 
correttore delle ftampe del Galileo : mentre fi vide com- 
parire a cafa il mentovato Libro già pubblicato, e cor- 
tefemente donatogli dall'Autore , il quale così fciolto 
com'era, tuttavia fi conferva nella Libreria del Sig. 
Viviani; ed è molto da ammirarli la mortificazione, che 
allora fece della curiosità , che naturalmente nafeer gli 
dovette nel cuore, di leggerlo, e ri (contrarlo nelle cofe 
più principali, per fapere, fe in parte, ò in tutto l'avefle 
prevenuto, ed in qual modo impugnale lo sbaglio fvc* 
reto del Galileo, e fc aveflc ritrovati nuovi modi da 
emendarne il fuppofto difetto , diverfi da quello , che 
avea divolgato il Blondelli . Nulla di ciò n curò egli 
di fapere, e badandogli d'aver fatte le fue parti , per 
efeguire il fuo primiero difegno , fi rimife totalmente 
all'arbitrio delle d ifpofizioni divine % e fenza far più ca- 
pitale di ciò, che lavorato avea fopra le Refiftcnze de* 
Solidi, jfivolfe il fuo penfiero a trovare altro argomen* 
to, ed altra materia , per moftrare la gratitudine fua, 
e verfo la Maeftà Criftianiflìma del Re di Francia , e 
verfo 1' immorrai nome del Galileo fuo Macitro : onde 
avendo fin dall'anno 1646 cominciato a fpeculare fopra 
T Opera de' Luoghi Solidi d'Arilieo, a fine di rdtituirne 
la pei dita , fi determinò di corifee rare qne^Jatica a 
quel gran Re, principiando neUanoo 1672 a^Phparla , 
1 ebbene ettendone poi divertito, ne differì il compimen- 
to , e pubblicatone fino all'anno 1701 , ponendogli in 
front* un Elogio così magnifico io onore del fuo gran 
Mecenate, che ( per ufar la frate del genti liffimo», c oot- 
tiOimo Sig. Fontanelle (5) tn efo t Fra^nct/t ' hanno ti 

pa- 

%'lesàeàia au Roi far une lmftription en flile lapida ire , e* let Francoir 
ont leplaijtr ir vote un Etranger parler eomme fux . Hiftor. Accadcm. 
Keal. 1703 nell'Elogio 'di Moosù Viviani. 
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Parte L Capo K &j 
piacere di fentir uno ftraniero parlar come loro del Re di 
Francia. Nè pago di ciò , rollc convertire gli effetti 
della. Munificenza Reale in una perpetua memoria delift 
Tua gratitudine, e verfo Sua Macftà, e ve rio il Galileo, 
dagl infqgnamenti di cui riconosceva tutto il fuo efiere, 
onde fece, edifica re In via dell'Amore una affai comoda 
Cafa 9 facendoli porre* nella facciata quefta Intenzione 
Tanno 169$. 

/EDES ADEODATJE 
LUDOVICI MAGHI, Tnclytt Regn Cbrìflianifflmi , He- 
norifiets Munificente: comparai* , ac denuò conftrutt* • 
Con la Statua del Gahleo fu la porta, e due gran Car- 
telloni pieni di lunghi (Ti mi Elogi di elfo , che tutta in • 
compendio la Vita di lui, e le principali fue feoperte 
rapprefentano fotto l'occhio de' Leggitori. Ed in piò 
del Libro mentovato De Loch Solidi f , rapportò diftefa- 
mente gli Elogi fuddetti, c le Infcrizioni , e tutto il prò- 
fpetto di quefta fua Cafa incifo in rame, acciò più {la- 
bile rimaneffe a' Poftcri la memoria di quefta fua grata 
r iconofeenza , e fe ne di ffondelfe la notizia ancora a gli 
Efterì , che non aveiTero l'opportunità di venire, a Fi- 
renze, ed efferne per fe (ledi teftimonj oculati. 
* X* Quanto poi fi morirò il Sig. Viviani ricordevole 
de' benefìzi, altrettanto fu facile in dimenticarli i torti, 
e difgufti, talvolta ricevuti da chi fi attraversò a' fuoi 
lodevoli difegni (6)\ per la qual cofa, non folamente 
nell'Opere fue non fece mai veruna menzione di quella 
fua grande Idea d'illuftrare le Dottrine del Galileo, c 
fpecralmente quelle, che appartengono alle Refiftcn2e : 
anzi riiffi^Jando , che una tale fatica desinata aveffe 
per moifmc la fua gratitudine alla Maeftà Criftianiflìma, 
moftrò, che folamente il Libro de' Luoghi Solidi avelie 
per fin da principio a tal fine desinato. Ma di più in 
tant* anni , che iopravifle dopo la briga avuta col M., 
non fe ne lamentò mai con veruno de' fuoi più Con6- 

den- 

4 Tanto egli fleflb fi profcfla d'aver imparato dal fuo Galileo: 
Ben/fida in Are , malefici* in atre intidenda , nell'Elogio fatto al 
mcdcfimo (no Maeftro nel Frontifpuio di Tua Cafa, e ilampato 
pag. ix j. del terzo Libro Da Utìt Solida . 
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fidenti , nè meno dette indizio a veruno de' Tuoi Amici 
più intimi di aver lavorato (opra il Suggetto delle Re- 
•lìftcnze ; imperocché avendone io dimandato a pià d'uno 
de' Tuoi Difcepoli, con cui aveva il Sig. Vincenzio tifa- 
ta più fpeciaie famigliarità, e per (ino gli avea lafciato 
maneggiare, e rivedere molti dc''fuoi fcritti, di <jucfto 
affare però non ne era trapelata loro veruna minima 
contezza ; ed il medefimo Sig. Abate Panzanini Aio Ni- 
pote non ne era punto informato ; la onde fìamo (tati in 
pericolo di fofpettare, che queda briga fotte un 9 inven- 
zione di pianta, ò al più nalcefle da qualche equivoco 
inibi to dal Trattato De Loris Solidi* , confufo con quello 
De Kejiftentia Solidorum ; finattantochè , alle replicato 
indanze di chi avea grande inferente nella Caufa , e non 
fapeva perfuaderfi, che poteffe eflere fondato in aria, 
ò in bafe così poco fuffiftente , tutto il racconto del Sig. 
M. , facendo il fuddetto Sig. Panzanini maggiori dili- 
genze , ritrovò finalmente i tre fafei foprannominati , de' 

2uali quello, che appartiene alle Refiftenze , è comporto 
i parecchi fogli tutti fciolti , contenenti varie diffini- 
«ioni, Lemmi, e Propofizioni , quali folamente accen- 
nate, quali diftefe; alcune in Latino, altre in Volgare, 
e talvolta con la nota dell'anno , in cui erano fiate in- 
ventate. Il primo de' quali fogli porta quello titolo di 
Alano dei Sig. Vincenzio Viviani: 

De Refiflentta Solidorum 
Varia queedam mea &c 
a cui è foggiunta la firma del Screniflìmo Principe Car- 
dinale Leopoldo , tutta di fua mano propria in quelli 
termini. f s 

Adì 2 Mario 1667 ab ìncarnanone ' 
Il Cardinale de* Medici • 
È tutti i fogli fono infilzati in un cordoncino di feta 
nera , ed a fine , che non fi poflfa fciojre , è figillato col 
figlilo del medefimo SercnhTimo Principe Cardinale da 
ambe le parti fopra Pannodatura , come ancora fi può 
vedere da chiunque averà la curiofità di chiarìrfene ; fic- 
come poi ritrovate avendo fuireguenteniente il fuddetto 
Sig. Panzanini le Lettere poco di fopra già riferite, lì è 

. avu- 
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Parte 7. Capo V. 89 
avuta tutta la contezza di quefto negozio, che può fer- 
vire a mettere in falvo la riputazione del Sig. Viviani, 
inoltrando quanto .guidamente, ed onoratamente proce- 
dette in quello affare, e che non lì era altrimenti vanta- 
to di cou infufiìftente, quando ditte di aver egli alle ma- 
ni un Trattato limile a quello dei Sig. M. 

XI. Che fé non ha Itimato bene i! Sig. Viviani di 
pubblicare quefto fuo Trattato, ò tirare avanti quell' 
Opera, da fe intraprefa; ciò è ftato unicamente ad og- 
getto di non dar motivo alcuno di difgufto al Sig. M., 
lanciandogli godere in pace quell'aura, che fi è andato 
lufingando di avere acquietata con quel fuo Libro ; cflen- 
do noto a chi che (la, quanto fcrupolofamente guardin- 
go fofle il Sig. Vincenzio in tutte le Tue rifoluzioni , e 
lontani/fimo dal volere attaccar briga con altri Lettera- 
ti , e con molto maggior ragione Tempre fu alieno dall* 
ingaggiarla con elfo Sig. M., quantunque egli ne aveffe 
nuove occafioni , come è ben noto al mio chiariffimo 
Avverfario, il quale il ricorderà benillìmo , che in due 
luoghi fu fatto onore al fuo nome dal Viviani , cioè nel 
Ragguaglio dell'ultime Opere del Galileo , (lampa to l'anno 
1674 a pag. 100, ove parlando della Dottrina prima fu ri- 
porta , e poi dimoftrata dal Galileo, che le velocità ac- 
quiate da' gravi cadenti fodero eguali , qualora da 
eguali altezze foriero difeefi , dopo di aver citato il 
Torricelli, e Criftiano Ugenio, che con nuove maniere 
la confermarono, foggiunfe : E l'iflejia pure fi prefe ulti» 
inamente a confermare , e a fiabilire Vtngegnofifpmo Signor 
Ale jf andrò Marchetti , Filofofo Ordinano nella celebre Ac- 
cademia Ptfana. Indi nei Diporto Geometrico , pubblicato 
nel 1676 a pag. 165 , parlando del quinto Poftulato, ò 
Aflioma tredicefimo d' Euclide ( in un foglio riftampato 
apporta per quefto effetto ) lo dice, con fotttlijftme di- 
moflraztoni confermato , prima dal celebrati/fimo Stg. Bo- 
rriti nella prop, 19 del fuo primo Libro d'Euclide Rinovato y 
e poi dal di lui degntffimo dtf'cepolo , il Sig. Marchetti , per 
mezzo di conclufioni quivi provate dal fuo Maeflro . E pure 
di quefti ftelfì luoghi ebbe ardire il Sig. M. di lagnarfene 
altamente in una Lettera di due fogli , fcritta di Pontor- 

M mo 
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mo il di 14 Agofto 1676 al Sig. Fraoccfco Redi, preten- 
dendo, che nel primo tentaffe il Vi via ni di dargli (que- 
lla è la fu a fra/e appunto ) una baftonata traU capo, e'I 
collo , interpetrando, che l'aver detto, prefe a confermarla^ 
voleflfc indicare , cW et dt fatto non avejfe confermata 
quella Dottrina ; e nel fecondo luogo trovando da ridi- 
re , che dovette il Sig. Viviani efprimere , l'eflere flato 
confermato da lui qucll'aflioma con molto maggior brevi- 
tà , e facilita, lamentandoli , che fenza quefta claufola il 
Viviani, anzi che lodarlo, egli con fottiltfpma ajluzia glt 
toglieva del fuo* Nè pago di quelle querele , fparfe il Sig. 
M. tra gli Amici una lungaScrittura contro di effo Vi- 
viani, una copia della quale, da me veduta, è di pagine 
26 in foglio, di carattere affai minuto, ove accennando 
d'aver moltittìme cofe da riprendere nel folo Libro del 
Diporto Geometrico, applicando a quefto propofitoquel 
verfo del Petrarca 

Tanto bo da dir , ebe cominciar non 0/0. (7) 
-si ferma finalmente in criticare la fola diffinizione feda 
del Libro delle Proporzioni , la quale fecondo la Dottri- 
na del Galileo era (lata da lui propoita a' principianti , 
come più chiara, ed agevole a concepirfi di quella d'Eu- 
clide, benché non così efatta, e perfetta forfè , fecondo 
i dettami della Logica : e quindi millantandoli con gli 
Amici , d'avere oppugnata una fola cofa delle mille , che 
sverebbe potuto , circa ai Libri da lui fiampati (8) • Nel 
che faccette appunto al Viviani, ciò, che ora è accadu- 
to a me (tetto, il quale dopo aver fatta onorata menzio- 
ne del mio chiariflimo Avvcrfario tra' più intigni Mate- 
matici, chea forte s'incontrarono ne' medefìmi penfieri, 
c dopo aver fatta inferire dal Sig. Ceniga nella Rifpo- 
Ùa. al Tambucci ftampata l'anno 171 1 pag.35, e 36 glo- 
liofa menzione del Sig. Angiolo, fuo degno figliuolo, in 

que- 

- 

7 Sonetto 137- Tanto te bo a dir, ebe cominciar non ofo. 

S Lettera del Sig. M. a F. R. in data degli 1 r Agofto 1676 di Pontor- 
mo : E dopo le parole qui accennate, feguita così : Da auefla in tanto 
io [pero tn Dio , eh' e' eonofeerà , e^nul differenza fia dai parlar delle mie, 
« delle fue Opere, e V fuoi Scolati autorevolmente , mI di/putirne mu» 
€*n le vive ragioni in mano . 2. R. E. pag. 579. 
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quelli termini : Locur obvìut efl in Ltbro de Katura Pro- 
fortionis , & Troporttonalttatis , à D. Angelo Marchetti , 
tunc perrarce tn Matbematictf dottrine* Juvtne^ nunc Me- 
cbaiucarum Scientìarum tn nojiro Vtfano Atheneeo Profeffò- 
re, edito Italtcè Ptftorit 1695 &c. [ il qual paffb fu ftimato 
fufficientiflìmo a poter placare 1 animo delPAvverfario 
contro di me concitato , e conciliarmi l'amore di lui , 
a giudizio del medefimo Sig. Lorenzo Magalotti , non 
meno illuftre Cavaliere, che famofiifimo Letterato, e 
mio Collega nella Regia Società ] (9) fui corretto ad 
ogni modo a veder malmenato il mio nome , e la mia 
dottrina, nella Lettera fcrittami contro dal dottiflìmo 
Antagonifta Tanno medefimo : Con quello divario però 
dal cafo mio a quello del Viviani , ch'elfo non avendo 
veduta data alle ftampe la Scrittura , comporta dal M. 
contro di lui, ma folamente mandata in giro manoferit- 
ta, non volle perciò muoverfi a farne veruno rifentimen- 
to : laddove ellendo (tata data alla pubblica luce , ed a 
tutto potere fparfa a qualunque condizione di perfone 
la Lettera oppofta al mio Libro dal medefimo Sig* M. , 
mi fono veduto obbligato da' motivi già addotti nella 
Introduzione, a far pubblica ancor io quefta mia Apolo- 
getica Kifpofta , per ribattere le Accufe, delle quali io ve- 
niva incaricato, e difendere le mie propofizioni dalle 
cenfure graviflìme, con le quali ha egli tentato di fcrc- 
ditarle • 

XII. Ma tanto badi per ora d'aver notato in di fefa 
del Sig. Viviani, per moftra re, quanto onoratamente egli 
fi poi tulle col mio dottiflìmo Antagonifta , il quale po- 
tè* far di meno d'attribuire a quel grand' Uomo , che 

M 2 mali- 

9 Ho goduto grandemente in vedere , che forfè taluno , di cui ella mi 
aveva ulttmtmente accennato parerle , che aoeffe voglia di. far fi 
nominare , pojfa aver abbracciato voglie di miglior gujlo , poiché ha 
meritato , che in tjuefii mede/imi inferti fi parli in qualche luogo 
in termini da fare una molto grata armonia alla g'tufla tenerezza , 
che fi può credere , cb' egli abbia verfo l'oggetto di quejle lodi . 
Lettera del Sig. Lorenzo Magalotti de* 16. Giugno 17*1 • f«rit« 
tanti d'Arcetri ( Villa re/a fatnofa dall'abitazione di più di 30 anni, 
c dalla morte del Galileo) dopo aver ricevuti 1 fogli ftampati dal 
Ceniga in mio fasore. 
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maliziofamente co' fuoi artifizi gì' impedire per tanto 
tempo redizione del fuo Libro, onde poi ne avveniiTe, 
ch'egli rimanefle prevenuto dall'Opera del Blondel li , il 
che fi è concludentemente di inoltrato effer falfilìimo, 
perchè folamente nel 1668, cioè fette anni dopo, che 
era ufeita in luce la Lettera di quel Matematico Fran- 
zefe, ebbe principio la gara, inforta fra'l Matematico 
Fiorentino, ed il mio Avverfario. E Wnto più, che 
quefti fi potea contentare delle cagioni annoverate già 
nella Prefazione del fuo Libro della Refiftenza de* Cor- 
pi duri , per ifeufa della tardanza in pubblicarlo ; le quali 
fono : Una malatia , che per due anni conttnut lo moleftò : 
la verfione Tofcana di Lucrezio , che lo tenne ben quatti 
anni impiegato : Le Lezioni pubbliche di Filofofia in quefto 
Studio di Pifa, e le private , non filo di ejfà , ma ancora 
di Matematica fatte tn cafa agli Scolari : Tutto il pefo, 
veramente affai grave , delle faccende domeftiebe , appog- 
giato alle fue fpalle in ajienza del Sig» Filippo fuo Fratello^ 
che prima col Marche/e Francesco Riccardi , indi col Sere- 
ntfltmo Principe di Tofcana Cofmo ìli. , ebbe due volte a far 
ti giro di tutta Europa (10) : le quali erano fufficientif- 
fime a giuftificarlo fopra una tale dilazione, fenza dar- 
ne di più ora la colpa al Viviani, il quale certamente, 
ne gli fece venir quella febbre, nè l'impegnò in quella 
Traduzione, nè gli diede il duplicato incomodo delle 
Lezioni Filolofiche , e Matematiche, nè lo privò dell' 
ajuto del Fratello in tirare avanti gli affari della fu a 
cafa • Nè giova il dire , come fa il medefimo Sig. An- 
ta- 
io Sed multa iilìut editionem remtrantur impedimenti : a dv ir fa, per 
biennium integrum valetudo : Tilt Lueretti Cari aurei Pocmatit dt 
Rerum Natura foluto tarmine ex Romano idiomate t in Fiorini inam 
linguai» per quadriennium interpretatio : pubtica in Pifana Aca- 
iemia Pbilofcpbi* ; privata bujus ^ac Matbejtoi domi praltÙiones : 
rerum domefluarum totum, idqut non leve puf t Ciò onus % meit bu- 
rnir» impofitum , dum Pbilippux frater mcut, cum lllujlnjfimo pri- 
mum , egregtaque indolii Juvene Marcbione Francifco Ricearàio, 11- 
iuflrijjìmi , Ampliffìmiqut Viri March toni/ Gabrielli ex Fratre Ne- 
fote\ deinde verò cum Sereniamo , & Augufliffimo Etruria Principe 
COSMO ìli, man» bis feri Eurepam perhflral frr. Al. M. in 
Prxf. Libri de Refift. Solid. 
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tagonifta pag. 27 della fua Lettera , che alle cagioni di 
fopra mentovate, egli per degni ri/petti non volle aggiun- 
gere la principale, cioè Vefierglt ftato giocoforza il jbfpcn* 
acri a [ V Opera fua ] molto tempo a cagione del Viviani 9 
per non contravenire alla volontà di quel gran Verfonaggio y 
che injlantemente ne lo pregò . Imperocché , fe per degni 
rifpetu in quella Prefazione diflìmulò quello impedimen- 
to, perchè difs' egli in quel luogo, che tralafciava altre 
cagioni di non minor rilievo^fr brevità} Se avefle detto, 
in vece di brevttatis gratta Jtlenti» involvo> che (limava 
bene di connetterle , j ufti t caufit ita exigenubus , ò con 
altra fomigliante frale, l'intenderei, che ivi (in d'allora 
potelfe riferirli al fatto del Viviani : ma effóndo la cola 
altrimenti , non ci obblighi di grazia il dottiflìmo mio 
-Avvcrfario a credere, che fin d'allora egli fi perfuadefle, 
eflere ftato il Sig. Vincenzio la principal cagione dell' 
aver differita l'edizione del fuo Libro, a legno , che 
perdetela pretefa anteriorità dal Biondello. Anzi egli 
tema più tofto , che non fi dolga con eflb lui la Repub- 
blica Letteraria, per non aver egli ceduto allora corte- 
femente al Viviani il campo di quelle Speculazioni fo- 
pra la Refiftenza (come fenza fuo pregiudizio, anzi con 
fommo agumento dell' onor fuo avrebbe potuto fare ) 
d'onde è nato, che fi fraftornaffe una così bell'Opera, 
qual era quella , che il Sig. Vincenzio meditava , e che 
averebbe fenza dubbio condotta a fine, fe per un tale 
incontro non ne foffe ftato diftratto. 
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CAPO VI. 

Varie difficoltà circa le Vropofizion't del Libro della Kejt- 
ftenza de 1 Solidi : tra le quali quella del Momento 
delle Conoidi Iperboliche , addotta per faggio delle 
profonde Speculazioni del Stg. M. Si dtmoflra ejfere 
fai fa, e contraria ad Archimede , onde vten riformata 
iujteme con molttjpme altre Propojtztont del mede/imo . 



I. "D Erta ora, che efaminiamo, con guai fondamento 
IVpotefle il mio dottiflìmo Avversario perfuadere 
prima a fé ftcflb, c poi francamente abbia tentato di 
perfuadere agli altri, che tanto il Blondelli, quanto il 
Viviani ( fuppofto , che non foffe un mero vanto ciò , 
ch'elfi hanno aflerito, d'aver trattata a fondo la mede- 
fima materia della Refiftenza de* Solidi ) confrontando le 
fatiche loro con quella del M, , e concfcendole di gran lun- 
ga inferiori , amajfero meglio ti fupprimerle , che ti pubbli- 
carle , come dice pag. 25, ed avea già accennato pag.23 
il mio Antagonifta. La qual fua conghieteura per render 
più venfimile, primieramente oflerva pag. a.r , che »<? ti 
Biondello , nè il Vtviant , nè alcun altro Matematico , nè 
Hojlrale , nè Oltramontano, ha mai avuto ardire di critica- 
re il fuo Libro della Refiftenza de' Corpi duri : benché 
ne mandafle cento efemplari in Inghilterra , e cento in 
Francia, dove fu affai confiderà to da quell'Accademia, 
che ne rima fe molto foddtsfatta, onde fu accurato, che non 
farebbe flato più prevenuto, cioè dall'edizione del Libro 
di miei Matematico Franzefc ; ed in oltre apporta in 
confermazione di tutto ciò la ftima, con cui fi parla del 
fuo Libro nel Giornale de* Letterati d'Italia, con ap- 
portare diftefamente il titolo alfai prolilfo , ed imbro- 

§ l'iato, d'una fua propofizione , appartenente al momento 
elle Conoidi Iperboliche, lungo ben 19 righe di quel 
minuto carattere, come faggio delle fue profonde ipe- 
culazioni ; e quindi paffa ad annoverare i Letterati , che 

hanno 
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Parte I. Cap$ VL 95 
hanno fatta onorevole menzione della ftefla Tua Opera , 
ò prima, eh* ufeifle alla luce, ò dopo, che fu ftarnpata ; 
e fono; il Bellini, il P. De Chaics, il Rofletti, il Van~ 
den Broeke , il Cinelli , Gregorio Leti , e la Sig. Sel- 
vaggia Borghini; tutti i.quuli elogi , non foiamente di- 
retti fono al predetto fine di moftrare, che probabil- 
mente dovettero il Blondelli, ed il Viviani disperare di 
poter metter fuori Speculazioni degne di fimili applaufi ; 
ma ancora, come efprelTamente dice il Sig. M. pag. 31, 
per moftrare a me , che quel Libro fuo meritevole non 
fojfe delle cenfure mie j giacché era in po (Tello d'anni 42, 
d'ejfere dalVumverfal confenùmento de* Letterati giudica- 
to non indegno dì qualche ftima • 

II. Non iftarò già io qui a ripetere, che la mia of- 
fcrvazione dell'elfere ftata ftarnpata l'Opera del mio dot- 
tiamo Avverfario , ott' anni dopo queir Opufcoio del 
Blondelli , non è in modo alcuno da ftimarfi una cenfur* 
della medefìma : ciò , è troppo evidente per fe fteffb; 
e per altro , potranno accorgerli i Leggitori dalle cofe > 
che fono per dire, quanta materia averei avuta da fod- 
disfare ad un tale uffìzio, fe fiato foife mio penderò d'in- 
traprendere, non dirò la critica, ma folamcnte l'cfame 
di elfo. Io acconfento , ch'egli ne abbia una giufta fti- 
ma, e non me gli oppongo, con pretendere, ch'ella non 
fia degna di qualche lode. In fatti, a chiunque me ne 
ha parlato, io ho fempre detto, efiere quella la migliore 
Opera fatta dal Sig. M., ed in eifa, più che in qualun- 
que altro parto del fuo profondo ingegno, fa fpiccare 
il fuo maravigliofo talento : ma nel paragonarla poi con 
l'Opere degli altri Matematici, io non ardirei d'impe- 
gnarmi , che do veliero tutti nafeondere, e fu pp ri mere le 
loro fatiche , vergognando»* di comparire a fronte di 
quefta . Nè dico* io ciò per efler prevenuto contro il mio 
Antagonifta ; lo ftcflb direi dell' Opere mie , le quali 
non crederò mai, che potettero mettere in gelofia, e poi 
in timore, le penne de" più famofi Geometri. Che non 
fi a ftato fin' ora da verun Matematico, nè Noftrale, nè 
Oltramontano, criticato il Libro del Sig. M. , quando 
ancora ciò folTe vero, altro non proverebbe, fe non che 
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nefliino s'è prefa la briga d'efaminarlo , ò cfaminatolo, 
non ha ftimato bene di pubblicare i fuoi fentimenti. Ma 
veramente, come fa egli, che non fia ftato giammai da 
veruno cenfurato il fuo Libro? Quando io ferirli, che il 
mio Cenforc , non avendo ritrovato altro da btafimare nel 
mio Opti/colo^ s'era attaccato a quella dottrina della forza 
dell'Infinito , mi feppe rifpondere il Sig. M., che fe altro 
non avea egli criticato in quel Libro, non dovea io pe- 
rò inferire, che quello non contenere altra cofa degna 
di riprenfione , dicendo pag. 19 della fua Lettera : Le 
quali parole y a dir vero 9 da lui troppo arditamente furo- 
no firttte , e pubblicate ; giacché , e come mai può eglt fa- 
pere , fe quando io avefft voluto esaminare il fuo Libro , 
non come cenfore puramente eletto dal S, Offizi'o , ma come 
Filofofo*, e Matematico , io non vt avejft trovato altre cofe 
da contradir giti Nel qual punto io non faprci veramente 
dargli alcun torto : ma folamente defidererei , eh* egli 
applicalTe anche al propofito della Cenfura del fuo Li- 
bro , la medefima rifpofta : Come fa egli , che neflun 
Matematico nè di quà, nè di là da' Monti, abbia ritro- 
vato, ò ritrovar poteffe nell'Opera della Renitenza de' 
Solidi , quando aveflc prefo a difaminarla , molte cofe 
da contradirgli > 

III. Io fo , che il Sig. Giovanni Azzi , Ingegnere 
della Repubblica di Lucca, Uomo nelle cofe Meccani- 
che verfatiflìmo, e nominato più volte in quei mede fi mi 
Giornali d'Italia (1), ne' quali tanto pregiati d'elfere 
celebrato il mio Avverfario, portoti a ftudiarc V Opera 
della Refiftcnza de' Solidi, cortefemente donatagli dall' 
Autore , intoppò fubito nella feconda Proporzione , e 
non potette andare più avanti. Imperocché propone qui- 
vi il Sig. M., che : Ne' Solidi dt qualunque fpecte , / tw 
menti delle Refi/lenze fono proporzionali a 9 Cubi de' lati 
omologhilo de* Diametri delle bafi (2); fenza determi- 
nare di qual Refìftenza egli parli, fe di quella, con cui 

refi- 

j Giornale del KS90 pag. 68., e m< ce. 

» Solidorum eujufcunque fpeciei moment» Re/ìjlentiarum t*m inter fe 
bah cut ratioritm , auam Cubi ex bomoìogit Utenbus , vel ex Di*' 
mitris btftum. De Rcfift. Solid. prop.i. 
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Parte 7. Capo VX. 97 
reHftono i Solidi all'elfere direttamente {frappati ( Ut 
quale Refi/lenza ajjoluta fi appella ) ò dell'altra, con 
cui ripugnano all'elfere divi fi , e fpezzati nel premerli 
con direzione non parallela all'alfe loro ( la quale Refi- 
/lenza recettiva fi nomina ) e fe intenda in cafo , che 
da ambe le parti i Solidi fiano retti , ò folamente quan- 
do fiano fitti in un muro, ò ad altro appoggio racco- 
mandati da una banda fola ; e fe fi prescinda dal loro 
pefo, ò pure anch'elfo entri nel conto; e fe importi, 
che i Solidi fiano di lunghezze difuguali ; e fe le bafi 
loro pollano edere di/fimili ; ed ammetta ancora la fimi- 
litudine delle bafi , fe pollano eflfere i Solidi , che fi pa- 
ragonano, di diverfa figura, come un Cono, ed un Ci- 
lindro ec. , le quali circoftanze apportar potrebbero mol- 
te limitazioni a quefta generale propolta. La onde il 
predetto Sig. Giovanni Azzi fcrilTe di Tua mano una cer- 
ta notarclla fopra quefta Proporzione del Sig. M. , la 
quale è appreifo di me, e comincia appunto così, /fu- 
(forif-mentem non ben) capto ; fiqutdem , aut intelligit foli- 
dum applicatimi pcrpcndicularttèr ad bortzontem , aut ei 
paratiti um • In primo cafu refijlentia eji tantum tn rattorte 
ha (ium cum pendeat d fibrts &c. Quindi è, che a molti 
recando non poca confufione il modo di parlare adope- 
rato in quel Libro dal Sig. M., per non aver egli mai 
diftinto, e difinito di qual forta di refirtenza egli parli, 
e di qual momento; anzi ora ufando quefti termini in 
un fen(b, ed ora in un altro; come che fi dichiarante il 
Sig. M. pag. 23 , che V Opera fu a ntun bi fogno avejie delle 
cofe del Galileo , e che con maggiore chiarezza, ed age- 
volezza fi perfuadefle d'aver dimoftrate le propofizioni 
di lui ; fono Irati corretti a ripigliare in mano il mede- 
fimo Galileo per intendere quefta materia, ed hanno im- 
parato, che a parlare propriamente, non fi verifica la 
fuddetta propofizionc 2. del Sig. M. , fe non fuppofti i 
Solidi d'egual lunghezza, e dello ftelfo genere di figura, 
fecondo la prop.4. del Galileo, in cui dimoftra, che né* 
Frtfmt , e Cilindri egualmente lunghi , ma di/ugualmente 
grojfìy la refijienza ad ejìer rottt ere tee tn triplicata pro- 
porzione de* Diametri delle loro grojiczze , cioè delle loro 

N bafi: 
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bafi : efpreflamente notando, che parla della Refiftenza 

nel romperli, non per diritto, ma trafverfalmente. 

IV. Che fé il Sig. M. rifpondelTe, non cflcrc oppofta 
in quefto punto la Tua dottrina a quella del Galileo, 
pcrcV egli parla del momento delle Rejtfìenze , laddove 
quefti fcmpticcmente difcorre della Refi/lenza , è facile 
il fargli vedere, che (otto due diverfi vocaboli , hanno 
intefo tutt'c due di cfprimere la medefiraa cofa, appun- 
to come accade in propofìto dell'energia , che hanno i 
Gravi, di feendere per un piano inclinato, che v* ha chi 
ne difcorre fotto nome di momento nel ptano, e chi fotto 
nome di gravità relativa nel piano, dimoltrando di que- 
lla ciò, che H verifica di quello • In fatti il Galileo efpri- 
me quella Refiftenza y di cui parla, come una forza, che 
rifulta non folo dalla Quantità delle fibre , che compon- 
gono la bafe del Solido , ma altresì dalla diftanza del 
centro di gravità , eh* è in e(Ta bafe dal fuo foftegno ; 
ed il Sig. M. allume altresì per momento , queir energia, 
che ha il Solido a rendere, comporta , e della ragione 
della bafe, e di quella, che ha la metà del Diametro; 
e l'uno, e l'altro conclude, ch'etfendo la ragione delle 
bafi duplicata di quella de' Diametri, ò Semidiametri, 
rifulta nella Refiftenza refpettiva , di cui parla il Ga- 
lileo, ò nel momento della Refiftenza cfprelfo dai Sig, 
M. , la ragione triplicata di quella de* Diametri , cioè 
fi deduce proporzionata a' Cuoi de' lati omologhi , ò de* 
jnedefimi Diametri • Per la qua 1 cofa , fe il Galileo ha 
limitata la fua propofizione a Solidi d'eguale lunghezza^ 
ò non dovea il Sig. M. fare la Propofizione più generale : 
ò pure dovea inoltrare, che la lunghezza de' Solidi non 
alterante punto il momento loro in ordine ai refiftere ad 
una forza. , che s'applicafle a romperli trafverfalmcnte ; 
il che elTere falfo apparifee appunto dalla feguente pro- 
pofizione 3. del Sig. M., che è la quinta del Galileo, 
cioè , che le Refi/lenze de* Solidi dt qualunque fpecie , fono 
in ragion compojia di quella de' cubi de' diametri , ò lati 
omologhi delle bafi, e della reciproca delle lunghezze loro )• 

Dove 

3 Solidorum eujufeum^ue fpeciei refifltntia. proportionem bthent tom- 
pofitam, ex rstionibut Cubi ex hi tre , vel Diametri b*fu unita 
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Dóve è manifefto, che ò intenda per Refi/lenza (refpet- 
riva) ciò 9 che nell'antecedente proporzione ha intefo 
per momento y ò voglia diftinguere quella da quello , fem- 
pre bi fogna , che la ragione di quel momento dipenda 
dalla ragione ancora delle lunghezze de' Solidi ; perchè 
nei primo cafo, ciò appunto e [prettamente viene aderito 
in quefta propofizione , che aggiunge la ragione recipro- 
ca delle lunghezze de* Solidi a quella de* Cubi fatti da' 
loro Diametri, per avere la ragione di dette Refiftenze ; 
e nel fecondo cafo, giacché per la prima propolì 7 ione 
del medefìmo Sig. M., e per quello , ch'egli allume nel 
dimoftrare la feconda, il momento delle Refiftenze ha 
ragione comporta di quella delle Refiftenze medeiime, e 
di quella delle didanze loro dal foftegno ; fe la ragione 
delle Refiftenze, per la prop. 3. abbraccia in fe la reci- 
proca ragione delle lunghezze de' Solidi , ancora quella 
de' Momenti importar dovrebbe la ftelfa ragione. Io 
m'immagino però, ch'egli fia qui per rifpondcre, che il 
momento fi compone della Refi/tenztt aftoluta, e non della 
refpetttvtt , «e che della prima forfè egli intende nella 
propofizionc 2., ove dice Momenta refifhnttarum , e della 
feconda dee interpetrarfi nella terza propofta, ove no- 
mina Refi fi enti ce . Ma quello Itelfo è quello, che dovea 
chiaramente efporfi, per togliere ogni occafione d'equi- 
voco a' principianti , ed infegnar loro in che fi diftingua 
il Momento di cui egli parla, non folo dall' affoìuta Refi- 
ftenzuy ma dalla refpettivu ancora; e come na indipen- 
dente dalla lunghezza de' Solidi ; e come conciliare Ci 
debba la fua con la dottrina del Galileo, perchè altri- 
menti corre pericolo d'efrere Mimata falfa [ con tant'al- 
tre bellilfime propoli/ioni in quella feconda fondate ] da 
chi non arriva così fubito a difeernere il fuo vero, e le- 
gittimo fentimcnto, che a fufficienza efpreftò non appa- 
rifee nelle fue parole. 

V. Ma fe quelte non leggieri difficoltà ingombrarono 
la mente del Sig. Azzi nel leggere la feconda propofi- 
zione, non minore fcrupolo averebbe egli forfè incon- 

N 2 tra- 

ai Cuhum ex bomihgo Intere , ve! Diametro bafìf ai seri ut , & re» 
^riiwc hngituimit *4 Ungttuitnem. De Refill. Sohd. prop.3. 
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trato nella terza, fc avefle potuto giungere tanto avan- 
ti nella lettura del Libro ; non già , che avefle potuto 
dubitare della verità di efla , giacche , come di Copra ho 
accennato, ella conviene con la quinta del Galileo, ma 
nel nuovo modo di dimoftrarla, veramente affai (ingoiare, 
il quale è il feguente. Parmi, che pofla inforgerc qual- 
che dubbio, ed è importantilfimo , che il Sig. M. ci fac- 
cia rifleflìone , acciò poùa provvedere al pericolo, che 
non fi rigettino , e le accennate propofizioni , e quante 
indi pofeia dipendono, come [ fc non falfc ] certamente 
non ben dimoftrate. Stntduo 
follia , ABC D y EFGH i 
quorum luterà, bafium bomo- 
Ioga , vel diametri AB y EF; 
longitudine s autem AD , & 
E H. Ajo refifienttam foli dì F 
AC ad refifienttam folidt EG 
in rattone effe compofita ex 
rationtbus cubi ex latere y vel 
diametro A B ad cubum ex 
bomologo latere , vel diame- 
tro EF , & longitudini f EH ad longitudinem AD» 

Refifienttam foltdi A C eequet I ; refifienttam vero folidt 
EG aquet K ; fitque ut cubus ex AB ad cubum ex £F, 
ita L ad M , rurfufque ut EH ad AD , ita M ad hi. 
Qupmam momentum ponderis I ad momentum ponderis K y 
hoc e fi momentum refiftenti* foltdi AC ad momentum re- 
fi/lenti* folidt £G, proportimem babet compofitam ex ra- 
ttonibus ponderis l ad pondut K , & longitudini! AD ad 
longitudinem EH ; eftque ut momentum refi/tenti* foltdi 
AC ad momentum refislenttee foltdi EG , ita cubus ex AB 
ad cubum ex EF , hoc e fi L ad M ; ergo proportto L ad 
M, compofita fciltcet ex pmporttontbus L ad H y & N ad 
M, componitur ettam ex proporttombus T ad K, & A D ad 
EH; e si autem , invertendo , ut A P ad EH, ita H ad 
M; ergo l ad K , hoc e fi, refifientta foltdi AC ad refifien- 
ttam folidt E G , e fi , ut L ad H ; proporttonem vtdeltcet 
babet compofitam ex ratiombus cubi ex latere , vel dia- 
metro AB y ad cubum ex bomologo latere , vel diametro E F, 
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& longitudini* EH ad longttudinem AD* Quod erat &c* 
Contro il qual modo d'argomentare . primieramente 
fi può opporre, che con fimil progreflb fi dimoftrerebbe 
una proporzione falfilGma, qual è la feguente : Stnt duo 
vede* inftexì B AD y F EHy mobile* fuper fulcrts AyE; 
& bracbiit B A % F E applicata intelìigantur onera qua- 
drati * B A , F E proporttonalta [ unde addita rattorte di» 
Jlanttarum à fulcrts A y & E , fiet ratto momentt gravita- 
ti* , applicata bracbto B A, ad ntomentum gravitati* applu 
caia bracbto FEy eadem rattorti cuborum B A, F £, qua- 
li: Cuppmttur d D. M. ratto momenti refijlentiarum in fui* 
foltdtr. ] Ajo gravttatem appltcatam AB , ad gravtta- 
tem appltcatam F E y in ratione ejfe compojtta ex rationi- 
bur cubi A B ad cubani EF y& reciproci longitudini! E H 
ad longttudinem AD , quaìifcunque Jit bue longttudinum 
proporttOy adeout quomodocunque vartetur , femper cum da- 
ta ratione eadem cuborum AB, E F , comp'onat datam ra- 
tionem pradiclarum gravttatum, 

Ham, gravvatem appltcatam bracbio BAy aquet J, 
gravttatem verò appltcatam bracbio F E y aquer K ; Jttquc 
cubuf ex AB ad cubum ex E F , tta L ad M , rurfitfque 
ut EH ad AD, ita M ad N . Quontam momentum ponde- 
ri f I ad momentum pondertt K , hoc eji momentum gravi- 
tatif applicata in B A, ad momentum gravitatts applicata 
in FEy proporttonem babet compofitam ex rationtbus pon- 
deri* I ad pondur K , & longitudini* A D ad longttudi- 
nem EH y ejique ut momentum gravitati* applicata in B A 
ad momentum gravitati* applicata in F E » ita cubus ex 
A B ad cubum ex EF , hoc ejl l ad M ; ergo proportio I 
ad M, compojtta f ci Itcet ex profortiontbu* L ai N, & H 
ad M , componitur etiam ex proporttonibut I ad K , & A D 
ad E H; e fi autem, invertendo , ut AD ad EHy ita H ad 
M ; ergo ! ad K , hoc efl gravita* applicata in B yf, ad 
gravttatem applicatam in F Ey eji ut L ad H , troportéo~ 
nem vtdeltcet babet compojitam ex rattunibu* cubi ex bra- 
cbto AByad cubum ex bomohgo bracbio EFy & longitudi- 
ni * E Hy ad Ungi tudintm A D . Quod erat &c. 

La dimoftrazione è a tratto la meddìma , non avendo 
io ncll'applicarla al cafo propofto, fett' altro, che mu- 
tare 



Digitized by Google 



I 




io2 Rifpofta Apologetica» 

tare le» parole, ch'efprimevano le refijlcnze de 1 folidi ^ m 
quelle, ch'efprimono le gravttadt applicate a* brace/ de 9 
metti , e nel redo trascrittala a capello come flava , tic- 
chè, fé <juì non conclude il vero, fe non per accidente, 
quando le lunghezze AD, £ ^ 
E H proporzionali foflero al- 
le braccia AB, E F , non 
concluderà bene rx vi for- 
ma , come dicono i Loici , 
nè meno nel Libro del Sig. 
M. , quantunque la Tua pro- 
pofizione per altro (la vera, 
e già dimoftrata legittima- Jij 
mente dai Galileo. 

In fecondo luogo, fenza 
dipartirli dalla materia delle Refiftcnze, potrebbe uno 
nelle lunghezze AD, EH, pigliare a capriccio le parti 
AP, E C^, ed applicando in P, QJ peti I, K, i quali 
pareggino le Refiftcnze di que* cilindri , col progreffò 
medefimo, e cambiando folo AD in A P , EH in E 
fi dimoftrerebbe , che le Refiftenze di tali folidi fotfero 
altresì in ragione comporta di quella de* cubi de' dia- 
metri, e di quella, ch'io volerti a capriccio determinare 
nelle diftanze EQ, AP. 

Terzo per ilcoprire più da vicino dove confitte 
l'equivoco, io dimando al Sig. M., quando egli dice: 
Refifienttam folidi AC eequet /, rcjtjienttam verò folidi 
E G aquet K, ò intende, che fi pigli un pefo , il quale 
uguagli la refi/lenza afloluta del folido ; ficchè nulla piò, 
che le gli aggiungefle , direttamente tirando il folido 
medefimo lo ftrapperebbe : ò intende , che il detto pefo 
pareggi la rejt/tenza relativa , cioè in ordine allo Ipez- 
zarfi il folido con tirarlo trafverfalmente, fia tale il pefo 
aggiunto, che con ogni minimo vantaggio farebbe abile 
a rompere il folido fopra l'appoggio in cui fi regge. Nei 
primo modo non poteva foggiungere il Sig. M. Quontam 
moment um ponderts I ad moment um penderti K , hoc eft mo~ 
mentum reJiJlentU folidi A C, ad momentum refiftentt* folidi 
EGy perchè dall'aver fuppofto un pefo eguale ad una 

*e- 
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refi (lenza a fio Iuta , non fi può raccogliere , che il mo- 
mento di quella uguagli il momento di quella nel (ito, 
in cui 1' uno s' applica contro deli' altra ; ficcome^ 
con l' aver metto da una banda della Stadera tante 
once di pefo , che uguaglino aflblutamente la gra- 
vità «lei Romano , egli non fi può dedurre , che il 
momento ancora di quelle uguagli il momento di quello, 
fe non in cafo, che la libbra Fofle di braccia eguali ; e per 
tanto non può l'Autore pigliare la ragione de' momenti 
de' peli I, K, per quella de' momenti delle Refiftenze, 
cui detti pefi aflblutamente fi eguagliano. Nel fecondo 
modo poi, tanto farà l'aver detto, che fi piglino i pefi, 
i quali pareggino le refiftenze refpcttivedc'folidi, quan- 
to l'aver fuppoflo, che detti pefi s'equilibra (fero con elfe 
refiftenze , cioè averterò eguale momento quelli , che 
quelle; onde va beniflìmo il dire , momentum ponderi* l 
ad momentum ponderts JT, boe e/i momentum rejiftentt* fo- 
ltdt AC y ad momentum refijlenti* foltdt EG ; ma ficcome 
i momenti di quelli pefi I, K dipendono necefla riamente 
dalle lunghezze, così ancora i momenti delle Refiftenze 
predette dipenderanno dalle (leflfe lunghezze : dunque 
non faranno più come i cubi de' diametri , perchè nella 
feconda propofizione ciò fi è dimoftrato verificarti , pre- 
feindendo dalle lunghezze de' folidi ; e per tanto in que- 
lla ipotefi non potrà dire il Sig. M. E/ique ut momentum 
refijlcntt* foltdt AC^ad momentum refijlentia foltdt EG % 
ita cubus ex AB ad cubum ex EF . Di più dal l'aver fup- 
pofto, che il pefo I s'equilibri , nel modo accennato, 
con la refiftenza del folido A C , ed il pefo K con quella 
del folido EG, raccogliendoli folo, che i momenti de* 
pefi uguaglino i momenti delle Refiftenze ancora recet- 
tive, "non può concludere il Sig. M. verfo l'ultimo, ergo 
l ad K , hoc efi refiftentia foltdt AC ,ad refiflentiam foltdt 
EG y eft ut L ad H; quad che per eflTere il momento del 
peCo eguale al momento della refi/lenza , ancora il pefo 
debba effere tanto, quant' è la ftefla refiftenza ; che fa- 
rebbe appunto , come fe dall' aver fu p porte tant' once 
di pefo da una banda della Stadera, che fi equi libra (fero 
col Romano, fi voleffe pretendere, che quelle foflcro 

* tan» 
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tanto, quanto queftò; e che qual proporzione hanno due 
peti equilibrati in diverfe Stadere con due Romani, tale 
ritrovar fi dovette tra' Romani mede fi mi. 

VI. Può eHere , che quefte, e lì migliami difficoltà 
non giungano a fnervare la forza del Tuo raziocinio, ma 
almeno V ingombrano in modo , che apprettò a* princi- 
pianti toglie molto di quella maggior chiarezza, e faci* 
htà , eh' egli pretende d' aver data alle Tue dimoftra- 
zioni fopra quelle del Galileo : e farà cottretto a confef- 
farc, ch'egli dovea più nettamente dichiarar*! in quale 
altro fenfo s'aveflero a prendere le fue parole, fc non 
volca, che foggette foflero a quefte ambiguità, ma che 
perfuadeifero con evidenza i Lettori della verità delle 
lue proporte : e molto più era obbligato a guardarli da 
Umile ofeurità in un modo Tuo particolare di dimoftra- 
zioni, di cui in tant' altri luoghi del Tuo Libro volea 
prevaler/!, cioè nelle propofizioni 4. 5. 6. *j.66. 85. in. 
115., e 117., per provvedere al pericolo, eh* ette non 
«'averterò a rigettare, come [ fé non fai fé , il che io non 
credo ] almeno come non ben dimoftrate, ò certamente 
bifogncvoli d'un lungo comento , per illuftrare, e di- 
fendere l'intenzione, e metodo dell'Autore , e la forza 
del Aio raziocinio : febbene io non nego , che moltiflìme 
altre propofizioni affai batte, e ben provate, ed inde- 
pendenti da quelle, che foggette fono alle predette dif- 
ficultà , rimangono in queft Opera del Sig. M. , baftevoli 
a dar faggio della fua grande abilità , e deftrezza nel 
maneggiare con giudizio le cofe Meccaniche, e Geome- 
triche^ meritargli l'applaufo della Repubblica Letteraria* 

VII. Tra quefte però, io non vorrei ch'egli riponeffe 
la famofa propofizione , appartenente al momento delie 
Conoidi Iperboliche , riferita da lui in quefta Lettera 
pag. 32 , come fu regiftrata nel Giornale de* Letterati 
di Roma [ non già del 1661 , com' ei dice, cioè nelP 
anno medefimo, in cui fu ftampato il Biondello, perchè 
allora non avendo il Sig. M. data fuori la fua Òpera , 
nonfe ne poteva parlare ne' Giornali ; ma bensì del 1671 ] 
volgarizzata, acciò che ognuno potefle veder* dt qual lega y 
e dt qual conto ella fojjc. Ncn vorrei , dico, ch'egli 
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Parte I. Capo VI. 105 
rìponeffe quefta fra le più belle proporzioni del Tuo Li* 
bro , eflcndochè gli farebbe ciò eli troppo gran pregiu- 
dizio, per efler ella ( con fua buona pace ) Infujjplient^ 
e contraria ad Archimede , nè potendofi in modo alcuno ejia 
foflenere ; e mi maraviglio , che nè meno in 42 anni , 
feorfì dopo la (rampa di quel Libro, egli non fe ne fi a 
accorto giammai , leguitando tuttavia a inoltrarla, come 
un belliflimo faggio delle fue profonde fpeculazioni . Io 
la riferirò, come fta appunto nel Libro del Sig. M. pag. 
7j alla propofizione 112 , con tutta la fua dimoftrazione 
diftefamente, e poi moftrerò dove fta lo sbaglio, e Top- 
pofìzione alle dottrine d'Archimede, acciò gV Inten- 
denti poflano giudicare, s'ella pofla fuflìftere: ed in cafo 
che il dottilTimo Avverfario trovi pur uno, che gli dia 
la ragione , io mi fottopongo a qualfivoglia pena , oltre 
la ritrattazione folenne, e pubblica , che dovrò farne , 
acciò la verità abbia il fuo luogo, quando accada, eh* 
io mi fia in quefta parte ingannato. Die' egli adunque 
così : 

Conoidi s byperbolicee momentum ponderis ad momentum 
ponderi? abfcifìa porttoms , in compofita efl proportione ex 
rationibus Varalleleptpedt , cujus bafis reclangulum ex 
fumma axir Conoidi /, & linea tripla tranpverfa diametri 
in duplam tranpverfa diametri , fimul cum axe pontoni s ; 
altitudo verò fumma tranpverfa diametri , & axis Conoi- 
di! ad Paralleleptpedum , cujus bafis reclangulum ex linea 
dupla tranpverfa diametri una cum axe Conotdis in trtplam. 
tranpverfa diametri fimul cum axe portionis ; altitudo au- 
tem fumma axis portionis, & tranfverfa diametri , & Pa- 
rallelepipedi , cujus bafis quadra tum ex axe Conoidts y al- 
titudo vero quarta pars axts Conotdis , una cum tali por- 
tione duodecima , qua fit ad reltquam , ut fefquialtern 
tranpverfa diametri ad axtm Conoidts y ad Parallèlepipedum y 
cujus bafis quadratum ex axe portionis , altitudo autem 
quarta pars axis portionts ( 4 ) , qua eamdem ad reliquam 

O ba- 

4 Per errore di ftampa, non avvertito nè meno nelle correzioni 
del Libro, qui mancano le parole : fimul cwn tali parte duode- 
cima il qual difetto e fupplito nel volgamzamcnto del titolo 
di quefta propofizione , ritento dal Giornalifta di Roma, ed ap- 
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babeat rattonem , quam fefqutaltera tranfverfec diametri 

ad axim porttonis . 

Edo Conots 
iperbolica ABC, 
cujus axir B D , 
ponto EBF, ejus 
axts BG, tranf- 
verfa diameter 
B H , ejus dupla 
B I , tripla B K , 
fefqutaltera B L , 
quarta pars axis 
conoìdts DMyduo- 
dectma M N , ita 
dtvifa in pimelo O , ut MO ad OHfit in eadem propor- 
tione , m qua eft L B ad /> D , rurfufque quarta pars axif 
portionis GP , duodecima P Qjta parttèr divi fa m punclo 
R, utjit PR ad RQ^, ut eft eadem LB ad BG. Ajo 
momentum ponderts ABC ad momentum ponderi s EBF, tn 
ratione effe compofita ex rationtbus /oliai Parallelepipedi , 
cujus bafis reclangulum ex DI tn GK ; altttudo autem 
GH : & folidt Parallelepipedi , cujus bafis quadratura ex 
DB, altttudo vero DO , ad folidum Parallelepipedum , c«- 
jus bafis quadratimi ex GB, altitudo autem G R. 

Bafi AC . altitudine vero D B,defcrtbatur conus AB C, 
rurfufque bafi EF , altitudine autem GB, deferibatur conus 
EBF* Qu ontani Conois ,vel pondus Conoidis A BC,ad por- 
tionem, vel pondus portionis E BF,proportionem habet com- 
pofitam ex rattontbus Conoidis ABC ad conum ABC, co- 
ni ABC ad conum EBF , & cont EBE ad portionem E B F; 
ut eft autem Conois ABC ad conum ABC , ita eft KD 
ad DI; conut vero ABC ad conum EBF in compofita e fi 
proportione ex rationtbus axts DB ad axtm BG, & bafis 
AC ad bafim EF , hoc eft reclangult ex KD tn DB ad 
reclangulum ex HG tnGB; tandemque ut conus EBF ad 

por» 

portato pag.31. dal Sig* M- nella Tua Lettera, dicendo : E' Pai» 
tem i la quarta parte dei medejtmo affé , infieme con un* tal por- 
zione della duodecima , (he ahbta al rimanente la medejtma propor- 
zione ec. 
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Parte I, Capo Vi. 107 
portionem EBF , ita eft IG ad GK, ergo Qonots ABC ad 
portionem EBF, in compofita eft propostone ex rationibur 
KD ad D I, DB ad BG, rettangult ex HD in DB, ad 
rettangulum ex HG in G B, & I G ad GK : habet dutem 
rettangulum ex HD in DB ad rettangulum ex HG in 
G B, proportionem compofitam ex proportionibus D H ad HG, 
& DB ad BG, & IG ad GK, hoc eft ex rationìbus KD 
ad DI> IG ad GK, DH ad HG, & quadrati ex D B 
ad quadratum ex BG, Quoniam itaque momentum ponde- 
ri; Conoidi s ABC ad momentum ponderi s portionts EBF, 
proportìonem babet compofitam ex rattontbus Conoidts , vel 
ejus ponderi s ABC , ad porttonem , vel ejut pondus EBF, 
& longitudine DO ad longitudmem GK [ funt etenim O, 
& R gravitai ir centra Conoidis ABC ,& por t ioni s EBF] 
ergo momentum ponderi s Conoidi s ABC ad momentum pon- 
deri* Conoidi* EBF proportionem babet compofitam ex ra- 
tionibur KD ad DI, IG adGK, DH ad HG, quadrati 
ex DB ad quadratum ex BG, & DO ad GR ; fed ratio- 
net KD ad DI, IG ad GK, & D H ad HG proportio- 
nem componunt Parallelepipedi , cujus bafis rettangulum ex 
KD in IG , altitudo verò D H, ad Paralleleptpedum, cu- 
jur bafis rettangulum ex DI in G K , altitudo autem HG ; 
rattones verò quadrati ex DB ad quadratum ex B G , & 
retta DO ad rettam G R , proportionem componunt Paralle- 
lepipedi , cujus bafis quadratum ex D B, altitudo verò DO, 
ad Paralleleptpedum , cujus bafis quadratum BG , altitudo 
autem GR; ergo momentum ponderis Conotdis ABC ad 
momentum ponderis portionis EBF ,in compofita eft propor- 
t ione ex proportionibus Parallelepipedi , cujus bafis rettan- 
gulum ex KD in IG , altitudo verò D H, ad Parallelept- 
pedum , cujus bafis rettangulum ex DI in GK , altitudo 
autem HG , & Parallelepipedi , cujus bafit quadratum ex 
DB, altitudo verò DO, ad Paralleleptpedum, cujus bafit 
quadratum ex G B, altitudo autem G R • Quod erat &c» 

Vili. E' evidente, che la forza di quefta dimoftra- 
zione dipende dalla verità delle aflegnate proporzioni , 
onde fi compone quella de* Parallelepipedi, in effa deter- 
minati. Ma tra quelte vi è la proporzione della Conoi- 
de airinfcritto cono ABC, la quale fi dice eflcrc come 

O2 DK 
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DKaDI,e la a 
proporzione del 
cono E B F alla 
circofcritta por- 
zione diConoide, 
la quale fi fa la ;jj 
mede fi ma, che di 
GlaGK, aven- 
do detto l'Auto- 
re : Ut e/i autem 
Conots ABC ad 
conum ABC, ita 

efl KD ad DI; e poi dopo, tandemque ut conus EBF ad 
porìionem EBF , tta efl IG ad GK; fe dunque fi pro- 
verà , non efler vere, nè coerenti alla dottrina d'Archi- 
mede quefte proporzioni , farà manifefto , che falfa ila 
tutta la Propofizione , e contraria al medefimo Archime- 
de, e totalmente infuflìftente , come io di fopra diceva. 
Veggafi per tanto Archimede alla prop. 27 delle Conoi- 
di, e troveremo, eh' egli dimoftra la prima ragione , cioè 
quella della Conoide A B C al cono infcritto, clfcre quella 
di LD a DH, e confeguentemente l'altra ragione del 
cono EBF alla circofcritta porzione di Conoide , è egua- 
le a quella di G H a G L , le quali fono molto diverfe 
dalle accennate dal Sig. M. ElTendo la ragione D K a 
DI fempre maggiore, che quella di LD a DH, e vi- 
ceversa minore la ragione di Gì a G K, che quella di 
GH a GL (5), nè compenfandofi l'eccefTo dell'una col 
difetto dell'altra ragione , come fi prova componendo 
infieme le ragioni alfegnate da effo , e quelle che fono 
determinate da me , perchè non riefee mai la ragione 
del rettangolo DK in Gì, ai rettangolo DI in GK, 
eguale a quella del rettangolo LD in GH al rettangolo 

5 Nam K 1 ad 1 D , efl ut LH ( [emi/fìf antecedenti/ ) ad dimidiam 
lD,Jìve ad H B rum dimidi a BD\ major ejl autem bàc ratio t 
quàm ejufdem L H ad H B cum tota B D , ftve ad H D ; ergo mm- 
jorem bah et rat' on em K I ad I D , quàm L H ad HD \ & componen- 
do , major erit ratio D K ad D 1 , qu.ìm D L ad D H ; eademque ratio* 
nt , ejr convertendo minor ratio §tt G 1 ad G K , quàm G Had G L . 
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. Parte 1. Capo VL log 
DH in G L, Ce non in cafo, che il rettangolo DBG fia 
triplo del quadrato fatto dal lato trafverfo BH (ó) . 
Le parole d Archimede nel luogo citato, fecondo la ver» 
/ione del Commandino , fono quefte : Quvlibet fottìo 
Conoidi f obtufianguli ab fctjfa plano fìtper axem eretto , ad 
conum bafim eanaem babentem ipjt, & axem eundem , eam 
proportionem babet y quatti utraque linea qu* ejl aqualit 
axt portiomsy & quee tripla line* ad axem adjeftee, ba- 
bet ad lineam utrtfque ce qu aleni ? & axi portionif, & ei 9 
qua dupla eff linea ad axem adjeft* . E negli ftefli ter- 
mini è regi (Irata la fteffa propofizione dal me de fimo Ar- 
chimede nella fua Lettera a Dofiteo. Ma il Sig. M. in- 
tento ad accrescere, ed arrichire l'Opera fua con l'in- 
venzione de' momenti , che hanno i pefi delle Conoidi 
Iperboliche, fi eco me da Luca Valerio nel Libro fecondo 
De Centro Gravitatis Soltdorum prop.42^, e nel Libro 3. 
prop.7. , prefe la mifura della diftanza del centro di gra- 
vità d'ene Conoidi dalle bau* loro, efprctTa ivi appunto 
ne' med efinii termini ; così volendo da Archimede pi- 
gliare la dimenfione delle Conoidi , con paragonarle al 
Cono infcritto, le (Te il titolo della propofizione fopracci- 
tata , ma non ebbe tempo di leggere la propofizione 
medefima, a cui fe avelie fatta rìfleflìone, fi farebbe 
accorto, che aggiunta alPaJìe, cioè ad axem adjefta , ò 
pure axt adjacens , ò come altri leggono, axt accedette 
fecondo le varie verfioni delle greche parole, adoperate 
dall'Autore a £ or/ TroTtolfà, , non è altrimenti tutto 
il lato trafoerfoj com'egli s'è dato a credere, ma fola- 
mente il Semidiametro , che fi fporge dal centro al ver- 
tice della fteifa Conoide : come nelle premefle fuppofi- 

zio- 

6 Differenti» reÙangulorum D K in CI, & DI in GK t ejl reflan. 
IMlum DG in I K \ & fimtlitèr differenti» redangulorum L D in 
G H, & DH in G L\ ejl reSangulum DG in Uhi inttr quat 
differenti»! cum fit ratio dupla, non trunt rjj fi termini proporttona- 
Ut , nifi ubi cornigeri! , primum reSiangulunt DK in Gì paritìr 
duplum effe homologt reéianguli LD in G H , hoc ejl illud aquari 
fimul binit K D in G H, tum DB in GH, & ablattt communi, 
bui K D in G H , & D B II aquali tpfi D B in HI, oportebit rtli. 
quum ex primo KB in HI, vtl B H ( quod e fi triplum BH qua- 
drati ) aquari refiduo altttiut DBG» 
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rioni avea di firn ito lo fteflb Archimede, chiamando Ag- 
giunta air affé V intercetta fra'l vertice della Conoide, e 
la cima del cono fatto dagli A fìntoti , che fi partono dal 
centro dell'Iperbola generatrice, ed il quale dicefi Cono 
continente la medelìma Conoide , come oflerva il Com- 
mandino (7); ficchè eflTendo nella figura delSig. M. LB 
fefquialtera dell'alfe intero B H, il quale è il doppio del 
femidiametro, cioè dell'aggiunta all'aflc, farà BL tripla 
di quella , che all'afte è aggiunta , c la ragione della Co- 
noide al cono ifcritto, determinandoli da Archimede eflcr 
quella , che ha la fimma dell'afre , e della tripla delVag- 
gtunta all'afre , alla Jomma dell'afte , e della doppia di quella^ 
eh* è aggiunta all'afte, dovrà la Conoide ABC ali' in- 
fcritto^cono effere come DLaDH, e non come D K a 
DI; e parimente il cono E B F alla circoferitta porzione 
conoidale , farà , come G H a G L , e non come IGaKG; 
c per tanto la Propofizione del Sig. M. è falfa, e con- 
traria ad Archimede, anzi oppofta alle dottrine di tanti 
altri Geometri, che nel determinare la proporzione delle 
Conoidi Iperboliche a' coni infcritti , confrontano con 
quella di già efpolta da me, a tenore dell' infegnata da 
Archimede (8), e non altrimenti concordano con que- 
fta, fuppoita, con manifcfto equivoco, dal mio domili- 
mo Antagonifta . 

IX. Che fe alcuno da me defiderafle la vera determi- 
nazione della proporzione, che hanno i momenti de' peli 
nelle Conoidi Iperboliche, e loro porzioni , giacché per 
l'accennato difetto non fuftìfte quella, che ci ha dato il 
Sig. M. ( febbene a ciò non mi obbligherebbe l'impegno 
da me intraprefo, a cui ho futheientemente fod disfatto , 

con 

7 Linea ad axem adjefta efl ( ut ipfe in principio fcrtbit ) qua. inter- 
jieitur media inter Conoidi/ verticem , & verticem coni continenti/ , 
hoc efl , qua in ipfa byperbols dtmtdia e fi tranfverfi Interi/ figura, 
infertu/ eam qua ex centro appellai cum Apollonio. Feder. Com- 
ma nd. comment. in prop. 17. libri de Conoidibus. 

% Si veggano il Cavalieri Geom. Indimlìb. lib. 5. prop. x. Torri, 
celli de Solido Hyperbol. in fchol. cxempl.14. Stefana de Àngc- 
lis Macellari. Iperbulie, prop. 5. & 7. Lalovera Element. Te trago, 
nifirt. Iib. 4. p rop.10. Ed in Comma quanti altri hanno trattato di 
quella materia , de' quali neiTuno approva la dottrina del Sig. M* 
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Parte I. Capo VI. \\\ 
con moftrare la falfità della propofizione del Sig. Avver- 
fario, I L'iva che debba curarmi di dar laggiù ancor io 
delle profonde fpeculazioni , che potrei tare fopra lo 
fletto fuggetto, col ritrovarne le vere , e legittime pro- 
prietà) io con breve, Templi ce, fped ita, e ficurilfima pro- 
ponga , e eoo non meno facile dimoftrazione puffo sbri- 
garmene, ritenendo il progreffo, per altro ingegnofo,del 
medefìmo Sig. M. , ed emendandone folamente io sbaglio, 
nel modo che ora efporrò nella fteffa lingua Latina, in 
cui fc riffe egli la fua dimoftrazione, acciò fi poffa da chi 
che Ha paragonare Tu na con l'altra, non occorrendo, che 
qui mi adatti alla capacità del Volgo, con feri veda nel 
materno linguaggio, trattandoli d'una dottrina, la quale 
da chi non farà intefa in Latino, nò meno capita fareb- 
be in volgare. 




Pro- 
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Propofitionis CI. D. M. Reformatìo . 

MOmentum ponderi s Conoidi* Hyperbolic* ad momentum 
ponderi; abfctjfie por t ioni f per planum bufi par alle' 
lum, eft tn rattone compojìta ex ea, qu<e inter cubo* axtum 
utrtufque ,& ex ea,qute inter eofdem axes , duplo tranpverfi 
iatens anéìos, reperì tur, 

Suppojita en;m CI, D. M, conftruttione , fuperiùt ad du- 
ci. eodemque demonftr attorni progrejfu , mutentur dumta- 
xat rationes K D ad Df, & I G ad G K , in quibus ipfum 
hallucinatum fufjfc ofiendimus , & earttm loco fubrogentur 
'verte rationes LD ad DH, & GH ad G L, nuper ex Ar- 
chimede colletta ; quemadmodum igitur ipfe fub finem de- 
vionftrationts falso pronunctat , quòd momentum ponderis 
Conoidi s ABC ad momentum ponderi s cono f di s EBF, prò- 
porttonom habet compojitam ex rationtbus K D ad DI, IG 
ad GK , DH ad HG , quadrati ex DB ad quadratum ex 
BG, & DO ad G R : ita verè colhgendum erit , fore prt- 
mum momentum ad fecundum in rattone compojìta ex LD 
ad DH, GH ad GL, DHadHG,DB quadrati ad BG 
quadratum , & DO ad G R ; fid prima ratio cum tertia, 
è* fecunda, conflant rationem LDad GL; igitur prceditta 
momentorum ratio componetur dumtaxat ex rationtbus L D 
ad G L, quadrati D B ad quadratum BG, & DO adG R, 
Cum autem ex c onjiru elione fi > MO ad O N , LBad BD, 
erit componendo , & per conver/tonem rattonis , MH ad 
MO, ut LD ad LB, & triplicando antecedentes termi- 
no;, ertt DM. ad MO, ut g LD ad LB , & componendo 
DO ad OM, ut %LD cum LB ad LB , eflque OM ad 
MH, ut LB ad LD ; ttaque ex aquo DO ad MH,erit 
ut 3 LD cum BL ad LD, & fumptts confequentium duo- 
decuplts , fiet DO ad DB, ut $LD cum LB ad 12 LD, 
five ( fumptis fubtrtplts ) ut LD cum LI ( feu DI ) ad 
4 L D . Eodem modo oftendetur convertendo GB ad G K, 
ut 4 LG ad Gì; r/tt'to igitur DO ad GR, utpote compo- 
rta rationtbus DO adDB,& DBad GB,&GhadGR 9 

cotti- 
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farte I. Capo VX. \\\ 
compone tur etiam rattontbus DI ad 4L D, & DB ad G B, 
& 4 L G *i G T : £or e/? ex rattonibus DI ad Gì , 4 L G 
ad 4LD [feu LG ad LD] & DB ad GB. Quare cum 
ratto momenti Cmotdts ABC ad momentum porttonts E B F, 
compone™ tur rattonibus LD ad Gì, quadrati DB ad 
quadr-*:tum BG , & DO ad GR : loco bujus poflrem* ad- 
mjjts rattonibus , tllam componenttbus DI ad G /, LG 
ad LD, & DB ad G B 9 JubtracltCque rattonibus LD ad 
G L , & LG ad LD^fe mutuò eltdtntibus , remanebunt ad 
compojtttouem prf. 
di ciac rat toni s mo- 
mentorum dicla- 
rum Conoideon fo- 
la? rationes qua- 
drati DB ad qua- 
dra tum BG , 
rurfus DB ad 
GB , ac DI ad 
Gì) qua funt ra- 
ttones cubi D B 
ad cubum G B y & 
DI ad G I ; hoc e fi rationes , qua tnter cubos axium , eof- 
demque axes duplo tranpver/ì laterts auftos , repertuntur. 
Quod erat demonflrandum . 

X. Non accadeva dunque, che il mio dottiflìmo Av- 
verfario facefie regiitrare dal Giornalifta di Roma (9), 

P ed 

9 Ho detto f.*ceffe regiflrare te. prima, perchè vedendo/i nel vol- 
garizzamento di quei titolo, fupplita fa particella , che nel Latino 
mancava ( fimul cum tali parte duodecima ) infieme con una tal 
pornone dell* duodecima , come fi è avvertito alla nota 4. del 
5.8., non fi può fupporre, che da fé tteffi fare lo poteflcro i 
Giornalifti : fecondo perchè nel detto Giornale a pag. 81. fi ri- 
fenfcc, che le proporzioni ti., e 39. d«l L b. 1. in/teme col corol- 
lario 1, dell' 83. del u Libro , follerò dimoftrate dal Sig. M. do- 
dici anni avanti, e mandate da Pontormo al Sig. Alfonfo Borelli 
a Firenze, il quale lo flimolatfe a profeguirc quell'Opera , come 
teflifisa il medefimo Sig. Borelli con Lettere , e poffbn t edificarlo i 
Signori Lorenzo Bellini, Frana feo Redi, e Donato Rojfctti. Le 
quali particolarità non ciTendo efprelTe nel Libro del Sig. M>, 
non potevano efler note al Giornalista, fe non per relazione 
mandata diflefamente dall'Autore. Terzo, perchè il Giornali- 
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ed ora con tanta pompa ri feri fife di bel nuovo nella Ara 
Lettera pag. 31 , e 32, il proliflb titolo, e così ofeuro , 
ed intralciato di quella propofizione, la quale fc ancor 
vera folle, non farebbe grand' onore al Tuo Autore, per 
ouefto fteflb, che in termini tanto imbrogliati è propo- 
fta ; e lo fteflb dico di quell'altra , da cflò parimente ci- 
tata per faggio delle fue belle fpeculazioni , che appar- 
tiene al momento dell' Emisferoide, ed una fua porzio- 
ne, la quale nel fuo Libro è la propofizione 116, ed il 
cui titolo è quafì un terzo ancora più lungo di quello 
dell'altra, (tendendoli a 26 righe di quel minutiiTìmo ca- 
rattere, quando ridurre fi poteva agevolmente a quella 
più breve, e più facile efpreflìone : Momento, variarum 
portionum ejufdem Spbaroidts funt in ratione compofita ex 
duplicata axium ad tpfar pertmentium , & ex ratione dif- 
fcrenttarum , quibur quadrata eorundem axium defiaunt d 
quadrato integri axif totiurSpharotdit continuata. Sicco- 
me nè meno occorreva, che il medefimoGiornalifta pro- 
ponente per una bella propofizione la prima del fecondo 
Libro, volgarizzandola in quelli termini : Se da quattro 
lunghezze , due delle quali infieme fieno uguali alla /omnia 
del? altre due , penderanno quattro pefi di pari momento : 
averd V aggregato del primo , e del fecondo , all'aggregato 
del terzo , e del quarto , /./ proporzione compofia delle pro- 
forziont della feconda lunghezza alla prima , e della quar- 
ta alla terza. Il che beniflìmo corrifponde, sì al tefto 
Latino dell'Autore nel luogo citato pag. 84, ove dice: 
Si ex quatuor longitudinibur , quarum bina fimul binis 
<equalef , gravia pendeant aquiponderantia , erit pnmum 
cum fecundo , ad terttum cum quarto in compofita propor- 
rne ex rationibuf longttudinit fecunda ad primam , & 
quarta ad terttam; e si ancora confronta col volgarizza- 
mento fattone di cfla propofizione nel Libro itampato 

torto 

ila , per dare un faggio delle propofizioni contenute nel l ibro 
da lui riferito, non avrebbe giammai da fe ftetfo ira feci te le piti 
intricate, e difficili, che fonerò nel mezzo del Libro, e tali che 
nè meno elio potea farne un chiaro, « diftinto concetto; ma 
averebbe propofta alcuna delle prime , più obvic, e più facili a 
intendere • 
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fetta nome del Sig* Angiolo, degni Aimo Tuo figliuolo, 
che ha per titolo Prove delle Conclufioni ce* ftampato in 
Firenze del 16$$ , dove a pag. a% , e 44, fi apporta in 
quefti termini : Se da quattro lunghezze , / aggregato della 
prima , e della feconda delle quali, fia uguale air aggregato 
della terza , e della quarta , penderanno quattro pefi d'uguali 
momenti ; il primo pefo col fecondo , al terzo col quarto avrd 
la proporzion compo/ia delle proporzioni della feconda lun- 
ghezza alla prima , e della quarta alla terza. Di manie- 
ra che, esponendola prout fona t nei titolo, in tutti e tre 
gli addotti luoghi uniformemente efpreflb, bifognereb- 

be , che fe dallo k B r* 

quattro lunghezze A | 11 1 1 |C 

AB prima 9 BC fe- sg± 



tonda E terza ,ó* 
E F quarta ( col qua- j% 
le ordine appunto fi 
nominano nel Libro 
del Sig. Aleflandro, 
e più precifamente 
fi determinano con quelle fteffe parole dal Sig. Angiolo) 
delle quali le due prime A B , B C, prefe infieme , pareg- 
gino le due rimanenti DE, £F, pendano eauilibrati i 
Gravi G, H, I, K, dovrà eflere la fomma del primo, 
e del fecondo G H , alla fomma del terzo, e del quar- 
to I K , in ragione comporta di quella, che ha la fecon- 
da lunghezza BC verfo la prima AB, e di quella, che 
ha la quarta E F alla terza DE ; cioè , che l'aggregato 
de' peli G , H , all'aggregato de' peli I , K, farebbe come 
il rettangolo delle due lunghezze BC, EF, che fono la 
fecondale la quarta, a quello dell'altre due AB, DE 
prima, e terza. 11 che ch'ere falfifììmo fi prova così : Sia 
la lunghezza A B d'otto deti ; la B C di 4 ; la D E di 10 ; 
PEF di 2 ( che così tutta l'AC farà eguale a tutta la 
DF , cioè dì 12 deti ) fia il pefo G di libre 5, il pefo 
H libre 10 , il pefo I libre 4, il pefo K libre 20 ff fa- 
ranno tutti equilibrati, perchè le gravità fono recipro- 
che alle lunghezze, dalle quali rellano fofpefe, fatta la 
comparazione di qualunque pefo a qualfivoglia altro) 

P 2 ficchè 
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ficchè per quanto efprime quefta proporzione, dorereb- 
be l'aggregato del primo, e del fecondo pefo [ cioè 15 ] 
all'aggregato del terzo , e del quarto [ che è 24 ] eflere 
come il prodotto della feconda lunghezza 4 nella quarta 2 
[ d'onde nafee 8 ] al prodotto della prima 8 nella terza 
10 [che farebbe 80 ] ; ma come 15 a 24, cosi 5 a 8 , 
cioè 50 ad 80; dunque farebbe 8 a 80, come 50 ad 80; 
cioè 1' 8 diventerebbe eguale a 50. Non è adunque vera 
la propofta, prout jacet^ ma bifogna riformarla , con di- 
re, che l'aggregato del primo, e del fecondo pefo all' 
aggregato del terzo , e del quarto, ha la ragione compo- 
rta della ragione di a ^ jj_ ^ 

ED terza , ad AB ' ' 



c5 




prima y e di EF quar- 
tana BC feconda , ò 
pure, che fia reci- p E 
procamente_, come il * 
prodotto della ter- 
za, r della quarta, 
al prodotto della pri- 
ma , e della feconda lunghezza : che nel noftro cafo da- 
rebbe i) a 24, come 20 a 52, il che è vcritTìmo, effen- 
do da ambe le parti la ftelTa ragione di 5 a 8. In fatti 
nel!' efporrc, e dimoftrare quefta fteffa proporzione, tan- 
to il Padre, quanto il Figlio, concludono poi nel modo 
ultimamente accennato /come che averterò tutt' altro 
propofto nel titolo della medelima , il quale può eflere 
a' Principianti d'inciampo, oltre un' altra ofeurità, che 
rimane ancora nel dato, da cui non fi comprende, che 
l'intenzione dell'Autore folte di fupporre ciafeun pefo 
equilibrato, non folamente con l'altro compagno porto 
nella medefima libra , ma ancora con qualunque altro 
pollo in una libra diverfa, cioè che G per efempio s'eaui- 
Jibri non folo con H, ma altresì con I , e con K , (eb- 
bene non è punto connetto con quefti , nìa totalmente 
fiaccato, ficchè al moto di quello, non fi moverebbe un 
pelo veruno di elfi. E pure fenza fupporre l'egualità de* 
momenti di ciafeun pefo dell'una, con ciafeun pefo dell' 
altra libra, la Propofizionc iti verun modo non potrebbe 

ve- 
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verirìcarfi, né fecondo la proporta, nè fecondo la fpie- 
gazione, ed applicazione, che l'Autore ne fa. Per fa 

qual cofa , mi pare che la fuddctra Propofizione dovette 
in quefti termini più ctriarr, er^iù veri proporli. 

Si ex 4. longitudtnibus , ''quorum bina prtores fimul 
fumpta y bini! pojlertoribus fimul fumptis aquentur , pen- 
deant totidcm gravia , quorum moment A , fingula fingulis 
conferendo , Jint a: quali a ; ertt primum cum fecundo ad ter- 
ttum , cum quarto in compnfita proporttone ex rattonibus 
longitudini! tertta ad prtmam y & quarta ad fecundam. 
XI. Ma che diremo della feconda propofizione dello 
Libro, la quale è a flb luta mente falfa an- 



o 



nello fece. 

cor ella , e pure per efiere fondamentale , e fuppofta 
efp relì a mente in moltiflime delle feguenti , cioè nella 3. 
5. 6, 8. 10. 11. 15. 16. 20. 24. 25. 28. 29. 32» 33. 36. 37. , e 
nella foluzione del Problema dell'Appendice, le rende 
tutte difettofe, c bifognevoli di Riforma? Eccone il ti- 
tolo, e la dimoftrazionc, eh* egli ne arreca. 

Si ubi ani qua fecctur folidum plants bafi aquidt/ianti- 
bus , figura genita fimtles fuertnt , & fimilitèr pofita , 
frimò autem parieti tnfìxum ex co libere promineat ; dein- 
de verò utrifque termmts fulciatur , refifientia p arieti infixi 
ad refiftentiam utrinque fultt in medio axi , vel longitudine, 
proportionem babet compofitam ex proporttontbus dimtdia 
in integram longttudinem , & cubi ex bafis latere , vel dia- 
«metro ad cubum ex bomologo latere* <uel diametro figura 
genita ex festone {oh A4 , flano e-ducto per medium axtm, 
& bafi fbltdi aqttidiflante, .1 

E/ìo folidum^ 
&c. ABC DE, cu» Jd 
jus bafis AB ED , 7 
longitudo DC, e jus B^— ■ 
dtmidtum DF, edu- 
clum per F planum 
&C.FGHI, latera 
bomologa , vel dia- 
metri bafis ABEDy 
& plani FGHl , 
AD , & F G . Ajo t refijlentiam foltdi ABC DE parieti in- 
fixi, 
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fixi , ad refiflentiam tn F ejufdem utrtnque fulti , in D vi» 
dclicet ,& in C, tn rationc effe compofita ex proportiont- 
busFDad DC,& 
cubi ex AD ad cu- 
bum ex FG. Bafi 
ABED, altitudine 
vero D C, tale fo- 
lidum defcrtbatur 
ABKLMCDE, 
quod ubtcunqne fe- 
cetur plano , puta 
FHOP , bafi ABED 
*qutdtjtante , fintile fit , fimi li tè r pofitum , & acquale bafi 
ABED . Dande , quomam ut refifientta foltdt ABKLMCDE 
parteti tnfixt, ad refiflentiam tn pun&oF ejufdem utrinque 
fultt, ha efi FD ad DC [ dupla enm CD, DF ] refi- 
(lentia vero folidi ABKLMCDE in punti o F , ad refi- 
flentiam fetidi ABC DE in eodem puntlo F, proporttonem 
babet compofitam ex rationibut plani FHO P ad planum 
FGHl, & laterif , vel diametrt NF, ad fibi bomologum 
latuf , vel diametrum FG; efi autem, propter figurarum 
fimtlttudtnem , ut planum F HO P ad planum F G H I, ita 
quadratum ex NF, ad quadratum ex F G ; ergo refifientia 
foltdt ABKLMCDE, hoc e fi filidi ABC DE parteti 
' tn fixi &c, ad refiflentiam tn punti o F ejufdem utrinque ful- 
tt, proporttonem babet compofitam ex proporttontbus F D 
ad DC, & cubi ex NF, boc efi AD, ad cubum ex F G. 
Quod erat &c* 

La forza della quale dimoftrazione dipende dal ve- 
dere, fé fìa vero ciò che in effa (appone l'Autore [ lenza 
mai averlo di fopra provato, e fenza citare d'onde ciò 
fi cavi , quafi che fotte cofa manifefta ] quando dice: 
ut refifientta foltdt ABKLMCDE pariett infixi, ad re- 
fifienttam tn punti o F ejufdem utrtnque fulti, ita efi F D 
ad DC , dupla entm CD, DF ; cioè che la refi Renza 
d'un folido prifmatico fìtto nel muro, alla refiftenza nel 
mezzo d'etto, in caio che retto fia dall'una , e dall'altra 
parte, fia in ragione fuddupla, cioè come i a 2; il che 
effere falfq fi dimoftra così . 

Il 
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Il priima , ò cj/indro 
A B fia fitto nel muro, 
e fia tale, che col pro- 
prio pefo equilibri ap- 
punto la Aia renitenza; 
è certo, che altrettanto 
ne potrebbe avanzare^ 
fuori dall'altra parte del 
muro, fenza fpezzarfi: 
di maniera che un cilin- 
dro doppio di A B, ap- 
poggiato fopra un fofte- 

gno porto nel mezzodì elfo, fi reggerebbe; e confcgucn- 
temente ancora, fé il medefimo cilindro doppio di AB 
[ quale fiaDFj il appoggerà a due foltegni , porti neir 
eftremità D, e F, rimarrà altresì equilibrato, come dice 
cfpreflamente il Galileo ( io) , credendo ciò per/e flejjb 
affai man/fefto. Dunque prefcindendo dal pefo de' rac- 
defimi cilindri [ come ne attrae in quefto luogo il Sig. M., 
giacché non mette in conto la diftanza del centro di gra- 
vità de' folidi da elfo confìderati dal foftegno , e che 
fuppone, verfoil fine della dimoftrazione, effere la fteffa 
la refiftenza della piramide, che del prifma circofcritto, 
che ha la fretta bafe, e la medefima lunghezza , allo fpez- 
zarfi , eflendo fitti ambi i folidi del muro ] ed in vece 
del pefo d'elfi cilindri, attaccando all'cftrerao B il pefo 
C, che fia il fommo,che ivi reggere fi polfa , e nel mez- 
zo £ del cilindro doppio D F retto da ambe le parti , il 
pefo G, che fia altresì il grandiftimo, che ivi fi polfa 
l'ottenere , dovendo effere il pefo G eguale al pefo , che 
prima fi fupponeva avere il cilindro UF, farà il pefo G 
doppio di quei pefo, che prima aveva il folo cilindro 
AB; ma il pefo del cilindro AB [ fupponendoii eguale 



20 1/ cilindro , che gravato dal proprio pefo farà ridotto alla majjìma 
lunghezza , oltre ali* quale piò non fi foflerrebbe , ò fia tetto nel 
mezzo da un folo fuflegno , ò da due otlV efì remiti , potrà effere 
lungo il doppio di quello, ebe farebbe fitto nel muro , cioè foflenuto 
in un fol termine. Galli. Dial. non. Scicn. pag.xji. dell'cdiiione 
di Leida» 
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il momento d'eflb ci- 
lindro, confidcrato co- 
me grave, al momento 
del pefo C , che attac- 
cato alla \u ngl.ezza A B, 
in cafo che lì attragga 
dal proprio pefo del Io- 
lido, equilibra la ftefla 
reticenza della fua bafe] 
è doppio del pefo C, 
(lecerne B A è recipro- 
camente doppia della 

diftanza del centro di gravità del cilindro dalla fua bafe 
A ; dunque ti pefo G c? quadruplo del pefo C. Ma fe il 
cilindro DF folte fitto nel muro , e foltenuto nel folo 
termine D, reggette nella lunghezza D F pendente in aria 
il pefo H , il quale fimilmcnte foflè il grand ifììmo , che 
regger poteffe, doverebbe di nuovo il pefo C ejfere dop- 
pio del pefo H, ficcome reciprocamente là lunghezza DF 
è doppia dell' A B, avendo l'uno , e l'altro pelo momen- 
to eguale a quello della reuftenza , che fa la comun baie 
A, ò D di em cilindri ; adunque ti pefo G è ottuplo del 
pefo H. Ma quelli pefi ( appreflb i Meccanici , e fecondo 
i principi del Galileo ) fono le mifure delle refiftenze 
refpettive, che ha il cilindro D F ad elfere fpezzato nel 
mezzo E, quando lia retto da ambe le parti , ò nella 
bafe D, qualora ivi folameote rimanere ritto nel muro 
f nè in altco modo è avvezzo il mio dottiffìmo Avver- 
sario di Itimare il valore delle renitenze , che con la 
quantità di quefti peli, che fono i minimi, atti a fpez- 
zare il folido, ò i grandillimi che regger portano fenza 
romperti ) dunque la prima refiftenza è ottupla delia fe- 
conda, e non folamente doppia, come neir addotta prò- 
ppfizione, ed in tutte l'altre fulìeguenti ha fuppofto il 
mio AntagonWla. Il che dovcafi d'unoitrare. 

XII. Per la qual cofa dovrebbe la fuddetta Propo- 
fizione del Sig. M. rtfirmarfi nel feguente modo. So- 
//*//, cujnf omnes feclioner bufi parallela Jìnt ftmtles , ac 
Jtmihtèr pojitx , rcjijtentid ad fraflionem exequendam d 

pott- 
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fondere ex iota folidt longitudine pendente, ubi fola bafis 
foli dt muro mfixa fuertt , c(i ad refillentiam ejufdem wrro- 
que termino fultì, feu binis pariettbus bine tnde wbteren- 
tts in ordme ad fraclionem exequendam à pondere in medio 
axis , feu longitudini s foltdt pendente, in rattonc compofita 
ex rattontbus dimtdice ad quadruplam longitudinem , & 
cubi ex latere , vel diametro bafis ad atbum ex homologo 
latere , vel diametro fedionis fili di , m eodem puntto medtoe 
longitudini s . Abjlrabendo femper d proprio folidi fondere • 
Onde è facile il raccogliere, come ( {tante il fuddetto 
principio del Galileo ) riformar fi dovrebbero le altre 
proporzioni, che il medcnmo difetto partecipano, Tur- 
rogando nelle propofizioni 3. 5.6., in vece delle parole, 
dimtdice ad tntegram longitudinem , queft' altre dimtdne ad 
quadruplam longitudinem ; c così nell'altre quadruplican- 
do femprc il conseguente della proporzione atfegnata; il 
che batti d'avere accennato generalmente, per non (tare 
a dilungarmi nella Riforma di ciafeuna in particolare; 
folamente avvitando , per faggio della divertita, la qua- 
le s'incontra fra le cofe allerte dal Sig. M. , e quelle, 
che veramente dedurre da legittimi principi fi dovevano, 
che per efempio, ove dice egli alla prop. 16. , che la re- 
fittenza d'un Cono, ò d'una Piramide fìtta nel muro , alla 
refiltenza nel mezzo dell'alfe, etTendo effa foftenuta da 
ambe le parti , (la come la bafe del folido alia fezione 
parallela, fatta ivi nel n«zzo,cioè in ragione quadrupla: 
li dee correggere , che la prima refiltenza è più torto 
eguale alla feconda; ove propone alla prop. 20, che nel 
folido parabolico la refiftenza di elfo fitto nel muro, fia 
eguale alla refittenza, che fi trova nel mezzo della lun- 
ghezza, elìendo retto il folido da ambe le parti : fi dee 
viceverfa dire, che quella è quadrupla di quella; ove 
alla prop. 32 aificura, che nell'emisfero, ed emisferoidi 
la refiftenza del primo cafo è a quella del fecondo , come 
il rettangolo dell'alfe , e del diametro della bafe , al 
rettangolo del fefquialtero dell'alfe, e del diametro della 
fezione di mezzo : fi dee ammendare, che quella a que- 
lla ftia, come il diametro della bafe al feftuplo del dia- 
metro dell'altra fezione; e Umilmente la ragione di tali 

refi- 
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refiftenze, che ne* folidi fcmicircolari , e femiellittici fi 
fa da elfo alla prop. g6 fubfefquialtera, fi dee cambiare 
veramente in fubfeftupla ec. 

XIII. Non voglio però diffimulare, che avendo per 
un' altra fi rada cercata U proporzione , che ha la refi- 
ftenza d'un cilindro, ò prifma pendente fuori d'una pa- 
rete, alla refiftenza del medefimo appoggiato a due fo- 
ftegni, mi è venuto fatto di ritrovar quella, quadrupla di 
quella , e non ottupla ; onde cominciando a diffidare 
d'aver ben intefo nel fuo vero fenfo quel principio del 
Galileo, fopra di cui è fondato il precedente difeorfo, 
finalmente fui aflìcurato da Monsù de la Hire Geometra 
Profondiflìmo, e molto accurato dell'Accademia Reale 
di Parigi (n), che dall' efiere un cilindro retto nel 
mezzo equilibrato con la fua refiftenza , non dovea il 
Galileo inferire, che il medefimo reggere fi dovelfe ap- 
poggiato a due foitegni nelle fue eftremità ; e che più 
tolto dovea dire, che la lunghezza d'un cilindro da reg- 
gerfi fopra due foftegni , cfler debbe mezzana propor- 
zionale fra quella lunghezza, che fi può reggere, pen- 
dente da un muro, e la doppia della medelìma ; il che 
appunto concorda col raziocinio, che moftra elfere qua- 
drupla la refiftenza nel mezzo d'un prifma , ò cilindro 
foltenuto da ambe le parti , della refiftenza, che avereb- 
be lo Ir elfo nella fua bafe , allora che da un capo folo 
folfe fitto nel muro; e così baftoaa nelle accennate pro- 
pofizioni del Sig. M. duplicare il confeguente della pro- 
porzione, e non quadruplicarlo , come richiedeva il con- 
to fatto di fopra in dipendenza di quel principio del 
Galileo. Io però fono di parere, che diftinguere fi deb- 
bano due cali divedi ne' folidi, che dall'una, e dall'al- 
tra parte fon retti ; quando femplicemente fi appog- 
giano co' loro termini a' foftegni fottopofti, è vera l'of- 
ìervazione di Monsù de la Hire , e regolare fi debbe 
fopra di efla la riforma delle Propofizioni del Sig. M. 
Quando poi i termini d'un folido folfero immobilmente 
fitti in due pareti, ed impegnativi dentro, allora ere fee 
il doppio di prima la refiftenza d'elfo folido, perchè do- 
vere 

xi Traitè de Mécanique pag. 483. 



Digitized by Google 



Vartc I. Capo VIL 123 
vendofi fpezzare , dovrebbe romperti ancora vicino a 
due foftegni, le quali duefrazzioni equivagliono appunto 
alla rottura del mezzo, come moftra il P. Hoftc Iib. 2. 
prop. 59., e 62., de la Coftruzione de' Vafcelli; onde in 
tal calo fi verifica efattamente la propofizione del Gali- 
leo, ed è vera quella proporzione ottupla di refiftenze, 
che di fopra ho ritrovato ; ed in quefto fenfo corre bc- 
niffimo la già diftefa riforma di quelle propofizioni del 
mio Avvertano. Le quali cofe potrei qui con efatta di- 
moftrazione confermare , fe averli tempo da diffondermi 
in quefta materia ; ma forfè non mi mancherà un* altra 
volta occafione di ftabilirc con evidente difeorfo ciò, che 
qui fol di pa Maggio ho voluto accennare. 

CAPO VII. 

Utilità , che dal premevo e fame , a prò della Caufa noftra % 
e del medefimo Sig, Af. rtfultano ; Saggio delle pro- 
porzioni contenute nel Libro del Sig. vivtani : dtfefa 
del Galileo circa lo sbaglio attribuitogli • Infiniti fo- 
lidi degual refijienza dt nojìra invenzione • 

U p\ A quanto fi è confìderato nel Libro del Sig. M., 
U egli primieramente può ricavare un evidente ri- 
prova, che V intenzione mia non fia fiata giammai di far 
credere, che l'Opera fua fia fiata involata al Biondello; 
in fecondo luogo , che io non ho pretefo di criticare il 
fuo Libro , per aver detto , eh* era pofteriore all' Opu- 
fcolo del medefimo Biondello ; giacché , quando avelli 
avuto quell'animo, non mi farebbe mancata materia, 
per farne una giufta cenfura. Terzo : che fe non è fiato, 
nè dal Biondello, nè dal Viviani cenfurato il fuo Libro, 
ei non dovea perciò prefumere, eh' efentc folTe da ogni 
taccia , e fuperiore ad ogni eccezione la fua dottrina • 
Quarto in quale ftima fieno appreflb di me l'Opere fue, 
mentre non folo fuperficialmente le feorro , come altri 
sveranno fatto, ma le confiderò, e le efamino minuta- 
ci 2 men- 
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mente, per dargli occafionc di maggiormente illuftrarlc, 
limarle, e perfezionarle : pc'I qual morivo fpero, ch'egli 
fia per dichiararmi»" molto obbligato, fe pur furono (in- 
ceri i fuoi fentimcnti, eh' efprefle al Sig. Viviani, quan- 
do quelli intraprefe ad opporgli alcune difficoltà in or- 
dine al Teorema veramente ingegnofo del ncceflario con- 
corfo di due rette, che fi partono da angoli minori di 
due retti ; imperocché in tale congiuntura il Sig. M. cosi 
gentil iflimamente gli refcrilfe. ( i ) 

Con troppo larga ufura ricompenCa VS. il piccol dono 
del mio Libretto intorno alla refhluzione geometrica, e tri- 
gonometrica de* Problemi dell' Olande fe, mentre non conten- 
ta di regalarmi ti Cito Diporto Geometrico , vi aggiunge di 
più l'onore d'una sì cara Lettera , ed obbligante : Cara to 
dijp, tt perchè fempre care mi fono fiate Te cofe fue , e si 
anco molto più , per lo feorgere to in ejfa, che non è in KS. 
cancellata tn tutto la memoria della noflra antica confiden- 
za , ed amijfd : e foggiunfi eziandio obbligante ; poiché 
avendo ella voluto con un tal mezzo parteciparmi le fue 
dotttjjtme, ed acutijjtme ojìervaztom fopra quel mio Teore- 
ma , e fio Corollario , attenenti alle rette parellele, ella al 
ierto non potea compartirmi favore alcuno , per lo quale io 
maggiormente alla fua impareggiabile cor tefia foflf tenuto. 
Imperocché io non mi fono un dt quegli Uomini , i quali pre~ 
gm di fuperbta , e di pazza, e vento fa prefunzione dt lor 
medefimi , filmano , che ogni fior fa della lor lingua , e ogni 
tratto della lor penna debba ejfer fibito ricevuto , e rive- 
rito da tutto il mondo per un dogma incontraflabtle ; ma 
benft fono , e mi pregio d'ejfere un di quegli altri , è quaU 
conofeendofi tmpajlatt di carne , e d'offa, giudicano dt non 
andar eglino foli efinti dal poter incorrere tn quegli errori, 
a i quali tutta è jbttopofìa la noflra cieca , e labile uma- 
nità ; perla qual cofa, dove quelli non hanno orecchie, fi 
non per ifpalancarle alle voci vane , e bugiarde dt sfaccia» 
tijjtmi adulatori , odiando a morte, fi alcuno è si temera- 
rio , che ardi fia di contradirle; io all'incontro j ancorché 
negar non pojia dt rallegrarmi , e di godere 

Al 

i Scrittura in forma di Lettera di A» M. al Sig. Vmani Z. R. Jfc 
pag. €05, 



Digitized by Googl 



Parte /. Capo VIL 125 
Ai dolce fuon di meritate lodi, 
maggior giubilo però /ente il cuor mio , ogni qualvolta io 
venga da chi che fié tacciato d'alcuno errore , e maggior 
obbligo gliene tengo • Conciojfìacbè , non avendo 10 altra più 
ardente brama , che d' imparare ; e da chi debb* to mai cre- 
dere , che mt Jia dato vero motivo di poter farlo , che da 
colóro t qualt , non come fpefio fuoh accadere , e/aitano con 
lujtnghevolt parole V opere altrui , fenz' averne letto fiù 
oltre , che il Fronttfpizto , ma le ftùdtauo attentamente , e 
le limolano , e le [minuzzano , e ne fanno per così dire y 
efatttjfìma notomta per cenfurarlef Imperciocché , ò egli 
avviene , che le cenfure loro fiano ragionevoli , e coti elle 
vagliono a [coprirci 1 difetti propri , e che da noi , ò non 
mai , ò malagevolmente per altra via fi farebbero cono fem- 
ti : 0 cb* elle fiano fuori di ragione , e con elle vengono 
ad ajjìcurarci maggiormente , e a jiabilirci nel Caper uojlro ; 
luna , e V altra delle qualt cofe è un grandi/fimo infegna* 
mfnto . // perchè io rendo a PS. infinite grazte di quanto 
ella ha voluto ojfervtre, e parteciparmi tntorno al [addetto 
mio Teorema ec» E le giuro di buona voglia , che tempo 
mat , nè fortuna alcuna potrà tn me cancellare una grata 
ricordanza di tal favore ec. 

Le quali ottime difpofizioni , e degne d'un'Uomo 
ingenuo, voglio confidare, ch'in elfo fiano per mante- 
nerfi in riguardo alle rifleflìoni da me fatte, per dargli 
campo d* illustrare vie più tal materia : ficcome io mi 
dichiaro di bel nuovo, che Tempre averò a caro d'eflere 
avvifato degli sbagli, che ancora nell'Opere mie poflbno 
elfer trafeorfi ; bramando d'aver occafìone d'emendarli, 
e correggerli ; il che farò in quefto fteflb Libro verfo il 
fine, emendando due proporzioni dell'Opera della Qua- 
dratura del Cerchio, da me riconofeiutè bifognevoli di 
Riforma. 

H. Quinto potrà il Sig. M. dalle cofe dette rimane- 
re certificato, di qual pelo efler debbano le lodi date al 
filo Libro da eli Autori , eh' elfo ha citato in commen- 
dazione di cito ; de' quali altri non erano Giudici com- 
petenti di (ìmili materie ; uno ( per quanto riferifee chi 
gli fu fopra ogni altro famigliariffimo ) ne parlò in quel 

modo 
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modo per Ironia, dopo aver ritrovato in una delle pro- 
pofizhni fondamentale di quel Libro ( per quanto ei dille) 
// dtfetto della fajjtflenza, ed in un altra ti mancamento de! 
non efìere ben dimojirata ; e finalmente un altro non ave- 
rà elaminaea la detta Opera, ma dall'argomento, che 
in efla fi trattava, avrà conclufo, che fuppofle ben di- 
inoltrate le propofizioni in cflb contenute, fe ne pote- 
vano dedurre molte cofe utili in pratica : febbene egli 
però nel Tuo corfo Matematico non ve ne inferì nè pur 
una, quantunque cercante di arricchirlo delle più belle 
invenzioni , e delle più profonde dottrine, che fin a quel 
tempo follerò (late ritrovate, ma (Ti me nelle cofe mecca- 
niche. Serto ancora potrà il medefimo Sig. M. conghict- 
turare, onde avvenilfe , che con tutto l'aver mandato in 
Inghilterra, ed in Francia tanti efemplari dell' Opera 
fua, e le nuove avute, che l'Accademia Reale ne foffe 
ximafta foddisfatta ; ad ogni modo non ne è rimaita me- 
moria alcuna negli Atti dell'Accademia di Londra : non 
fe ne è fatta menzione nell lltoria dell'Accademia di Pa- 
rigi, non ne' Giornali di Francia : e quello, che è più 
da confiderarfi , nelfuno di tanti Autori, che dopo han- 
no illuftrata quella materia delia refiftcnza de' folidi , 
nell'uno dico s*è mai appoggiato alle dottrine del Sig. 
M., ò citato almeno il fuo Libro : cerne apparifee da 
Monsù Mar/otte , che pubblicò fopra di quello argomen- 
to una nuova Ipotefi, abbracciata in oggi comunemente 
da' Matematici , e ritrovata più conforme all'cfpericn- 
ze, di quella del Galileo (2); dal Sig. Leibnitxto , che 
in fuccinto, ma con la folita fua profondità illuftrò tal 
materia , e l'arricchì di nuove dimoftrazioni ( 3 ) ; da 
Monsù de la Htre , che fopra il medefimo Suggetto pub- 
blicò le fue utiliflìme confiderazioni (4); dal P. Pardtet 
della Compagnia di Gesù , il quale molto a lungo prefe 
a trattare delle Rcfiltenze alTolute, e refpettive de' Corpi 
in più di 30 propofizioni ( 5) ; dal P. Hojiè pur Gcfuita 

nella 

x Difcours u de la cinquièrne panie da mouveraent des caux par 

Monf. Mariotre. 
3 In Aclis Lypfiar menfis Julii 1684. 
a Traile de Mécanique prop.n<5. & fcq. 
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Varie h Capo VU. 127 
nella Tua Teoria della Corruzione de' Vafcelli, in cui 
molto più diffufamentc, con 125 propofizioni cfamina le 
forze abili a rompere i travamenti di figure diverfe (6) ; 
dal Sig. Fontenelle in più tomi , della Storia delPAcca- 
demia Regia trattando con la (olita Tua eleganza di que- 
llo Argomento (7). Da Monsù Varìgnon nelle Memorie 
della ftefia Accademia , ove fecondo run , e l'altra Ipo- 
tefi del Galileo, e del Mariotte, dimoftra alcune regole 
generali di fimili Refiftenze (8). Dal Sig. Giovanni 
Bernoullt in una fua Lettera della vera Ipotcfi della Re- 
nitenza de' folidi in data di Bafilea 12 Marzo 1705 (f) • 
Da Monrù Parent nelle Ricerche di Fifica, e di Mate- 
matica, e di nuovo nelle Memorie dell'Accademia Reale 
del 1708 , ove della refiftenza de' cilindri , e delle travi 
in diverfe loro pofiture confìderate a lungo difeorre £10). 
Laddove Monrù Biondello viene efpreflamente nominaro 
a tal propofito dal Leibnitzio (11 ), e dal Fontanelle 
negli accennati luoghi, attribuendo a lui, e non al Sig. 
M. lo feoprimento del pretefo sbaglio del Galileo. (12) 
III. Settimo finalmente, fpcro che il medefìmo mio 
dottili] mo Avverfario rimarrà capace del poco fonda- 
mento , che avea di prefumere, che il Biondello, ed il 
Viviani , vedute le cofe ritrovate da lui fopra la refi- 
ftenza, ftimalfero bene di fupprimere le loro fpcculazio- 

ni, 

5 P. PariedesDes Forccs Mouvantesdal cap.84. al 114. 

6 Theorie de la Ccnftrucìion des Va.fleaux lib.x. per tutto. 

7 Hiftoire de l'Acadcmie Royale des Sciences, ann. 1701. Mechan. 
art.3. ann. 1705. art.i. ann. 1708. arui. 

8 Memoires de l'Acadcmie Royal. 17*1. 14. Marzo. 

9 Memoires Acad. Royal. 170$. 4. Luglio. 

10 Rccherchcs de Matcmatiquc , & de Phyliquc part. 3. dalla pag.567. 
alla 594. , e Memoires 1708. or. 

11 Qutmmdmodum babeo a CU Biondello in bis , alti fave fludtii esimio, 
Sereni fftmi Delpbini nuper in Matbematicis Mtgiflro y & Aeademia Ar- 
■■ hi tettonica direttore , qut idem arg mentum ex'oluit , & VVr%io fami- 
limtit fuit . Leibnit. Ad. Lypf 1684. paggio. 

lì. Ce grand' bomme ( il Galileo ) n' en' avott trouve qu % un ( de' 
folidi d'eguale refiftenza ) & t'y etoit trompe , ainfi que Va de- 
montre autrefots feu M. Blondel de V Aeademie dei Saeneei • Hlft. 
▲caftan. Royal 1701. pag.i 55. ediz. d'Olanda. 
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ni, come inferiori di pregio, e non degne di compa- 
rire a fronte dell'Opera fua : il che è importantiflìmo , 
e principaliflìmo intento, che ho avuto nel proporre le 
addotte difficoltà, le quali s'incontrano neirefaminare 
le dottrine di quel Libro, oltre lo (limolo, che potea 
darmene l'amore della verità, la quale in quefte mate- 
rie, ancora per interefle pubblico, è bene che fi fcuopra, 
acciò fondandoli alcuno fopra fallaci dottrine, non pre- 
cipiti in molto più gravi errori , da' quali in pratica 
nafeer potrebbero gra vittimi feoncerti. Ma per meglio 
far ri fa Ita re l'onore del Viviani in qucfto odiofiflìmo pa- 
ragone, farà bene di dar vicendevolmente qualche fag- 
gio dell' Opera, che di lui abbiamo, ri malìa imperfetta 
fopra quefta materia . Io fol di parTaggio ho veduto il 
falcio di que* fogli figillati per mano del Sereniflìmo 
Principe Cardinale Leopoldo, e così alla sfuggita ho 
potuto oflervare , primieramente , che il Sig. Viviani 
procedeva con molta chiarezza, avendo premefle le dif- 
nnizioni necclfaric a ben intendere ì varj (tati di ren- 
itenze attblutc, e refpettive, che fi dovevano confidera- 
re ; s' inoltrava nell'argomento con dottrine molto pro- 
fonde, deferivendo varie Curve Iperboliche, e Parabo- 
liche [ da elfo chiamate Scaie de' momenti ] le quali con 
le loro ordinate rapprefentano il grado di memento, 
con cui un pefo applicato a varj punti della lunghezza 
d'un folido, lo va premendo, ò tirando in giù , facendo 
forza contro la fua refiftenza. Ma non avendo avuto 
campo di attentamente confiderare le più belle propo- 
rzioni, e fcieglierne le più importanti, batterà, che da 
me qui finceramente riferiti fiano que* pochi Teoremi , 
che mi feci mandare dal Sig. Abate Panzanim, e dal 
Sig. Benedetto Brefciani, prima che poterti andare a Fi- 
renze a vedere co' miei occhi quel preziofo Manofcrit- 
to; e fono appunto quelli, che più fanno al propofito 
del paragone con la dottrina , che nel fuo Libro intra- 
prefe a (tabilirc il Sig. M. , cioè in ordine a' folidi di 
egual refiftenza. 

IV, Primieramente adunque la ftelTa riflelfione , che 
fopra il Solido Parabolico d'egual refiftenza, quando con 

la 
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Varie 1. Capo VIL 129 
la bafe Tua foffe fìtto nel muro, ma non già quando ret- 
to forte d'ambe le parti, fece il Biondello, ed il Sig. M. , 
l'avea fatta prima di ciafcun d'eiìì il Viviani ; e che il 
folido ellittico, ò circolare foftenuto da una banda , e 
dall'altra fofle egualmente refidente, egli pure Pavea 
dimoftrato. In fecondo luogo, non folamente un folo, 
ma bensì tre fpecie di folidi d'egual refiftenza egli avea 
ritrovati, in cafo, che con la bafe loro impegnati nel 
muro, pendettero in aria ; ed altrettanti in cafo, che con 
ambi gli cftremi follerò appoggiati a (labili foftegni ; no- 
tando efprelTamenre, che tali fpeculazioni fi verificava- 
no , aftraendo dal proprio pefo ac* mede fimi foltdi» Anzi 
in molti de* fuddetti fogli è notato Tanno, in cui fu da 
lui fatta , di quelle belle verità , la feoperta, che confron- 
ta appunto con ciò, che nella Lettera del medefimo Vi- 
viani al Sig. M. di fopra addotta nel Cap. V# n.2., cioè 
a dire 23, ò pure 24 anni avanti il 1668, in cui nacque 
tal briga fra quelli due Letterati* Eccone due di tali 
Teoremi ne' medefimi, ne* quali è concepito dal Viviani 
nella Aia bozza : uno in Volgare, l'altro in Latino. 

Se ti Cuneo 
triagolare ABCD 
fard fitto nel mur§ 
perpendicolarmen- 
te, ora con la fe- 
llone AB) ed ora 
con l'altra E F pa- 
rallela alla AB) 
appendendo nelV s- 
flremttd D, un pefo 
H^cbefia appunto 
bajlante a [pezza- 
re la fezì'one A £, 
& un altro G , che 
Jt a appunto ha fi an- 
te per fuperare la refi/lenza della fezione E F • Dtco , # 
fefi G, e H, ejfer eguali , cioè a dire , che detto cuneo è 
egualmente refi/lente , confiderato fenza pefo . 

Alla quale proporla fi vede aferitta quella nota: Mta 
$uova 1644. R Co- 
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Conoidale Paraboltcum cubi cu m , parictè bonzontatiter 
infìxum, refifttt a quali ter ; e nel fine della dimoftrazione 
avverte, li verb mt tilt gì debet , abjiraólo portiere ipfius 
Conoiits • Sopra la quale propofìzione Ita fcritto : Hel 
mefe it Maggio 1644. Quello Conoidale Parabolico, fe- 
condo la detenzione, ch'egli ne dà, è il folido rotondo 
generato da una Parabola cubica rivoltata attorno deli* 
alle; ficcome può dirfi una Ellilfe cubica, quella curva, 
onde nafee un altro folido da lui deferitto , ed aflerito 
parimente d'eguale refiftenza in cafo , che retto fia da 
ambe le parti ; imperocché i cubi delle ordinate fue, 
proporzionali , fono alle rette , che parallele all'alfe li 
applicano alla bafe d'una parabola; cioè fono , come i 
rettangoli de' fegmenti di elfa bafe; e girandoli tal cur- 
va attorno la bafe predetta, per dirla co* termini dell* 
Autore , iefcribet foltium quoiiam rotundum tqualtter 
ubtque refijlent , ium fuper extremttdttbur fujimetur . 

V. Ma ciò, che merita maggior confiderazionc [ per 
non dir nulla di tant' altre proporzioni , nelle quali il 
Viviani , va fottilmente indagando le proporzioni delle 
refì(tenze di varj foli ai in vane lor parti, le quali, fe di- 
itefe folfero, compirebbero un Libro di mole non infe- 
riore , e di pregio alTai fuperiore a quello del Sig. M. , 
come predo fi vedrà con le pubbliche ftampe ] fi è, che 
de' folidi foftenuti ne* loroeltremi, ed egualmente pur 
refiftenti, ve n'è uno, che appunto è il Prifma Parabo- 
lico del Galileo, ma polio con la faccia parabolica ftefa 
orizontalmente, e con la rettangola eretta in un piano 
verticale, a rovefeio del fito, in cui veniva conlìderato 
dal Galileo, e per cui ha pretefo il Biondello, e dopo 
quelli il Sig. M., di cogliere in fallo quel grajid' Uomo, 
rendendolo reo d'uno sbaglio , il quale fvanifee total- 
mente, fol tanto , che fi permetta di poter fpiegarc con 
maggior chiarezza il fentimento di lui , determinando in 
qual fito debba collocarfi quel folido di cui difeorre , 
ad effetto, ch'egualmente in tutte le fue parti pomi rc- 
fiftere : non elTendo necefiano , che per aver egli detto, 
poterfi adattare a* travamenti delle Navi quel folido, 
di cui dimoftrata avea l'cgual refiftenza in cafo 3 che 

fitta 
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Patte I. Capo VII. 131 
fìtto fotte da una banda nel muro, fi debba Cubito pi- 
gliarlo in parola, e pretendere, che intendente d'atteri re 
cìòyftnza nè meno eambiare iljtto del folido y adattando- 
io al cafo , in cui venga retto d'ambe le parti. Ecco 
per canto la propofizione del Sig. V iviani , come Ita ac- 
cennata nella Tua bozza* 

Kcl pr/fmapa- j, ^ 

rabolico , come fi S — S 

vede , foflenuto in n 
M, Hy pareggi ti 
pefo E il momento 
della fezione ABy 
e fia qualunque al' 
tra fezione CD. 
Dtco y che un altro 
pefoFyegualeadEy 
pareggerà ti jmo- 
mento della fezione 
CD. 

Dove è da offervarfi, che le curve MGN, M BD 
fono due parabole congiunte nella bafe comune MN, 
fopra le quali fra eretto il prifma parabolico MQ^: il 
quale umilmente farebbe d'eguale refillenza, fe fotte di- 
mezzato con un taglio fecondo il rettangolo M Q^, ed 
efprimerebbe allora duplicato il folido parabolico de- 
fcritto dal Galileo, quando con la faccia MQ^, cadette 
nel piano orizontale, e con l'altra MGN,fi alzafle ver- 
ticalmente ; ma per maggiore vaghezza , e (labilità è 
fiato dal Viviani difegnato fopra quelle due parabole, 
acciò da ogni parte a vette un firn il contorno ; e come 
già ho accennato, v'ha grande apparenza, che di que- 
lla rifleflione prevaler fi volerle il Viviani, per difendere 
il Galileo; febbene non mancano ancora altri modi da 
falvare il detto di Lui, 

VI. Imperocché primieramente ne' travamenti delle 
navi, molte travi ancora fporgono in fuori di quà, e di 
là dal corpo loro , componendo l'ale , ò fponde per 
efempio d'una Galera ; onde quando ancora il folido pa- 
rabolico non importarle, egualità di refiftenza, nelle fue 

R 2 par- 
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parti , fc non eflcndo foftenuto da una banda , e rima- 
nendo il refto in aria pendente, ad ogni modo aver po- 
trebbe il fuo ufo in alcune parti de' navigli • In fecondo 
luogo, nel (ito me de fimo del Galileo, giacché fi prova, 
che lo fteflo pefo, il quale pendente dalia lunghezza AB 
romperebbe tal folido parabo- % 
lieo nella Tua bafe A E H F,fitra 
in un muro, lo romperebbe an- 
cora , pendendo dalla lunghezza 
L B , quando retto fofle nella i 
linea LD, Grappandolo dalla 
Tua bafe DG , fi può quindi 
dedurre, che raddoppiando il folido FE B, e facendolo 
foftenere fopra la linea di mezzo A F : ò pure raddop- 
piando folamente il folido D G B , con farlo reggere fo- 
pra la linea D L ; gli ftefli due pefi , che attaccati agli 
eftremi del primo folido , farebbero abili a romperlo , 
altresì attaccati agli cftremi del fecondo folido lo fpez- 
zcrebbero; onde viceverfa, mettendo due foftegni lotto 
a' termini del primo , e due altri fotto gli cftremi del 
fecondo folido, e caricando nel mezzo l'un, e l'altro fo- 
lido con l'aggregato di que' due pefi , che prima da gli 
cftremi loro pendevano, fi vede, che tanto il più lungo, 
guanto il più corto folido , farebbe dalla ftefla forza 
{pezzato; e però avrebbe nel mezzo fuo una eguale re- 
nitenza, come olfervò Monsù de la Hire pag.489 della 
fua Meccanica . Per la qual cofa è manifefto , che nelle 
navi riftringendofi , e verfo la prora, c verfo la poppa i 
travamenti, che le compongono, può avere qualche ufo 
la figura parabolica di eflì, fecondo il penderò del Ga- 
lileo, in ordine al fare la medefima forza sì quelli, si 
quelli, eflendo tutti nel mezzo loro aggravati. Terzo : 
ritenuta ancora la medefima lunghezza delle travi, fe- 
gatc fecondo la predetta figura , dimoftra il P. Hofte 
alla prop.29. del lib. 2. citato, che il medefimo pefo, il 
quale s'aggravalTe nel mezzo di dette travi , averebbe 
la medefima azione in ordine a romperle ivi nella gran- 
diiììma loro fezione, che a romperle in qualsivoglia al- 
tro punto della loro lunghezza , per una minor fezione 

più 



Digitized by Google 



Parte /. Capo VII. 133 
più vicina ad uno degli eltremi ; dimodoché a riguardo 
del pefo porto nel mezzo, riuscirebbero dette travi egual- 
mente forti da per tutto; e podi ancora due peli eguali, 
egualmente lontani dal mezzo , v'è un altro modo da 
render le travi paraboliche d'eguale refiitcnza , confi* 
derato dal medefimo P. Hoftè nella prop.38. 

VII. Ne importa gran cofa la confi derazionc del pefo 
de' folidi , dal quale attraendo nella fua Teoria il Gali- 
leo, pare, che non dovefle pretendere di ridurla pofeia 
in pratica col vantaggio dell'alleggerimento dt 33 per ioo, 
come egli dice, applicandola alle travi delle navi , che 
realmente, d'un grandi ili mo pefo, fempre le aggravano : 
imperocché, Ita beniflìmo, che a (trae re fi polla dal pefo 
delle travi, quando fi confiderà la loro gagliardia per 
reggere altri pefi fovrappofti, febbene poi fe ne faccia 
conto del pefo di ciafeuna d'effe travi , confiderandole 
come parti componenti di un naviglio; imperocché tan- 
to immenfo è il pefo, che può elfer retto da una grolTa 
trave , fenza pericolo di rottura , che in paragone di 
elfo può averfi per nulla il pefo proprio della trave me- 
defima, il quale , come olle r va Monsù Parent nelle Me- 
morie dell'Accademia Regia del 1708, ancora in piccole 
grolTezze di correnti ordinari , non arriva ad una parte 
rettameli ma di ciò, che regger potrebbe, anzi nelle travi 
maggiori , non farà né meno la parte fettemillioncfima, 
come per efperienze, e calcoli certiffimi , io fteflò ho di- 
moftrato : onde non altera molto la proporzione della 
fua refìitenza ; laddove il difalco d'un terzo di pefo per 
ciafeuna di quelle travi, che a parabolica figura fi ridu- 
cetelo, eifendo molto coniìderabiie, e non poche travi 
in ciafeun naviglio, potendoti , con tal diminuzione di 
mole, e di pefo, mantenere nella medefima gagliardia; 
è manifelto, che in riguardo al pefo di tutto il naviglio 
lì potrà , con l'artifizio fuggerito dal Galileo , ottenere 
un molto notabile alleggerimento. Ed in fatti vegghia- 
mo,chesì il Biondello, come ilSig. M., nel voler emen- 
dare il pretefo sbaglio del fuddetto Galileo, con trova- 
re un folido, che retto da ambe le parti forfè veramen- 
te d'egual rcfiiìenza, fono ftati coftretti a prefeindere 
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ancor effi dal pefo del medefimo foli do Ellittico , che 
da loro è flato furrogato al parabolico del Galileo : di 
maniera , che fé in pratica, per cagione del proprio pefo, 
riufeirebbe quello inutile, non potendo, come eli": dico- 
no, trovarti in natura legni realmente privi di gravità 
da impiegarti in opere fimiglianci , altresì quello da loro 
inventato, rimarrebbe (oggetto alle ftefle eccezioni. 

Vili. Così dalle oppofìzioni del mio Avverfario ri- 
marrà difefo, a mio credere, abbaftanza il Galileo in- 
terne, ed il Viviani, il quale nella valla idea da lui con- 
ceputa d' illuftrar l'Opere di quel grand* Uomo, non 
s'era impegnato lenza fondamento , e capitale (ufficien- 
te da poterne riufeire , al paragone di qualfilìa altro 
Scrittore, eflendo affai manifefto, da quelle poche cofe di 
fopra accennate , che le invenzioni del Sig. Vincenzio 
tali non erano, che al confronto di quelle del, peraltro 
dottiffimo, mio Antagonista , vergognar fi dovtlfe di ca- 
varle fuori in luce : anzi le Speculazioni fopra di quefto 
argomento, pubblicate pofcia,dal Sig. Leibnitzio, e da 
Monsù Varignon, fi confrontano, in (oftanza , con quelle 
appunto del Sig. Viviani, il quale molto prima , e di 
qucfti t e del Biondello medefìmo, avea ritrovato, non 
folamente il folido Ellittico, di cui ancora il Sig. M. 
difeorre , ma ancora il pnfma , che ha la bafe orizon- 
tale parabolica, e (a sferoide nata da un Ellifte cubica 
( de' quali il Varignon nelle memorie dell'Accademia 
Reale 24 Marzo 1702 art. 30 diraoftra lo iteflb ) per fo- 
Jidi d'egual refiftenza, quando in ambi gli eftremi refti- 
no foftenu ti : ed oltre il folido parabolico del Galileo , 
ancora il prifma triangolare, e la Conoide, nata da una 
parabola cubica ( de' quali Io fteflò Varignon al luogo 
citato art. i<5. dimoftra altresì il medefìmo ) per foiidi 
di egual refiftenza in cafo, che da una banda fola retti 
fi trovino con la bafe loro impegnata nel muro ; ed è una 
gloria ben (ingoiare del Viviani , che per fino i primi 
giovanili fuoi ftudj garreggiare fi veggano con le più 
profonde fpeculazioni di Matematici tanto famofi , e già 
confumati nell'arte, e ben proveduti d'una sì fina, e pe- 
netrante Analitica , quali fono il Leibnitzio, ed il Va- 
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rignon , ambi della Reale Accademia di Parigi , ed il 

Srimo d'eifì Prefidente chiariflimo della Regia Società 
i Berlino. 

IX. Io poi ringraziar debbo il mio dottiamo Avver- 
fario , perchè non folo, mi ha data occafione di rintrac- 
ciare, chi veramente fotte il primo ad illuftrare, dopo 
il Galileo, quella materia delle Renitenze, ma di più, 
mi ha eccitato ad inveftigare, a quefto propoli to, molte 
non difprcggevoli verità ; tra le quali credo , che di 
qualche confeguenza debba ftimarfi , l'aver io determi- 
nate infinite fpecie di folidi d'egual refiftenza, sì in cafo, 
che fieno da una fola parte foftenuti , e sì ancora in cafo, 
che appoggiati fieno a doppio foftegno , e ciò in più 
modi, e fecondo divertì riguardi, in ordine a* quali fi 
defideri quefta egualità di refiftenza. Ne apporterò per- 
tanto qui un faggio, acciò chi tanto fi è vantato del ri- 
trovamento d'un folo tra gl'infiniti potàbili , e quello 
ancora già prima da altri veduto , pofla maggiormente 
rimaner perfuafo, che l'Opera fua, per altro dottiflìma, 
ticn ha talmente efaurito quefto argomento, che togliere 
a' Blondelli , a' Viviani , ò ancora ad un novello Geo- 
metra , e non già veterano, ò celebra ti (Timo Profelfore, 
ma al minimo, e più inefperto de' Matematici , qua! mi 
conofeo d'elfere, il modo d'arricchire, ed illuftrar mag- 
giormente queira materia, e precludere loro ogni fpe- 
ranra di poterli più far onore fopra d'un tale Soggetto. 

X. Premetto, che le refi/ienz>e ajfolute d'un folido 
allo fpezzarfi, elTcndo direttamente tirato, fono propor- 
zionali alle fezioni , che ristarebbero nella divilione 
d'una pai te dall'altra, corrifpondendo alla quantità delle 
fibre , che connettevano que lo pezzo con quello : e però 
ellendo quefte fezioni , ò tanti rettangoli , ò tanti trian- 
goli, ò tante parabole, ò tanti cerchj, ò tanti poligoni 
fimili , faranno dette refiftenze in ragione comporta dell* 
altezze, e delle bafi di elfe fezioni : il che è conforme 
a' principi del Galileo, del Viviani, del Blondelli, e del 
medefimo Sig. M. 

I momenti poi delle refiftenze in varie fezioni, riful- 
tanti dai doverfi fpezzarc un folido fopra di qualche 

appog- 
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appoggio , oltre la" ragione delraflblute refiftenzo , im- 
portando ancora ( fecondo i medefimi principi ) la ra- 
gione delle dirtanze del centro di gravità delle fczioni 
fuddcttc dall' eftrcmo termine di erte, fopra di cui fi fa 
lo fpezzamento, ed in cui la frazione, ultimamente fini- 
fcc : ed eficndo in tutte le figure di fopra confiderate, 
ed in altre fimiglianti, le dirtanze de' centri di gravità, 
proporzionali all'altezze d'erte fezioni ; ne fegue , che 
quefta ragione aggiunta all'altre due, delle quali ho 
detto, comporti quella dell'aflòlute refiftenze, ci darà 
la ragione de' momenti fuddetti , comporta di quella 
delle bafi , e de' quadrati dell'altezze di ciafeuna lezio- 
ne, 

E perchè un medefimo pefo pendendo da varie lun- 
ghezze, ha i momenti proporzionali alle dette lunghez- 
ze , fecondo i comuni principj della Meccanica; e pen- 
dendo da varj punti d'un vette, foftenuto orizontalmentc 
da ambe le parti, ha i momenti in ragione comporta di 
quelle, che fono fra le dirtanze d'elfo pefo da ciafeun 
loflegno , cioè ( come dimoftra it Galileo ) proporzio- 
nali a' rettangoli, fatti dalle parti del vette, divife dal 
pefo ; quindi è , che per aver tali folidi , che fieno 
d'egual refiftenza , balta , che„ ò le lunghezze loro ( fe 
debbano da un folo termine foltenerfi ) ò pure i ret- 
tangoli , fatti dalle parti , nelle quali fi può dividere la 
loro lunghezza ( fe debbano reggerli in ambo i termini ) 
fiano in ragione comporta di quella delle bafi , e di 
quella de' quadrati dell'altezze delle fezioni , fecondo le 
quali ha da feguire Io fpezzamento. Imperocché allora i 
momenti del medefimo pefo faranno , come i momenti 
delle refiftenze, onde qual pefo potrà precifamente rom- 
pere tal folido in una delle fue fezioni , Io potrebbe 
egualmente rompere applicandoli all'altra . Così , fe pen- 
derà fuori d'un muro tutto il folido AHB,ò pure la 
fola porzione DGB : ogni qualvolta A B , a B L, abbia 
ragione comporta di A F , ad L D , e del quadrato A E, al 
quadrato LG : ancora il momento d' un medefimo pefo, 
attaccato nel termine B,c pendente dalla lunghezza A B, 
il momento dello fteflò, pendente dalla fola lunghezza 
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LB, avrà la ragione comporta ^ 
delle medefime : cioè farà, come 
il momento della refi ftenza , che 




ha il folido a romperli nella fe- 
zione A H , al momento di re 
fìftcnza, che ha il folido a rom 
pcrfi nella fezione LI; e fe un 
folido M PO \\ fa- 
rà foftcnuto negli 
cftrcmi M , N ; ed 
abbia i rettangoli, £ 
fatti dalle parti 
della fua lunghez- 
za M I N , M L N, 
in ragione compo- 
rta di' quella di BG 
a D H , e del qua- 
drato d'I E al qua. 
drato di LF ; al- 
lora quel pefo applicato in I farebbe eguale fuperiore , 
ò inferiore alla refiftenza del folido nella fezione O G , 
ancora il medefimo applicato in L farebbe abile, ò fo- 
verchio , ò infufficiente a contrattare con la refi (lenza 
della fezione HK , elfendo i momenti dello fteflb pefo 
attaccato in I, e L, appunto proporzionali a' detti ret- 
tangoli, ed i momenti delle refiftenze in ragione com- 
porta delle dette ragioni B G a DH, e del quadrato I E, 
al quadrato L F. 

XI. Dico aderto, che infiniti fono i fofidi, ne' quali 
le fuddette condizioni portbno verificarfi ; imperocché un 
folido, le di cui fezioni fono tanti rettangoli [ per par- 
lare folamente di quefti per ora , tralasciando d'applica- 
re la fterta fpeculazione ad altre figure ] fi può conce- 
pire generato da due figure, una delle quali giace nella 
bafe orizontalc del folido, e l'altra fi ftende in un piano 
verticale, in maniera, che moltiplicandofi infieme l'or- 
dinate dell'una , e dell' altra figura corrifpondenti allo 
ftelfo punto dell'afTe, ò della lunghezza fua, ne nafeono 
le fezioni rettangole del folido , fecondo le quali fpezzar 
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fi dovrebbe, e data ad arbitrio una di tali rigare gene- 
ratrici del foli do, ò la oriiontale, 6 la verticale , fenj- 
pre fi potrà determinare geometricamente quell'altra, 
che combinandoli con la gii data , farà generare un io- 
lido corredarti dctle fuddettc proprietà, e però d'egual- 
refiftenza, nell'uno, 6 nell'altro cafo dcll'ciìcre (ottenu- 
to da una fola parte, ò dclPcflerc in ambi gli eftrenii 
appoggiato ; ficchè potendoti in infinito variare una delle 
dette ligure generatrici , alle quali polliamo per avven- 
tura elfcre obbligati, ò dalia materia (cefla , che ce im 
porga bella, eia uà, ò dall'altrui capriccio, che delidcri 
d'avere il folido d'un tale contorno , e ma nife Ito , che 
infittiti fot idi d'eguale re/tftenza ritrovar fi potranno ; e 
la coftru/ionc universale di elfi farà ne* feguenti Proble- 
mi comprefa, a* quali aggiungerò ancora qualche altra 
confiderazionc, appartenente al medefimo Suggetto ; e 
batterà per gf intendenti , ch'io nel medefimo Latino 
idioma, in cui mi trovo d'afer già cintele quelle propo- 
fìziom, le referifea. 
XII. Eccole adunque • 

PROBLEMA I. 
Data bonzontalt figura AFbB trabir, fuo termino yf, murs 
wfigend*, figuram verttcalem AEG B invenire, qu* 
cum altera combinata folidum ejfiaat , refpeclu ponde- 
ri* ad extremum B appendendo *qualir refi/lenti*. 

D~ Ucìa linea BF, & qua- 
libet L D ordinata ad 
A B , fecante F B in M , fiat 
ut D L ad L M , ita quadra- 
timi alterius cujuslibct lineae 
A E, ad quadratura ordinate 
LG; erit puncìum G ad no- 
vam curvam E G B quaefìtam, 
huic propolì to congruentem ; 
nam ratio A F ad L M ( feu 
longitudinis A B ad L B ) 
compofua erit rationibus ba- 
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futa , ideft À F ad LD,& LDad LM, feu quadraci 
altitudinis A E, ad quadratati) altitudini* LG ; & ideò 
fi campteantur reeìa mutila FAL,OLG, & de ubique , 
ufquedum folidum compleatur, bafira habens datam fi- 
gurarli AFbB , facicm vcrò vcrticalcra figuram, nunc 
inventarti A EG CB , tale erit, ut momenta refrftentia- 
fum in variis cjus feétionibus fint proportionalia longi- 
- tudinibus à termino B abfciffìs, feu momentis ejufdcm 
ponderis ex B ponderis (ut fupra oftenfum eft); unde 
erit squalis ubique refiftentia? , feu fulciatur fuper or- 
dinata LF, feu iuper ordinata L D, data; bafis horizon- 
talis. Quod erat &<?. 

Caroli. f. Si bafis A F b B fit reétangula, feu fi ubi- 
que ordinata A F, ordinata LDsqualis fu erit, erit qua* 
dratirm E A ad quadratum GL, ut D L ad LM, feu 
F A ad M L , vel A B ad B L ; ac propterea curva EGB, 
erit parabola ad axem A B relata, & folidum hinc ge- 
nitum,ent Prifma Parabolicum à Galileo confiderà rum . 

Caroli, IL Si bafis EFB fit triangulum , fiet D L 
squalis L M , unde ;& quadratum A E aequabitur LG, 
unde verticalis facies erit parallelogramma, & folidum 
hinc enafeens erit cuneus triangularis jam à D. Viviano 
inventus . 

Corali. UT. Si FB A fit parabola cubica, erit ratio 
F A ad DL triplicata rationis- A B ad B L , five F A ad 
L M ; unde ratio DLad LM, erit duplicata rationis F A 
ad D L; eadem vero, ex conftrucVione , debet effe dupli- 
cata rationis A E ad LG ( nempì refpondens earum qua- 
draris ) igitur ratio A F ad DL eadem erit, qua? A E 
ad LG ; & propterea curva etiam EGB parabola cubi- 
ca erit; unde folidum ex quadratis ordinatarum para- 
bola cubicie; vel euam Conois ex totidem circulis ab 
erus converfione circa fuum axem produòìis, erit squa- 
li** refi (tenti* , ut D. Vivianus animad venir. 

CorolU JK Gcneratim, fi data figura fit quariibet ex 
infinitis parabolis, aut hyperbolis, quarum ordinata; y 
referantur ad poteftates quaslibet abfciffa» x per expo- 
nentem m , pofitivum, aut negativum, integrum , fra- 
cìumvd denominata* , juxta sequationem univcrfalerru» 
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yzz x»* , alterius curva? quxfìtx, natura comprehende- 
tur acqua tionc y in qua ejus ordinata & referetur ad po- 
teva rem abfcirfae, denominandam per dimidium excellus, 

quo unitas exponcntem m fupcrabat , videlicet a = x 1 m 




pcrtineat ad hyperbolaruin familiam, prxfato indice ne- 
gativo remanente , ob fubtracìionem major is numeri m 
ex eadem unitate; id quod feniper evenir, ubi data cur- 
va eft complementum parabolicum , in quo referuntur 
applicata! ad abfciflas tangen- 
tis verticalis. 

Caroli. V. Si data curva 
FDB, fìt quadrans circuii, 
vel Ellipfis, prodibit quxfita 
E G B talis naturx , ut ab- -A 
feifla B L ad duplum B A, fìt 
ut quarta poteftas ordinata? 
G L ad fummam hujus , & 
fìmilis potelktis A E. 



, PROBLEMA II. 

Data verticalif facies curva ECB, vicijftm alterarti ho* 
ricontali bafi imprtmendam tnvemre ai cundem effe- 
cium confequendum* 




FAólo quolibet trianguloB A F, fiat ut quadratum G L, 
ad quadratum E A , ita recìa L M , à triangulo intcr- 
cepta, ad recìam LD, qua? erit una ordinatarum curva; 
quieiìca?; eodemque modo alia? determinabuntur 9 ut pa- 
tet ex converfa operatione prxcedentis* Vel etiam , 
juncìa BE, fecante ordinatam G L in H , fìat ut qua- 
dratum G L ad reétangulum ex A E in H L, ita A r ad 
L D j eritque fimiliter puncìum D ad curvata FDB quae- 

fi tatù. 



Digitized by Google 



Parte L Problema IL 141 
titani. Ha?c enim conftrucìio in priorcm recidi c. 

Coroll. I. Etiam hinc deducetur coni truci io folido- 
rum , qua? à Gaiilxo, & Viviano fune inventa, fi data 
verticalis figura fupponatur parabola, vcl reétangulum , 
aut parabolois cubicalis; altera quippè refpeeìivè eva- 
det re&angulum, vel triangulum, aut fimilis cubica pa- 
rabola. 

Coroll* IL Si figura AEGB fit triangulum, prodi- 
bit altera FDb hyperbola intcr afymptotos ABb ; erit 
enim G L aequalis H L ; unde G L quadratimi , ad qua- 
dra tum A E, erit, ut quadratum L M ad quadratum A F ; 
quare cum in eadem ratione fit parirer L M ad LD, erunt 
LM, AF, LD continue proportionales , ideft L D ad 
AF, ut AF ad LM, fivè reciprocè , ut AB ad B L, 
& reftangulum D L B acquale ipfi F A B. 

Coroll. IIL Si data curva fit quadrans circuii , vel 
Ellipfis , pariter quaefita FDB evadit hyperbola , quam 
tangit in F reéìa FB, & altera afymptotus eft B A, al- 
tera verò huic perpendicularis, diftans à punóto A , in- 
tervallo squali ipfi AB, adeoque centrum eft in eadem 
BA ad partes A, tantundem produéta. 

Coroll. IV. Pofita data curva EG B hyperbola, cu- 
jus vcrtex B, axis B A, etiam curva FDb evadet hy- 
perbola, cujus altera afymptotus A B, altera verò diftat 
à puncìo B , per totum axem tranfverfum prioris hyper- 
bola? ; adeo ut centrum habeat in vertice hyperbola? op- 
pofita? ipfi E GB. 

Coroll. V. Si deniquè fuerit data curva EGBqua»- 
libet ex intìnitis parabolis, aut hyperbohs ad afympto- 
tum relati», etiam altera quaefita , vel erit hyperbolica , 
vcl parabolica, prout in Umili Corollario IV. prxcedea- 
tis Problematis determinavimus. 
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PROBLÈMA IH. 

Ddta horiztmt ali figuri AEhB trahit utrinque fulciend* , 
figura** verticale™ A EGB mventre , qua cum altera 
combinata foli dum efficiat , rcfyeclu pondenr ejufdem 
ubilibtt in ter ejur termino: apfenfi aqnaltter refiftens • 

FTat, ut DL ad datam quamìibct Kneam A F, ita re- 
cìangulum A L B ad quadratimi LG ; erit puncìum G 
ad curvam qua?fìtam , qua; proposto fatisfaciet , narri 
Bigt j. p*z. producìum ab extremis, hoc eft facìum ex quadrato L G 
inLD (quod ex dicìis proportionatur momento refi- 
ftentia? (olra! hinc prodeuntis , juxta fccìionem DLG ) 
aquabitur produco ex mediis , nempe ex confanti A F 
in recìangulum A LB ( quod itidem proportionatur mo*- 
mento dati ponderis per AF exprimendi, & applicati 
ad vecìem A B in puncto L , quoties vecìis ille in A , & 
B,fultus fupponitur, ut jam notavimus) proprerea pon- 
dus, quod unam ejufmodi fecVionum (olirti frangere non 
poterit , nec franget alteram , ubicunque applicetar. 
Quod erat &c. 

Caroli. L Si bafis A FbB , fic recìangula , erit ea- 
dem femper ratio ordinatee L D ad datam A F, adeoque, 
& recìanguli ALB ad quadratum L G ; ac prepterea 
EGB femicirculus, aut femiellipfis erit, diametro AB 
deferipta; & folidum hinc genitum erit, quale à DD. 
Viviano, Blottdello, & M. inventum fuit. 

Coroll. lì. Si dati curva A Fb B , fit parabola? bafim 
habens recìam A B , in qua applicata? D L ( qua? axi eiirs 
sequidiftant ) proportionales jam funt rccìangulis ALB, 
adeoque DL ad conflantem AF, funt ut recìangulum 
ALB ad conftans aliquod quadratimi LG : patet figu- 
ram vcrticalem A EGB fore recìangulum data? altitudi. 
nis; & ideo folidum hinc genitum effe Prifma Parabo- 
licum à D. Viviano primùm , deindè ab aliis confidera- 
tum. 

Co» 
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Parte 1. Problema III. 
CorolU III. Si A D B fo- 
rce Ellipfìs talis natura* , ut 
ejus ordinata? D L , cubus prò- 
porrionalis cflet rc&anguio 
partium diametri ALB, fi ve A 
aequalis di&o recìangulo duóìo 
in conftantem A F, prò cjus pa- 
rametro acceptaoi, cflet uti-, 
que LD ad A F , ut diétura P 
rc&angulunn ad quadrammo 

LD; (ed & ad quadratura LO, ex conftruftione , ean- 

dem habere debet rationem , igitur LD aequabitur LG; 
& curva verticali* AGB, erit eadem fpecie, & numero 
Ellipfis ; ac propterea foJidum hioc geni t uni prò fecìio- 
nibus, haberct totidem quadrata ordinatarum LD, vel 
G L ; unde & fi ipfa Eli ipiìs A DB, circa diaroetruoi A B 
rotata, folidum rotundum efficcret, cujus fecìiones toti- 
dem circuii forent ab ordinatis LD deferipti, evadere: 
pariter Spherois hujufmodi squalis refutentia? , ut D. Vi- 
vianus ante aiios animadvertic. 

Caroli. IV. Si 
data borizontalis 
figura fit triangu- 
lum A F B, verti- 
calis evadet para- 
bola A Gb, circa £ 
axem A B, narru ' 
L D ad A F ed, ut A 
B L ad A li ; quarc fl 
fi etiam ita fiat 
ALB ad quadra- F l 
tum LG, erit hoc aquale reAangulo B A L; adeout B A, 
fit tunc latus recìum parabola? A G b ; unde alia adhuc 
fpecies habetur folidi parabolici aequaliter rcfiftetitis,etiam 
cum utrinque fulcitur; idque ad rotunda adificia poffet 
utilitèr applicari. 

Coroll. V. Genera tim fi borizontalis curva fit quae- 
libet ex infinitis parabolis, aut hyperbolis ad afympto- 
ton AB relatis, ita ut ejus ordinata refpondcant pote- 

fta- 
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fiati bus abfciflarum per exponentem m indicatis : fempcr 
figura verticalis erit Elliptoides talis fpeciei, ut cjus or- 
dinatarum quadrata, fint, ut produéra ex uno axis feg- 
mento in refidui fegmenti poreitatem ab i^m indica- 
tali!. 



PROBLEMA IV* 

Vicijjtm data verticali curva A EG B bori zont aleni , e idem 
propofito congruente™ tnventre. 



Fiat ut quadratum ordinarie G L ad rcétangulum feg- 
mentorum A LB , ita reéta quaedam AF ad libitum 
aflumpta,ad LD; eritque puncìum D ad curvam quae- 
fitam, ut conftat ex precedenti. 

CorolU I. Facile eft eadem folida etiam bine dedu- 
cere, qux a D. Viviano determinata fuerant, & ab aliis 
rurfus inventa; nam fupponendo verticalem curvam effe 
femicirculum, aut femieilipfim, refultat in horizontali 
figura rcótangulum : fupponendo ibi recìangulum, hic fe 
prodit parabola; fupponendo ibi paroboloidem cubica- 
lem , hic eadem emergit figura. 

CorolU IL Si data EGB eflet triangulum, quxfita 
F D B fieret hyperbola , tranfiens per puncìum A , & 
afymptoton , habens reóìam CB, cujus ccntrum, ultra B 
pofìtum dfet, intervallo dato. 

Coroll. mJ Si E G B fit quaelibet ex infinitis para- 
bolis, aut hyperbolis, in quibus ordinata nini poteftates 
ab indice m denominata: fint proportionales abfciiìis ; crit 
curva quxfita FDB talis fpecics ellipfoidis, cujus ordi- 
nata; fint, ut produca ex uno fegmento axis in potefta- 
tem refidui ab i~im indicatam. 



PRO 
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Vane L Troblema V. 



PROBLEMA V. 

S# "/ rabt paritti pifix*, Jttìmponeitdum foltdum prifinatì- 
! cum y aut cjlmdruf ì aut parie s^qualit cr/jptitt , 6* 
attitudini i fuper ipfam erigenda f , injuùtas figurar 
determinare , jWf*. 9»4f fra*/ *« quolibet fui 
funélo <eqke rejìjlat oneri fupertmpofito . . 

, *•-»*•. ' > .1. . .... 

• -mrì_ 1 " " ' « » * • • r 

PRopofìta ad arbitrium al- 
terutra ex figurisFDB ho- E 
montali , aut £ G B verticali, 
alterarli cum illa combinan- 
dam ad effecìum hunc obti- 
nendum , fic venabimur . Mo- J± 
menta ponderum impofito- 
rum , qux longitudinibus A B, 
LB, rcfpondent, funt utiquè 
ex Galilceo prop. 3. , ut ea- 
rundeni longitudinum qua- 
drata ; oportet ergo ctiam 
moracnta refiftentiarum, qux funt in variis folidi fc&io- 
nibus, ut produ&um ex bafi in quadratum altitudinis, 
fieri quadratis longitudinum proportionalia ; fìat ergo, 
ut quadratum ordinata; vertìoalis GL , ad quadratum 
abfciflx LB : ita conftans retta A F ad L D , ordinandam 
in figura horizontali : aut- vici film, ut LD ad AF, ita 
quadratum abfciflfoe B L , ad quadratum ordinandi LG, 
ad verticalem figuram . Eritque producìum ex bafi LD, 
in quadratum altitudinis LG, acquale prodigo ex con- 
ftanti A F , in quadratum longitudinis L B , adeoque difto 
quadrato proportionabitur ; unde ob momenta refiften- 
tiarum , momcntis ponderum impofitorum refpondentia , 
fi pondus totum non franget folidum juxta feótioncm 
F A E , nec portio pondcris impendens longitudini BL, 
folidum franget juxta fecYionem D LG ; ideoque folidum 
in hoc fenfu xqualis crit refiftcntis. Quod &c. 

T Co- 
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" CorolL I. Sì AFDB fit 
reitangulum , erit A £ G B 
triangulum , & confurgct prif- 
ma quale à D. Leibnitzio in 
Adis Lipfiae 1684 , & à Va- 
rignonio 1702 artic. 17. in- 
veri tuoi fu era t. 

CorolL IL Sit verò rc- 
cìangulum fit AEG B , pro- 
ci ibi t AFDB complcmcntum 
parabola?, verticali tangenti 
fi A adjacens , & cuneus pa- 
raboliformis non inelegans ( bafi circa B A duplicata ad 
aptiorem fìguram ) confurgct , propofito fatisfaciens . 

CorolL HI. Si figura horizontalis fit triangulum, 
Verticalis evadet parabola circa axem B A . 

CorolL IV. Si verticalis fit quadrare circuii , aut 
Ellipfeos , horizontalis fiet hypcrbola , cujus afymptotus 
«quidiftat AB, fed dato intervallo ab ea di fiat. 

Coroll. V. Si alterutra ex 
his figu ris, fit parabola cubica 
fecundi ordinis, in qua ordina- t < 

tarum cubi refpondent abfcif- 
farum quadratls , etiam altera 
cjufdem erit natura» , adcout 
folidum ex quadra tis ordinata- Si 
rum talis parabola;, feu potius 
rotundum folidum ex circulis 
in ejus circa axem converfione 
genitis ( quod plano per axem 
horizon tal iter trajecìo bifecari 

poteft, ut dorfum explanatam oneri fufeipiendo cxhi- 
beat ) aequalis erit rehftcntice, ut fatis exhibet figura • 

Coroll. VI. Generatim fi horizontalis curva fit ali- 
qua ex parabolis, aut hyperbolis infinitis, cujus ordina- 
ta? fint, ut poteftates m abfciflarum : Verticalis curva 
talis erit, ut quadrata ejus ordinatarum, fint, ut abfcif- 
faium poteftates per 2 — m denominata;. 

Caroli* VII. Etti cutva verticalis fit f una ex ejuf- 

modi 
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Tane I. Problema VT^ 147 
modi cu r vis parabolicis, aut hyperbolicis, in quibus or- 
dinata refpondent poteftatibus m abfciirarum , erunt or- 
dinata? ad curvarci horizontalem proportionales potetti-. 

tibus abfciffarum per 2 — • 2 m indicatis . 

/ » • § 

PROBLEMA VI. 

Infinita folida reperire , au* cum uno fui termino infix* 
muro borizAtttaliter fuerint, refpeéu fui proprii fon- 
deris , aqualir fint refiftenti* • 

SUmatur prò curva verticali complementum ordinari* 
parabola? , cujus ordinata ad tangentem verticis ap- 
plicantur ; prò figura vcrò horizontali afluraatur , aut 
rccìangulum , aut triangulum, aut quxlibet ex infinitis 
parabolis eundem verticem refpicientibus , cujus ordì* 
nata? fint, ut abfciffarum axis poteftates à quolibet ex- 
ponente m indicati. Dico folidum ex utraque figura re- 
lui tans tale effe, ut vi proprii ponderis , fit ubique squa- 
li ter refiftens, ita ut fi totum nequeat frangi juxta fe- 
cìioncm muro inhaerentcm, nec ulla cjus portio, per fe- 
cVionem alteram , eidem muro parallelam , poflìt avelli • 
Nani ejufmodi folida erunt femper ad folidum prifma- 
tic uni circumfcriptum in caderci rat ione ( qualunque 
porno eorum afTumpta fuerit ) in ea videlicet , qua? ed 
1 ad i»f 3 ( prxterquam ubi rccìangulum prò figura ho- 
rizontali affumetur, quia ob ordinata? conftantes evane- 
feit index >w, & remanet fola ratio fubtripla , quia in- 
dex unitatis conftantis, cft nullus , unde m=:o) & di- 
flantia centri gravitatis, cujuslibet portionis horum fo- 
lidorum à fua bafi , femper cri t proportionalis abfciflx: 
nimirum ad ipfam , ut mf 2 ad 2 m f 5 ( & in primo 
cafu recìanguli horizontalis , evanefeente m, ut 2 ad 5 
dumtaxat • ) Quare momentum cujufvis portionis folidi 
erit , ut productum yzxx ( ex prì mente y altitudineni 
verticalem feci ioni* , z, ejus bafim , & x abfciffam axisì 
nani pondus foiidi proportionalc cft circumferipto pri£- 

T 2 ma- 
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mari y zx , & diftantia centri gravitati!, rurfus eidem * 

proportionatur ; refiftenti* vcrò diébe fecìionis momen- 



in quadratimi aititi 
atque ob aflumptam verticalem figuram in complementi 
parabola; , cujus applicata y eft ut xx, evadit pr*fa- 
tum momentum renitenti* paritcr, ut yzxx ; ergo mo- 
mcntum ponderis cujufvis portionis folidi, ultra fuam ba- 
fim protenfi , cu proportionalc momento refluenti* fu* 
bafis ; & ideo ejufmodi qaodlibet folidum, eft in pricfa- 
to fenfu aequalis ubique refiftentix* Quod &c. 1 

Coroll. L Si horizontalis figura fit recìangulum , 
prodit cuncus parabolica, jam à DD. Leibnitzio , & 
Varignonio confiderai! . 

Corali. IL Si exponens w=2 , horizontalis figura 
evadit aliud «quale parabolicum complementum , unde 
folidum ex quadratisi applicatarum ejufmodi parabolici 
(patii , adeoque etiam Tuba parabolica , de qua i idem 
celeberrimi Aucìores ioquuntur, utpotè ex totidem cir- 
cuii! dicìarum applicatarum , in converdone parabole 
circa tangentem vertici!, genera tis refultans , acquali! 
eri t refiftenti*. , , 

CorolL III. Loco infinitarum parabolarum , infìnitae 
hyperbol* eidem propoli ro conducere poflunt , compa- 
rando folida, hinc prodeuntia ad iblida infcripta , prò 
circumferiptis, eft enim fimilis ratio* 

CorolL IV* Aliud prifma xqualis ubique refluenti*, 
& quidem ad datam altitudinem atfurgens , exeogitari 
poli et, fu per ball logarithmica e recium : quia enim fpa- 
tia curv* Logiftic*, & afymptoro interjccìa funt ad in- 
vicem, ut ordinat* ( ex noihis Hugenianis cap. ^n.7. ) 
corumque gravitatis centra ab iifdem ordinatis diftant 
codem femper intervallo fubtangcntis ( ibidem cap. 11. 
ti. i. ) Momenta ponderum in prifmatibui , qux fuper 
ejufmodi (patii! eretta fuerint ad datam altitudinem , & 
fuper qualibet ordinata fuftineantur , erunt .ut ezdem 
ordinar*; fed <& momenta refiftentiarum , manente ca- 
derci altitudine , funt ut bafes fecìionum, nempè ut ipf* 
ordinat*; ergo proportionalia erunt refiftentiarum mo- 
menta momentis ponderum. PRO- 
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Parte 1. Problema Vii. 



PROBLEMA VII. 

Ad datam longìtudwem AL infinita folida prismatica >fiu 
cilindrica applicare , qu<e refpcttu datt ponderi s ab 
eorum extremo pendentif [fiyutdcm tn altero termino 
fufitneantur ] nel refpeftu ejufdem ponderir in media 
eorum longitudine pofiti [ quando utrtnaue fuffulta 
fuerint ] babeant refiflenttam aqualem rejtflentnt dati 
pr'tfmatts, vel cyltndri , cujus Jongétudo A £, altitudo 
Ab\ latitude F G. 




Fiat, ut A E ad 
A L, ita FG ad 
F D,& per D, inter 
afyroptotos E A F 
defcripta , intelli- 
gatur hypcrbola—. 
D C quadratica , 
cujus nempè ordi- 
nata FD,BC fint 
reciprocò , ut ab- 
feiflarum B A , A F quadrata ; ita ut producìum ex qua- 
drato B A in B G , fempcr acquale fit eidem produco qua- 
drati AF in FD. Dico quodlibet prifma arbitraria ai- 
titudinis AB, latitudinis correfpondentis ordinata? BC, 
& data: longitudinis AL, propofìto fatìsfacere. Nani 
quia A E ad AL, feu momentum ponderis pendentis ex 
longitudine A E ad momentum pendentis ex longitudine 
A L, eft ut F Gad F D, fivè^ut produaum ex FG in qua- 
dratomi A F. ad producìum ex F D in idem quadratura 
AF; hoc eft, ut momentum refifltentix fecìionis recìan- 
gulx AFG, quae in dato prifmate refultaret , ad mo- 
mentum refiftentix fccìionis, cujus altitudo A F, latitudo 
FD, conftat quod momentum refiftenti* dati prifma tis, 
ad momentum refiftentiae alterius Prifma tis, cujus alti- 
tudo AF, latitudo F D,& longitudo A L, erit ut mo- 



\<fì Ktfpofia Apologetica • 

mentimi ponderis pcndentis ex primo , ad momentnm 
ponderis pcndentis ex fecundo ; & ideo refiftentia hujus 
sequabltur refiftentioc illius ; atqui ob arqualia producìa 
FD, in quadratum 
A F , & C B , in 
quadratum AB, 
idem cft momen- 
tum refi (tenti oc p ri f. 
matis cujuslibet fub 
longitudine data.. 
AL, habentis alti- 
tudinem A B , & 
latitudinem BC, 
ac prifmatis fub A L, A F, FD comprehenfi ; ergo quod- 
libet ex hujufmodi prifmatibus arqualis erit refiftenti* 
cum dato prifmate . Quod erat &c. 

PROBLEMA Vili. 

Infinita foìiia prifmatica data latitudini! reperire , quse 
rcfpeftu proprii pondera , Jivè in utroque , Jttfè in 
attero dumtaxat extremo fuflineaniur , aqtutlif Jint 
re/ifienti*. 




DF fcribatur ad axem A B parabola AHI; dico quod- 
libet prifma longitudinis I B, altitudinis BA , da- 
txque latitudini , fatisfaccre proposto. Nam cum Ut 
A B, ad AF, ( fivè, multiplicando utrinque per B A F, 
AB quadratum in AF, ad AF, quadratum in AB) 
ut quadratum BI ad quadratum FH, erit producìum ex 
ouadratis A B, òc F H, & ex recìa A F, acquale produ- 
cto ex quadratis AF. RI, & recìa A B : adeoque qua- 
dratum AB, ad quadratum AF, ( ideft, ob communem 
prifmatum latitudinem , momentum refiftentiae fecìionis 
cui us altitudo A B , ad momentum refiftentiae fecìionis, 
cujus altitudo AF ) erit, ut producìum ex quadrato lon- 
gitudinis BI, in aftitudinem A B, ad produéìura ex qua- 
dra- 
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Parte U Problema VI IL 151 
drato longitudinis FH. in altitudincm AF, hoc eft (ob 
data ni eandcm lati tu di rem ) ut moment um pondcris 
prifmatis, cujus longitudoBI, altitudo A B, ad momcn- 
tum pondcris prifmatis, cujus longitudo HF, altitudo 
i ; A , in pari utriufque latitudine. Adeoque cujufvis ex 
diesis prifmatibus , eadem femper eft refiftentia, tcfpecìu 
proprii ponderis . Quod crat &c. 

CorolL Hinc Ungula folida parabolica erecìa ex cy- 
lindro fu per parabola A I B , eademvè ad alteram dia- 
metri partem duplicata , erecìo , per planum bafi , ut- 
cunque inclina tu m, & per vcrticem A tranfiens, fiore t 
iolidum refpcctu fui ponderis in qualibet fui parte xqua- 
liter refiftens : fi ve fuftinerctur in linea AB, fi vè fuìcris 
fub ejus perimetro circumpofitis fulciretur : nam divifa 
diametro AB, in quotlibet xqualcs partes , crecìifque 
pianis per omnia divifionum punéta , & correfpondentes 
ordinatas parabola? , haberentur totidem prifmata , huic 
ungula; inlcripta, quae fui ponderis rcfpecìu , juxta nane 
propofitionem , sequalis elfent refi (lentia:, & qu x Ungula 
ipfìus foliditatem ( audio omnium numero , oc diminuta 
ungulorum latitudine ) facilè exhaurirent. Contineret 
autem ejufmodi folidum Ungulare totius Prifmatis , fuper 
eadem parabola eretti , tres quintas partes ex dicìis in 
Schol. prop.28. Vivianeorum noftrorum. 

SCHOLION. 

PLura addi poflènt, tum ad Theorlam hanc illuftran- 
dam , tum ad praxim promovenda™ ; nam & infinita 
folida, qux tum lui ponderis refpecìu, tum dati oneris 
adjiciendi, fpecìato momento, a?qualcm refi lentia ni ob. 
tinerent ; fed ne ipfi quoque materiam ejufmodi hac 00- 
cafionc velie exhaurìre , videamur , hic libet paulifper 
fubfiftcre,& argumenti teraciflimi fimul, ac jucundiflìmi, 
nec folam matbefeos metapbyficam f ut nonnemo de fta- 
diis noftris calumniatus eft ) fed utillflìmam Architeóìo- 
nicar, & Medianica» praxim referenti s, profequutionem 
in aliud tempus difTerre , aut acutioribus ingeniis Rc- 
centium AnalylUrum Campum, hunc excolcndum dimit- 

fere. 
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tere. Tantum monco quxcunque in prxcedentium Pro* 
bleniatum rcfolu rione, dicìa fune de folidis, quorum fc- 
cìiones fint rccìangula ex lineis datis , vel ad certas dia- 
metros ordinatis rcfultantia ,. eadem valere de folidis, 
ouorum fecìiones forent triangula , aut alia polygona, 
leu parabola cujufvis generis, feu fegmenta fimiiia cir- 
cularia, aut clliptica, (ìvè fimiles fectorcs , ali seve planar 
figura;, qua rum ratio ex bafium, & altitudinum ratione 
fit comporta , & in qui bus gravitatis centra fi mi l'iter 
dividant alritudinem ; ut patet, totum nrogrctTum cjuf- 
modi fpcculationum expendendo. 



• 1 
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RISPOSTA 

APOLOGETICA, ec. 

PARTE SECONDA. 

Della Cenfura fatta dal Sig. M. 
alla dottrina dell'Infinito . 



% C A P O I. 

Che nel lungo , di cui fi lamenta il Sig, M. egli non è 
nominato , e non confi a per ver un mantfefto indizio » 
che io di lut parlaflì ; onde potè a far di 
meno di querelacene • 

I. ■ T V Sfcndomi nella Prima Parte fpedito dalla pri- 
I j ma Accufa, ed avendo infìeme porto in fal- 
I ^ vo l'onore del Sig. Viviani , e difefa abba- 
■ j ftanza la Verità , c l' Innocenza de' miei 
detti in quel paragrafo della Prefazione del 
mio Libro , di cui lamentato fi era il mio dottidìmo 
Avversario : conviene 9 che io palli a giuftifìcarmi circa 
l'altra querela fatta da lui contro il paragrafo della for- 
za dell'Infinito , che è verfo il mezzo della (tetta mia 
Opera; dove gli è paruto d'effere con più acerbe punture 
trafitto ( i ) , e d'onde perciò ha egli (limato bene di 
dover principiare la fua Scrittura, ingegnandoli di fcre- 
ditare i miei infegnamenti , non folo come mal fondati , 
ma come troppo arditi , ed erronei ec. , come già nell* 
Introduzione num. abbiamo notato, con moftrare la 

V pre- 

i Lettera del Sig. M. pag.j. 
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precifa neceftità, che quindi ne ri fu Ita va a me di rifpon- 
dcre a sì fatte ccnfure , troppo al mio onore pregiudi- 
ziali. Per tanto farà mio debito di inoltrare, quanto in- 
fufTiftenti fieno , ancora in qucfta parte , le querele del 
Sig. M., la riputazione di cui non rimaneva punto in- 
taccata dà ciò, che io in difefa d'una mia innocente 
dottrina avea fcritto : difapprovando bensì un certo 
Cenfore, che ne avea fparlato con foverchio difprezzo, 
ma non già nominando chi egli fi folle ; onde non era ne- 
c ciTì tato rAvverfario mio di recarfi ad aifronto le mie 
parole, ed ufeire egli da fe (telfo in ifeena, con manife- 
stare al Pubblico, d elfere fe medefimo quell'innominato 
Critico, di cui io parlava : mantenendo non folamente 
le tacce date alla mia dottrina, ma di molto peggio- 
ri, e più gravi ccnfure nuovamente, fuor d'ogni ragio- 
ne, aggravandola. 

II. Ma perchè il Pubblico refti chiaramente informa- 
to del merito della caufa conviene, prima d'ogni altra 
cofa, che io ponga in vifta il corpo del pretefo delitto, 
fopra di cui fi fondano le querele dcirAvverfario • Si 
lamenta egli d'una inftanza da me foggi unta al Coroll.3. 
della Prop.7. concepita in quefti termini. 
Sed ìnqutes : Aggregatum Ma tu dirai : la fomma dell' 



ex infinita dìfferenttis , infi- 
nitarum ipfi BV tqualium , 
Jtvè contmuè , fivè alterne 
fumptarum , efl demum fumma 
ex infinitìs nullitattbus y feu o, 
tquomodo ergo quanthatem no- 
tato i lem aggreget ? At repo- 
910 , eam Infiniti vira agno- 
feendanty ut etiam quod per 
fe nullum efl multipltcando , 
in aliquid commutet , fiotti 
finitam magnitudìnem divi- 
dendo, in nullam degenerare 
Cdgit ; nnde per infinitam Dei 
Creatori spotentiam y omnia ex 
ttrbtlo fatta , ommaque in ni- 

bìUtm 



infinite differenze d' innume- 
rabili rette, tutte eguali alla 
ftefla B V , fian elleno pen- 
dute continuamente , ò con 
interpolazione, e finalmente 
una fomma d' infinite nulli- 
tadi , ò zeri , che vogliamo 
dire : come adunque potrà 
mai far nafeere una finita 
grandezza > Ma io replico , 
dover riconofeerfi tal forza 
ne !T Infinito , che anche mol- 
tiplicando ciò , che per fe 
non è nulla, lo muti in qual- 
che cofa : lìccome dividendo 
una finita grandezza , la co- 

ftrU 
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Torte IL Capo L 



155 



hilitm redigi poffe : neque ftringe a ridurli in nulla. Per 
adeò abfurdum ejje , quanti* la qual ragione l' infinita Po* 
tatem aìiquam, ut ita dicum, te nza del Creatore, potè crea. 



crtart per infinitam vel mul- 
tiplicaticnem , vel additionem 
ìpjìns tubiti j *ut yuodvts 
quantum , infinita divtfione^ 
aut fubduclione tn nibilum re- 
digi 



re tutte le cofe dal nulla , e 
tutte altresì potrebbe iru. 
nulla ridurre : onde ne meno 
dee fembrare inconveniente 
veruno , che una certt gran- 
dezza venga , per così dire 



creata, per via d'una moltiplicazione, ò repetizione in- 
finita del medefimo nulla : ò pure che qualfivoglia quan- 
tità , coli' infinitamente dividerli , e menomarli , linai- 
mente rimanga in nulla ridotta • 

Si querela in oltre il dottilfimo Avverfario della fe- 
conda parte dello Scolio feguente, in cui 5 per difefa 
della ftefla dottrina, ho fatta una modella rimoftranza 
contro certuno , che pubblicamente dileggiata l'avea , 
fenza però nominarlo, dicendo cosr: 



Quo ad alterum , monendus 
eft Lettor , bac eadem pracifa 
yerba , nullo apice mutato , 
in meo esemplari » quod pri- 
ma editioni obtuleram , jam 
defertpta fuijfe . At non ne- 
pio Cenforts vtcem fubienr, 
cum nibd altud in toto Opu- 
fiolo carpendum inveii jfet , 
ex hac comparatione , qua ad 
propofita tnftantia foluttonem 
ufurpatur , materiam Critica 
àlicujus fibi oblatam gaudens, 
me Jiattm convenit , incon- 
gruam hanc fibt vtderi geo- 
metricarum rerum ad Divina 
Omnipotcntia myjierium ex- 
pUcandum applicationem pra- 
tendens : itaquè ut potiut ob- 
jeftionem illuni , admijfa Cu- 
lliti fententta circa Conttnut 

com- 



La feconda cofa , di cui d eb- 
be effere avvertito il Letto- 
re, fi è, che quelle precife 
parole , fenza mutarne un 
punto , erano già fcritte nel 
mio Originale dato agli 
Stampatori per la prima-* 
edizione. Ma certuno facen- 
dola meco da Cenfore : giac- 
ché altro ritrovar non fcp- 
pe da riprendere in tutto 
quel Libro, godendo d'ave* 
re , nella loluzione dell' in- 
ftanza propofta , qualche ma- 
teria di Critica , venne a 
trovarmi, con dire, che gli 
pareva difeonveniente l'ap- 
plicare le cofe geometriche 
a fpiegare il miftero della 
Divina Onnipotenza: e, che 
più tolto m'efortava a fchcr- 
V z rair- 
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compofitionem , eludere tenta" 
rem , h or toh a tur : r effonden- 
do fctlicet , //crf indi- 
vifibtUa puncla , quorum nuL 
la extenfio e?//, quamdiù mul- 
titudtne finita fupponuntur, 
nullamextenfionem facete pùf 
Jint , tamen ubi numero infi- 
nita fint y quanta arem altquam 
componere non probibentur • 
Ego verò , qui nec in ea con- 
troversa G altìcci dufìum fe- 
qui , nec ejur optniontr me 
vadem cxbibcre tn animo ha- 

nec de- 
cere , nec expedire arbitra- 
bar , ut cum ilio de bac ana- 
litici y & theologict argumeu- 
tt comparatone , longum con- 
tentionis filum producerem , 
qutppè non elementari s modo 
Geometria , fed Analytica , 
ac Tbeologi* quoque cogni- 
tìonem re? extgere vtdebatur: 
fattus duxt fecum Uberahter 
agere , ac tribus tranfverfi 
calami duólibut objeéìionem 
fimmly & refponfionem delere^ 
qua fcrupulo anfam dederat , 
cum ab exiguo hoc paragra- 
pbo totam vim> aut elegan- 
tiam , vel perfettionem Li- 
belli mei non pendere cenfe- 
rem . 

Hunc autem , quontam 
intelltge , eundem butte C en- 
fi rem palam jaftabundum af- 
feruifie^ meam banc Opellam 
dfe emendatami & cafttga- 

tatù. 
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mirmi da quella obiezione , 
con ammettere V opinione 
del Galileo circa la com po- 
ligone del Continuo ; cioè 
rifpondendo > che febbene i 
punti indivifibili , non aven- 
do veruna eftenfione , non 
poflbn nè meno alcuna eften- 
fione comporre, fin a tanto 
che fi fu p ponga finita la mol- 
titudine loro : ad ogni mo- 
do, quando fi prendano in 
un numero infinito, non fi 
toglie loro il poter faro 
qualche quantità determi- 
nata. Io però , che non mi 
Tenti va di fegui tare in quella 
quiftione il parere del Gali- 
leo, ed impegnarmi a dar- 
gli mallevadore di tale opi- 
nione : ed altronde non itti- 
mava nè convenevole , nè 
efpedicnte il piatire col det- 
to Cenfore , e tirar feco più 
in lungo quefta contefa , che 
per effere d* argomento in 
parte Analitico, ed in parte 
Teologico, ricercava in am- 
bedue i litiganti , non folo 
la cognizione della Geome- 
tria elementare , ma ancora 
deirAnalifi, e della Teolo- 
gia : giudicai effer meglio 
liberalmente concedergli ciò 
che pretendeva , cai landò 
con tre tratti di penna Fobie, 
/ione, e la rifpoita , che a 
tale fcrupolo avea data oc- 
catione , fapendo , che da 

quei 
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Utm , expunèlo majufcolo er- 
rore , quem ip/e nubi indie A- 
verit , & fupprtmendum mo- 
nuerit ; rem totani , prout eft 
( eum bona eorum y quorum 
intere ft , venia ) Leftorum 
oculis fubjiciendum decrcvt> 
ut Ltterarta Re/pub licajudi- 
cet , num ego ùlla ratione in 
hoc propofito culpandus ejfem, 
qui Divina Ommpotenti* vim 
Creatrice»!, hoc analitico my- 
ficrto adumbrare contendebam 
( quod & Bernardum Kien- 
ventyt in Praf. Analyf. In/in, 
feciffe lego , ubi ait : Acce- 
dit maximi hinc momenti 
graeterca veritatem dire&è 
l'equi; omne nimirum divi- 
fi bile, adeòque , & omnem 
quantitatem , vi infinita in 
nihilum ciré reducibilem , 
cademque vi infinita quan- 
titatem quameunque, ex ni- 
hilo produci poiTe , cum ex 
co producìum effe , in quod 
divifione refoivi poreft,qu id- 
libet meritò cenfendum fit ) 
gn ip/e potiur Cenfor repre- 
bendijure mereretnr , qui tam 
vaìtdum tn hofles vera Fidei 
telum mtht è mambus excuf- 
ferèt , perindè , ac fi Cari Lu- 
creta fui, altorumque JEthnt- 
corion Fbilofopborum decani 
tatum axioma 
Ex nihilo nihìl , in nihi- 
lum nil pofle re ver ti , 
bac ttojira obfervatione labe- 
fa- 
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auei piccoi paragrafo non 
dipendeva tutta la forza , nè 
l'eleganza , ò la perfezione 
di quel mio Libro» 

Ora però intendendo, 
che k> fteflb Cenfore fiati 
pubblicamente vantato , d'a- 
ver emendata , e corretta 
quefla mia Opera , levando- 
ne un errore rnajufcolo, eh* 
egli dicea di avermi in effa 
additato , ed indottomi a 
fupprimerlo ; mi fono rifo- 
luto ( con buona licenza di 
quelli , a' quali ciò s'appar- 
tiene ) d'efporre agli occhi 
de* Lettori tutta la cofa , 
come fta per l'appunto : ac- 
ciò la Repubiica Letteraria 
giudichi , fe io in veruna 
maniera dovea effer riprefo, 
per cirermi ingegnato di 
adombrare con quello anali- 
tico mitrerò la forza Crea- 
trice dell'Onnipotenza Di- 
vina ( ciò, che poi ho letto 
efiere fiato fatto dal Nie- 
ventit nella Prefazione della 
fua A na Ufi degl'Infiniti , colà 
dove dice • S'agFiugne , che 
quindi ne fegue direttamente 
una veritd di grandijjìmo wro- 
mento : cioè , che ogni cofit 
capace di divifione , e per 
conseguenza ogni quantità può 
in nulla ridurfi con una forza 
infinita, e con la Jlejfa infi- 
nita forza può qualunque, 
grandezza produrfidal nulla: 
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f affari , & $ppoJttum Catho- 
Ite* Veritatts dogmaflabiliri 
étgrè ferrei , atqus tam 
necejfario Religioni* nojlree 
principio , confirmattonem batic 
ex Analitica pet/tam invide- 
rei é Abjit qutdem , ut de 
Cenfori* attimo tale quid tpfe 
fufticer ; atnec video in ver- 
bi* mets quid ejus virgam 
pofeerety quid ejus fpongiam 
exigeret • Aut enim dottrina 
ipfa PkyJtcAy feu Geometrica 
Corollarti bujut , nudè fpe. 
Clatur , aut ejus dumtaxat 
cum vi Creatrice Omnipoten- 
tt<e collatto criminattoni eft 
obnoxia : Si primum , non 
erat cur me GaliUana opi- 
nioni* lubrico , & à paucis 
admijfo exemplo de infinitu- 
dine puticlorum Uneas compo- 
nenttum , potinfquàm certtjjl- 
mo , & extra controverfiam 
fofito argumento creationts 
rerum omnium ex nihilo , ad 
eam fulctendam , confirman- 
damque tnvttaret : St fecun- 
dum , ergo fimilttudine* omnes, 
analogia* , fymbola , qutbus 
foletit , prò modulo nojiro , D/- 
vìna My/lerta explicari , pe- 
nitus detneeps amover i opor- 
tebìt, tpjaque fittnmi Condtto- 
ris imagojtoftrts antmts infixa 
delenda crii, ne qutd buma- 
num , & creatum cum Divino, 
& Increato confer re profuma- 
tnu*. Quodfi bttne Creatori* 

fimi* 



sfiendo ti dovere , ebe qualjt» 
voglia cofa, fi ftimi prodotta 
tntrinfecamente da que* mede* 
fimt princtpj , ne* quali può 
con la dtvtfione rtfolverfi ) 
ò , fe più torto meri te voi 
folle di qualche riprenfione 
il Cenfore , per avermi le- 
vata di mano un' arme sì 
forte contro i nemici della 
vera Fede, quali eli* egli mal 
volentieri foffrilTe , che il 
tanto decantato alììoma del 
fuo caro Lucrezio, e degli 
altri gentili Filofofi 

Hiuna cofa è dal nulla , <3 
in nulla torna, 
con quefta noftra offervazio- 
nc venilfe ad indebolirli , e 
rimanente Inabilito Toppofto 
dogma della Cattolica Veri- 
tà : e come fe con mal oc- 
chio vedelTe così confermarli 
un principio tanto necefla- 
rio della noftra Religione. 
Tolga il Cielo però , che tal 
cofa io fofpetti dell'animo 
del Cenfore ; ma nè meno 
Co vedere nelle mie parole , 
che cofa meritaffe cr eflere 
corretto dalla fua verga cen- 
foria , ò cancellato dalia fua 
fpugna . Imperocché , ò fi 
riguarda in fe fteffa la dot- 
trina Filìca , ò Geometrica 
di quel Corollario; ò fola- 
mente il paragone, che ivi 
fi fa con la Divina Onnipo- 
tenza , c foggetto alla cen- 

fura • 
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tuperandam , fed opttmo jure 
commendandam fatemur , cur 
ìmagintm Creationtr tn btfce 
anaTytìcts operationibnr relu 
cent e m nongratè excipiemuì ? 
Aut qua magts appofita exem- 
pU al turni) venabimur , qui- 
bus infirma bomtnum mentes 
ad hoc magnum myjlerium per- 
cipiendum juventur , & con- 
tra blaCpbemas Atheorum ca- 
Villationes , tn ejus fide mu- 
nì antur , fi b*c clarijjtma d 
Matbemattcis petit a , vel ref- 
putmus , vel faltem negligi» 
mus? Jam alibi monui y [ in 
Fra/, dcmonjlr. Vtvtan. Vra- 
blcm. ] quantum ad illuflran- 
das fuperiores Ventate! geo- 
metrie* conferant cognitiones, 
& ipfiufmet Frodi Diadocbi 
teftimonio , ìd comprobavi , 
quod non piget hoc loco repe. 
tere » Thcologiae , tnautt , 
intelligentes apprehenuones 
Mathematica praeparat: que- 
cunque cn i m imperfecìis (cru 
tatù difficilia , arduaque ad 
veram divinorum cognitio- 
nem videntur , hxc Mathe- 
matices rationes credibilia, 
& manifefta , & certa per 
j magi nes oftendant • AUundè 
ìgitur , qua 01 ab bac pr*tenfa 
Libelli mei emendatane ^ glo- 
ri* fu* materiam qu*rere 
Jludeatj aut certè altos erro- 
re! indigttet , quos ubi tales 



Parte IL Capo I. 15^ 
'inem 9 Hbdum non vi- fura. Nel primo cafo , non 

accadeva dunque , eh' egli 
m'invitarti- ad appoggiarla, 
e confermarla col poco ficu- 
ro, e da pochi] fi mi ricevu- 
to efempio dell'opinione del 
Galileo, circa 1* infinità de' 
punti , che compongono le 
lince più tofto , che col cer- 
tiflìmo , ed incontraftabile 
rifeontro della Creazione 
d'ogni cofa dal nulla : Nel 
fecondo cafo poi , conver- 
rebbe da quindi innanzi get- 
tar a terra tutte le fimilitu- 
dini, analogie, ò (imboli, co' 
quali , fecondo la noftra ca- 
pacità , fi fogliono fpiegare 
i Divini Miller j : e la ffclfa 
immagine del Creatore, im- 
prontata negli animi noftri , 
dovrebbe abolirli , accioc- 
ché non fi prefumefle di far 
verun paragone dell'umane, 
e create cole con le Celefti, 
e Divine. Che fe quefta fi- 
miglianza del Creatore , non 
folamente , per noftra ftefta 
confezione , non è da biafi- 
marfi , ma con tutta ragione 
vien da noi commendata : 
perchè non avremo noi a 
ricevere con buon grado 
quefta fi migli anza della Crea, 
zione, che in tali operazio- 
ni analitiche fi fcuopre ? O 
quali cfempli più conface- 
voli altronde ricavar po- 
tremmo , per ajutare le menti 

in- 
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effe perfua ferita non Jinegra-\ inferme degli Uomini ad ap- 
ri ammi erga Monitorem fi- prendere in qualche modo sì 



gntficatione corrigere conabor: 
hunc vero tantum abefl , ut 
snter errores cenfendum agno- 
verim, ut in publicis pby/iets 
pralecliontbus mas , quoties 
de Mundi origine fermo re- 
currtt , pofì confutatam ma- 
terne aternitatem , non alta 
umauam analogia creationem 
ipfius cepta pofpbilem often- 
tlere confuevertm , qudm ex 
htfee analytiaf , aut antbme- 
tiets operationtbus , qune rem 
aptijjìmè tllufirare mibi vi- 
dentur : hic enim habeo De 
Coelo , & Mundo Lccì.4. &c. 



gran Miftero, e premunirle 
nella fede di elfo contro l em. 
pie cavillazoni degli Atei- 
iti : fe fi rigettano , ò alme- 
no fi trafeurano quefti chia- 
ritfimi rifeontri, prefi dalle 
cofe matematiche ? Già al- 
trove avea avvertito, quan- 
to conferiflero le cognizioni 
geometriche per illuitrare le 
fuperne Verità , il che avea 
confermato con l'autorità di 
Proclo , la quale ora non mi 
ria grave il ripetere : La 
Matematica , die' egli , difpo» 
ne Vapprenfione nojéra all'in- 
telligenzu della Teologia : 
imperocché tutto ciò, che d* arduo , e difficile ad invefiv* 
garfi fembra agV imperfetti ^ circa la vera cognizione delle 
Divine cofe y a viene dalle ragioni matematiche dtmoflra- 
to , come non pur credibile ^ ma certo eziandio , e mantfejh • 
Per tanto d'altronde , fuor , che dalla prctefa cor- 
rezione del mio Libretto, cerchi pure il buon Cenfore 
materia, di cui gloriarli ; ò almeno altri errori mi addi- 
ti , i quali torio, che mi faranno da lui dimostrati 9 non 
fenza grata riconofeenza verfo lui, che mene a vera av- 
vi lato , io cercherò di correggere : Ma quefto a buon 
conto, tanto è lungi dall'clTere da me riconofeiuto per 
errore, che anzi nelle mie pubbliche Lezioni filofoflche, 
ogni qualvolta m'è convenuto trattare dell'Origine del 
Mondo, dopo aver confutata l'eternità della materia, 
non mai con altra analogia fono flato folito di moftrare, 
come fi a poflìbile a concepirli la creazione di ctTa , che 
con quefte analitiche, ed arimmetiche operazioni , le 
quali mi paiono molto in acconcio per illuftrar quefta 
cofa. Ecco ciò , che dico nella Lezione 4. De Coelo, & 
Mundo &c. 

Quc- 
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III. Quello è tutto quello, che dal dottiflìmo Avver- 
fario nella fua Lettera fi riferifee , e fi traferive dal mio 
Libro, come fondamento delle Tue querele : è ben vero, 
che ncH'efporlo ( fecondo che gli è piaciuto ) in volga-» 
re, egli diverfifica il fenfo delle parole , con applicarle 
a dirittura a fe ftelib , quando elleno erano vaghe , e 
generali, e non ifpecificavano il fuggetto, di cut io par- 
lava : c così , per cagione d'efempio , dove io diceva : 
Honnemo Cenforis vtcem fubicnt , cioè : Ccrtuno , facew 
dola, meco da Cenfore; egìi rivoltando la partita in fac- 
cia fua, e parlando in propria perfona , dice di fe me- 
defimo : Efiendo io entrato in luogo di cenfore • E fimil- 
mente , dove io feri Ili : Hunc autem quontam ìntelltgo eun- 
detti hunc Cenforem , palam jaéfabundum ajjeruifle &c. , 
che vale a dire : Ora però intendendo , che lo flefto Cen- 
fore pubblicamente fi vantale ec. Egli fotti tuifee quelli 
interpetrazione : Ma avendo poi intefo , che io pubblica- 
mente millantandomi , avea afiertto d'aver emendata , e ri- 
dotta al dovere quefìa fua Operetta ; e cosi confeguente- 
mente fi. va addoilando a fe medefimo tutto ciò, che io 
in terza perfona avea riferito d'un certo Cenfore , da me 
non nominato, per mettere al coperto la mia riputazio- 
ne, dalle millanterie di lui alquanto ofeurata. Ora di- 
mando io al Sig. M. Chi fia Vtngiuflo Accufatore, di cui 
fi va lamentando ? Io , il quale , lenza nominarlo , ho 
cercato difender me fteflb dalle dicerie fparfe contro di 
me da un Millantatore , chiunque egli fi folte : ò pure 
egli fteflb, che , fenza eflerc chiamato, ha voluto uicire 
in pubblica feena , a propalarfi d' efiere appunto quel 
tale | di cui io favellava, così in Enimma, appunto per 
non pregiudicare all'altrui nome, nel difendere che fa- 
ceva la mia fama? S'egli non veniva a feopririì, non 
avendo io contradiftinto il Cenfore, ne col proprio no- 
me, nè con l'uffizio, nè con altro titolo , 6 carattere, 
che a lui più tofto fi riferifle, che a verun* altro, d'ogni 
cento perione. ci farebbero ftate più di novantanove, 
che non l'avrebbero mai indovinata, di chi io m' inten- 
derti in quei paflb. Ed in fatti, non già allo fpargerii 
dei mio Libro , ma bensì al fentire i richiami d^eiTo 

X Sig, 
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Sig. M., s'è (Vegliata in più d'uno, ( prima, che {lam- 
pa il e ancora la Tua Lettera ) la cu ri olita di fa pere, che 
cofa avelli io mai fcritto contro di lui ; e molti fono 
venuti a pregarmi , che moftraflì loro , a qual pagina 
dell' Opera mia fofle il tcfto , di cui rÀvverfario facea 
tanto rumore, ed il quale da fe non averebbero certa- 
mente faputo ritrovare, e riconofccrc, fe non que' po- 
chi, che informati erano di tale affare, per aver ciTì udi- 
ta di bocca del Sig. M. medeilmo, ò de' fuoi Confidenti, 
quella millanteria , che lì era fparfa per la Città . 

IV. Nè vale il dire, che appunto il Sig. M., fu il 
Cenfore, che avendo difricultà in partirmi quel paragra- 
fo, già m'indulfe a fu pp ri merlo : onde affermando io, 
che il medefimo pofeia fi millantarle d'avermi corretto 
un' errore maflìccio , retta manifcfto , che io in quel 
luogo non poteva intendermi d'altri, che di lui , e per- 
ciò determinatamente ad effo fi riferivano le mie que- 
xele. Imperocché quefto fteffo , ch'egli fofTc da' Supe- 
riori deputato a rivedere l'Opera ( come egli narra 
pag. n.) e che a lui veni He lo fcrupolo fopra quel patto, 
a chi era egli noto, s'egli da fe medefimo non lo mani- 
festava ^ Nella prima edizione del mio Libro non appa- 
ri Ice , che riveduto, ò corretto fofle dall'Avverfario, ò 
da verun' altra perfona : e ciò perchè non ne avendo 
egli fatta relazione in ifcritto ( almeno , che tale appa- 
rile nell'Originale) ma folo in voce, non mi diede 
campo di poter onorare l'Opera mia, con iftaraparci 
l'approvazione , ò teftimonianza autentica col di lui nome • 
Sicché da quefra particolarità non poteva chi che fìa fo- 
fpettare, che io più tolto del Sig. M. , che di qualfivo- 
glia altro parlarti nel luogo accennato. Oltre di che, 
non parlandofi nel fuddetto paffo di Cenfura , fatta da 
chi rivedelfc l' Opera per ordine di chi prefiede alle 
/rampe, nè d'altra determinata ci rcoftanza, che a quefto 
alludente ; anzi a bella pofta avendo io voluto prefein. 
dere da ciò, con adattarvi il termine equivoco, Quidam 
Cenfor/s vicem fub ietti , per lafciar luogo a poter' eflcre 
interpetrata la mia efpreflìone ancora d' una Cenfura , 
fatta fenza coramiffione autorevole : ognun vede , che 

può 
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può ri ferir fì egualmente il mio detto a chi che Ha , il 
quale , ancora a caio abbattendo fi a vedere quel Libro 
appretto lo Stampatore , avelie il capriccio di criticarne 
quel paragrafo, ò mollo ancora da buon zelo verfo il mio 
onore, veniflc a parteciparmi l'inconveniente, chea lui 
pareva d'incontrare in quel palio, e mi perfuadefle di 
levarlo ; alla qual cofa , io alla buona condefeendeflì , 
{limando meglio di cedere, che piatire fcco più a lungo, 
fenza fperanza d'alcun profitto. 

V. Io non dico già , che in fatti la cofa andafte in 
quefta maniera, nè ciò fi richiede al bifogno ; ma bensì 
mi pare evidente, che il cafo non fia imponibile , nè in- 
veri limile , anzi facili Ili mo a fuccedere. È pollo ciò: Chi 
aflìcura il mio Avverfario, ò almeno , che ne fapevano 
gli altri, difpofti a leggere l'Opera mia, che in fatti la 
cofa non fuccedclfe così? Lo fcrupolo, ch'ebbe allora il 
Sig. M. , potè inficine , ò avanti , ò dopo , nafeere in 
tetta ad altri ancora , da' quali mi folle molla la ItelTa 
difficoltà , e co' quali nel medefimo modo appunto mi 
contenenti , come feci feparatamente col dottili imo Anta- 
gonista , inoltrando per allora, di deferire al loro pare* 
re, onde in grazia ancora di efiì, io mi dcterminafli a 
dar di penna a quel paragrafo. E fe, dopo un tratto così 
liberale di convenienza , folli ftato contracambiato da 
alcuno di quelli tali , con un firn ile affronto , cioè di 
fparger voce, che io caduto foflì in un erroraccio maju- 
fcolo, da quel tale feopertomi , e fattomi levare dalla 
fenttura : chi non vede , che a fpremere tutto il fiele 
contenuto nelle mie querele ( giacché tali fembrano al 
mio Avverfario ) non n'ufeirebbe ftilla, che diretta fofic 
ad amareggiare il gufto del Sig. M. , ma che tutto fi 
verferebbe addolTo a qucll'indifcreto Millantatore. Or 
chi adunque ha impegnato il mio Avverfario a recarli 
per fe medefimo tal pregiudizio , con applicare al fuo 
dolTo le mie parole , per fe ftefle indifferenti a lignificar 
qualunque altro? 

VI. Voglio perfuadermi, che riflettendo alla propria co- 
feienza, egli abbia tutti i fondamenti di credere, che io 
fpccialmcnte m'intcndefli di Lui, e non d'altri: ma per 

X 2 con- 
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convincere la mia cfprelfione della taccia datale cT in» 
giujla accufa, parmi , che farebbe neccflario , che non 
lolamente io in fatti (per quanto a Lui pare ) m'inten- 
da individualmente di elfo lui : ma, che agli altri anco- 
ra futficientemente appa riffe , che io veramente d ello, 
più che d'altri, parlaflì . Olfervi,fe prefcindcndo dalla 
fua privata notizia , gli baftaffe l'animo di riconofeere 
ciò, nel puro fignificato delle mie parole, prout fonant ; 
e,fe alcuno, prima di fentire gl* indiri , dati da elfo Sig. 
M. nella fua dotta Lettera , fi farebbe mai potuto fo- 
gnare, che a Lui fi riferiffero i miei detti, quando, nè 
col proprio nome ho contradirtinto il Ccnfore , nè con 
l'appellativo dell'uffizio, ò carattere fuo l'ho contrafe- 
gnato fra gii altri, ch'egualmente poteano efTcrfi meco 
impegnati in tal briga : e poi allora potrà egli , e potrà 
ognuno giudicare, le quella mia circofpetta , e raode- 
fhifima ri ni oltranza, meri tali e il nome d' tnptufia accufa* 
Certamente io non credo , che in verun Tribunale del 
Mondo fi riceverebbe per accufa la femplice narrazione 
d'un fatto, il Relatore di cui fpecificalfe ogni altra cir- 
coftanza , fuori che il nome , ed i contrafegni della 
Perfona, di cui egli fi querelaife : nè giammai accader 
potrebbe , che per la divolgazione d'una Storia ideata 
in un vago individuo, fol nella mente, ed occulta in- 
tenzione di chi parla determinato , perdclTe quefti ap- 
prendo ad alcuno il fuo buon nome : fe non , (e quando 
per avventura egli medefimo fi veniffe a feoprire, e con- 
fettar fe ftelfo per reo, anche al difpetto di chi tu tanto 
cauto, e guardingo, di non indiziarlo per tale. 

VII. Un folo attacco, non fo quanto robufto, rimane 
all'Antagonifta , per giuftificarc, che fia notorio, aver' 
io nel confaputo Scolio mani fetta ni ente attaccata la fua 
Perfona , e con indubitato indizio accennatala pubblica- 
mente, come fuol dirli , in individuo , a' miei Lettori : 
cioè, dove dico: Pertndè y ac fi cart Lu cretti fui , altorum- 
que JEthntcorum Pbylofopborum decantatum axioma 
Ex nthtlo nthtly in nthtlum nil pojfe reverti , 
hac no/ira ab fervanone labe faci art &c. Imperocché , fa- 
pcndofi eifere il mio dottiflìmo Avverfario quegli , che 

fece 
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fece la famofa genti lifììma Traduzione di Lucrezio in 
verfi Tofcani, ed aver' egli Tempre avuto in fommo pre- 
gio il modo di filofofare di quell'Autore, fommamente 
approvando ( nelle cofe però, che alla noftra Santa Re- 
ligione non fiano manifeftamente oppofte ) i principi de' 
Corpi naturali da effb a fogna ti : pare , che ad hominem, 
e fenza veruna tergi verfazione, fi riferifcano unicamen- 
te al medefìmo mio Antagonifta i miei detti : onde di 
fatto, credendo egli , che io volerti alludere a quella 
fua Traduzione , appunto nel volgarizar quel mio palio, 
v* inferifce due vera cavati dalla medefima fua Verfione, 
dicendo appunto così : (2) 
Quel decantato a/poma del mio Lucrezio, 

Che mai dal nulla non fi può far nulla , 

He mai cofa creata annichilar fi, 
i auali verfi corrifpondono a ciò , che Lucrezio canta 
nel Libro 1. 

Ni/ pope crearì 

De ntbilo , neque quod genitura eft ad nil revocari • 
Laddove per verità, io avea citato l'aflìoma comune de' 
Filofofi Gentili, coerente bensì al fentimento fuddetto 
di Lucrezio, ma però, come efprefTamente vicn riferito 
nel verfo da me citato , c prefo dalla Satira terza di 
Perdo 

Ex nihilo nibil, tn nihilum nil pojje reverti ; 
tanto era lungi, ch'io qui volerli alludere alla Verfione 
di Lucrezio fatta dal Sig. M., ò a voler quindi pigliar 
occafione di pungerlo , e biafimarlo di quella interpe- 
trazione da Lui nella fua giovinezza intraprefa : come 
pare, ch'egli fupponga , mentre anticipatamente cerca 
da tal cenfura purgarli (3) apportando le fue Protc(te> 
che già opportunamente prefitte a quella fua Traduzio- 
ne : auando in fimigliante negozio, nè allora io mi fo- 
gnai eli voler entrare, nè adeffo ardirei di porre la lin- 
gua * riferbandone il giudizio a chi di ragione appar- 
tieni t 

Vili. Ciò , che ora pretendo , fi è , che per aver 

det- 

x Lettera del Sig. M. pag.7. 
3 Lettera Sig. M* pag.18. 
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detto ti fuo Lucrezio , non ne ritolta manifefto indizio 9 
eh* io intcndeflì del Sig. M., più che di qualfifia altro, 
ch'egualmente fe^uitaffe le filofofiche opinioni di queil* 
Autore ( de' quali ei fa beniilimo, che non ne mancano) 
ò di qualunque abbia impiegate le Tue fatiche ad illu- 
fìrare gli fcritti di quel Poeta Filofofo. Per cagione di 
eferopio, v'è uno Scrittore , che dice : Satts patientè 
animo ferre nequeo , cum vtdto quondam Cut Artjioteltr 
dogmata adeò fuperjlitiosè exofculart , tpjt fque mordteus 
adh eerere &c. Sarei ora curiofo di faperc, chi debba fal- 
tar fuori a rifentirfi contro di lui? Io per me non faprei 
diftinguere, fc d'Averroe, ò di Simplicio, ò del Zaba- 
rella, ò d'alcuno altro feguace, ed illuftratore delle dot* 
trine d'Ariftotele, debbano intenderti le addotte parole: 
e fo, che il medefimo mio Avvcrfario farebbe imbro- 
gliato a diftinguere , di chi veramente quello Scrittore 
parlalfe. Or perchè dunque, dicendo io, con frafe non 
diflìmilc : Cart Lucretti fui decantatutn axioma &c. , do- 
vranno fubito le mie parole riferirli determinatamente 
al Sig. M., ed eccitarlo a rifentirfene meco? Mancano 
forfè altri celebratiflìmi Uomini, ed antichi, e moderni, 
che fi fegnalarono, ò nel comentare, ò nel correggere, 
e ripurgarc [ ciò , che è molto più lodevole ] la dottri- 
na di Lucrezio, ò in tradurre quel Poema, sì in verri, 
che in profa , nella lingua loro materna ? O' , non fono 
al Mondo noti tanti illuftri Efpofìtori, che già ebbe Lu- 
crezio, come furono, Girolamo Avancio, Dionigi Lam- 
bini, Giovanni Nardi, Gio: Battifta Pico , Obcrto Gi- 
fanio, Daniel Pareo, Tanaquillo Fabro, Tommafo Cre- 
dilo, ed altri tali? Più di 30 edizioni di quello Filo- 
fofo fi contano, da quella di Verona del i486 in foglio, 
che fu la prima, e tutte di qualche nota, ò comcnto il- 
luftrate. Ho intefo da un gran Letterato d'Italia , che 
il Sig. Jacopo Tollio avea pronto alle ftampe un fuo co- 
mcnto fopra Lucrezio , e che ayca rifeontrato il Tefto 
con molti Manofcritti : ma in mano di chi (la andata 
quell'erudita fatica, dopo la morte del chiariflìmo Auto- 
re, non fi è potuto da noi rifapere. Per parlar poi delle 
verfioni fatte in altre lingue, fin dei 1580, fu ftampato 

in 
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in Venezia in quarto appretto Piero Paganini il feguentc 
Libro intitolato : Breve fpofizione di tutta V Opera di 
Lucrezio, nella quale fi difamma la dottrina d'Epicuro , e 
fi moflra in che fia conforme al vero , e con gV infegnumen- 
ti d' Art fintele, ed in che differente . Con alcuni di fc or fi l'o- 
pra l 1 invocazione di detta Opera : fatta per Girolamo 
F ruchetta nell'Accademia degU Incitati di Roma. Dalla 
qual Opera fi può di paflaggio vedere , quanto necef- 
faria fotte la fatica del Sig. M. , per quel motivo da Lui 
riferito pag. 18, cioè: per arricchire d'opra fi bella la 
fua volgare materna Lingua , giacché in ejja, fra le tene- 
bre di pochi errori , feorgea rifplendere molti chiartfjtmi 
lumi della più falda Ftlofofia. Nella Lingua Inglcfc 
comparve V Opera di Lucre7io tradotta , e ttampata in 
Londra del 1656 in ottavo. Nella Franzefe, diede altresì 
una elegante verfìone Monsù di Marolles Campata , e 
riftampata negli anni 1650 , e 1659 in ottavo» Altresì 
nel 1677 comparve pure un* altra traduzione Franzefe 
in verfi , conforme quella dell'Abate Marolles : ed effen- 
dofi pofeia cangiato lo Itile, e ridottafi a maggior dili- 
catezza quella lingua , fu di nuovo tradotto Lucrezio 
dal Sig. Baron de Coutures , pubblicato per la prima 
volta in Parigi 1685 in dodici , riftampato fufiTeguente- 
mente in Amìterdam del 1692 , e poi di nuovo in Pari- 
gi del 1708, con l'aggiunta di nuove annotazioni fopra 
i luoghi più difficili di quell'Opera, Si ha altresi dalie 
Novelle Letterarie , date nel Giornale di Parigi il mefe 
di Febbraio del 1709 , che il Sig. Umberto travagliava 
in Amfterdam ad una nuova edizione dell'Opere di Lu- 
crezio , accompagnata dalle note de' migliori Autori, 
con la parafiate del Sig* Crcchio, ed alcune critiche de' 
luoghi , che inetta fi pretendono efferc malamente efpreffi. 
Ora farebbe affai piacevol cofa in vero , che qualche 
beli' umore mi voleffe convenire, d'aver cercato d'of- 
fendere alcuno de' fopracitati Scrittori , col pretefto , 
che avendo detto : Cari Lucretii fui, debba per ncceilìtà 
intenderfi d'alcuno di eflì. 

IX. Finalmente per concluderla, e toglier di mezzo 
ogni futterfugio, fi avverta , che nel fuggetto , che io 

pre- 
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prendo di mira in quello Scolio, per giuftificare me fteflb, 
e la mia dottrina , debbono concorrere ncceflfa ria mente 
due circoftanze: una, d'aver incontrato difficoltà in quel 
mio Paragrafo: e ciò non è cofa, di cui io mi poterli , 
ò dovefli offendere, perchè fi fa , che non tutti l'inten- 
dono ad un modo, e (ìccome vari fono i gufti del fenfo, 
così ancora diverfi fono quelli dell' intelletto, e fecondo, 
che una verità fi rapprefenta fotto fattezze più, ò meno 
confacevoli al genio di quefto, ò di quello, ne incontra 
aggradimento dall'uno, e ne riporta difprezzo , ò avver- 
fione da un altro : per la qual cofa, io farei troppo in- 
ripido a pretendere, che da tutti fi approvaflcro ad oc- 
chi chiufi le mie fentenze , quantunque a me ben fon- 
date apparifeano. L'altra circoftanza fi è, d'eflerfi poi 
vantato quel Ccnfore, d'avermi corretto un fallo tanto 
grolTolano, e mafficcio , di cui a pena poterle crederli 
capace un Uomo di fenno : e quella azione è tanto in- 
capace d'effe re foftenuta pergiura, ed onorevole, che 
il nredefimo Sig. M. , benché efpreflamente non la ne- 
ghi , moftra però di non volere, che gli fi attribuifea , 
le con pofitive teftimonianze, ed irrefragabili argomen- 
ti , non fe gli prova, dicendo di me : n) egli potrà mai 
provare sì fatto vanto ^fe non fe forfè per bocca di qual- 
che mio poco amorevole ; ond" io pojfo francamente negar- 
gli, che ctbfia vero ; foggiungendo poi : che quando anch' 
egli vero fijje , e ghfojje da chi che fia /iato riportato , 
pcjjtma azione , e meritevole d'ogni più acerba rtpren/ione 9 
averebbe certamente fatto ti rapportatore (4) ; e perchè 
il rapportare l'azioni altrui onorate , e lodevoli , non 
è cofa degna di riprenfione alcuna, bifogna pur confef- 
fare, che la millanteria, di cui parliamo, fia veramente 
azione da biafimarfi , e di cui io avea ragione di lamen- 
tarmi, e che non può dal medefimo Avvcrfario mio ef- 
fere approvata. 

X. Or porto ciò, io faccio quello dilemma. O' che il 
Sig. M. nega d'aver fatto un tal vanto , ò che lo con- 
cede. S'egli lo nega, è manifefto, che io non parlo di 
Lui, perchè in eflò non concorre la principal circoftanza, 

che 

4 Lettera Sig. M. pag-ip. 
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che fpecifica il fuggetto delle mie querele, avvegnaché, 
del medefimo fi verifichi , d'edere Ita to ancor elfo Cen- 
fore del mio Libro, e di aver avuto difficoltà in paflare 
quella mia rifledìone • Imperocché, io parlo di chi s'era 
millantato d'avermi corretto un errore aliai madornale, 
e che tal dicerìa avea fpark per Pifa ; chiunque egli fi 
fofle, che certamente dovette efferc alcuno; nè in ciò 
vi é bifogno d'altra prova, fe non di quella generalifli- 
n>a , che ogni effetto dipende da qualche cagione ; onde 
ancora una dicerìa fparia per la Città dee venire indu- 
bitatamente dalia bocca di alcuno, Come dalla Tua pri- 
ma origine; e non è d'uopo l'erìgere in ifcritto le tefti- 
montar) ze di cole odiofe, da chi fedelmente, e con vero 
zelo del noftro onore, ci avvila , come Amico, degli at- 
tentati orditi contro la noftra riputazione, acciò fi pro- 
veda all' indennità della medefima ; onde negando il Sig. 
M., d'eflere flato quei deffb, dirò ancor io con la fua 
lìefla frafe, che pofio francamente negargli , ch'io parli 
di lui, non potendo provar veruno, che s' indrizzi la 
mia inunzione, a chi non mi ha dato motivo di querela 
alcuna ; e maifime, quando io non ho individualmente 
nominato alcuno, come fin ora fi e veduto. £ celli pure 
di fondarli il Sig. Avverfario fopra la menzione fatta del 
Tuo Lucrezio, fe non vuole ad dottar fi tutte le querele, 
che de' feguaci di quel Filofofo fi leggono appreflfo gli 
Autori, come per cagione d'efempio nella Filofofia No- 
voantiqua del P. Tommafo Ceva diflert.g. pag. 51. 
Sctltcet id pulcrum reputante fi prcetereuntes 
Monflrentur digito > atque altquts fubmurmurety bicefi 
Lucreti Me ingens f autor &c. 
dove io potrei giurare, che l'Autore, né meno per om- 
bra volle intendere del Sig. M. , e non gli venne altri- 
menti in penderò d'alludere alla traduzione, fatta da 
lui di quel Poeta Filofofo. Ma s' egli per lo contrario 
manter volclTe , d'efTer quel tale, che fi attribuì l'ac- 
cennato vanto : a me, più non fi converrebbe il diffi- 
mularlo, (> lafciar in dubbio, fe di elfo , ò d'altri in 
quei luogo m* intenda : rimanendomi folamente 1' ob* 
Migo di giuftifìcarmi fopra di ciò , che ho fatto , e 
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fcricco in quello propofito , e di purgare così le mie 
azioni, e gì' infegnamenti mici dalle tacce oppoftc loro 
dall ingegnofìdìmo Avvertalo* Il che cercherò di fare 
ne' fuuegucnti Capitoli • 



capo ir. 

Rifl retto delle oppofizioni del Stg. A/., che riguardano al 
mio fatto • Si mo/lra , che to non alterai ti T e/lo , e 
donde rebbi , come flava per V appunto , il che fi può 
rincontrare . Di fajfaggto fi prova y che ti Stg, A/., 
tu altre cofe di fatto fi è incannato , e ffectalmente , 
in negare , <be il Dottore Uliva fia mai flato Maeflro 
del Stg. Belltnt • 

I. lacchè il Sig. M. adunque vuole, che ognuno fap- 
vJpia , che io nel confaputo palio dell'Opera mia 
veramente parlarli di Lui , converrà , che ancora io dia 
buon conto al pubblico di quella mia azione , che ad 
eflb è paruta per tanti capi ingiunca, e degna di ripren- 
(ìone. Ma, prima d'ogni altra cofà, udiamo a che fi ri- 
ducano le Tue oppofizioni, per quanto al puro fatto fi 
afpetta. Egli accenna pag. e», e più apertamente afleri- 
fce pag. 14, e itf, che io nel pubblicare , ora il para- 
grafo da lui criticato, mancando alla dovuta fìncerità , 
l'abbia mutato, alterandone il fenfo, non che le paro- 
le ( 1) . Ed avanti pag. 13 attefta, che quando fa prc- 
fcntata a* fuoi occhi quella mia inftanza, e foluzionc di 
efla, fi efprimcva, e fi sbrigava in quefte, ò poco difio- 
mi gitanti parole [ fed, tnquter , quomoao ex infiniti s cifrìr* 
hoc eft ex infiniti s nutlttattbur , numerus produci poteft ? 
At repono , nonne Deus infinita fu a potenùa ex ntbìlo crea- 
vit omnia? ] aggiungendo ivi*, ch'egli, additandomi la 

dot- 

x Non già, com'egli fi vanta, nullo apiti mutate, cioè, ftnza mu- 
tarla pur d'una virgola, da quel , ch'eli' era, ma bensì con al- 
terarla, e trasformarla a modo Tuo, e come meglio egli ha pcn- 
fato di poterla (ottenere. Lett.M. pag.14. 
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dottrina del Galileo circa le lince compofte d'infiniti 
punti, non mi configliò altrimenti in quella congiuntura 
a fcrvirmene , come io pu* ri ferifeo nello Scolio accen- 
nato, né ad abbracciarla, e farmene Mallevadore (2)* 
In oltre pag. ir pretende , che la ftoria da lui raccon- 
tata, cioè della Rcvifione commetta a lui del mio Libra, 
fofle l'origine delle noftre contefe, e del rancore contro 
di lui conceputo ; quafi che, io foffì capace d'offendermi, 
per fimigliante cagione, che in fc ftefla è del tutto in- 
nocente (3 ). E finalmente, pag. 19, che data la verità 
dell clTerfi egli contro di me vantato, come Copra , 
petììma azione fu la mia a rifentirmene, e maflìme per 
mezzo delle pubbliche Stampe, dando fede a' Rappor- 
tatori, contro le leggi della buona Cavalleria, di cui 
mi condanna per poco pratico , mandandomi a leggere 
i Libri di cotal profemonc, per emendarmi, e riguar- 
darmi per l'avvenire da fimiglianti foperchierie (4). 

II. Quanto alla prima taccia , egli è alTai manifefto 
a chi ha punto pratica del mio Stile Latino , che il pe- 
riodo furrogato dai Sig. M., in vece di quel mio para- 

?;rafo, non è altrimenti confacente alla mia maniera di 
crivere in quell'Idioma , in cui febbene non polTo van- 
tarmi d'aver tutta quella pulitezza , e perfezione , che 

Y 2 fi li- 

ft Ne ciò difs* io , perchè io allora pretende!!! di approvare una 
tal fentenza, e molto meno per confìgliar lui ad abbracciarla, 
com'egli dice, e a farfene Mallevadore ) Ivi pag.13. 

3 La ftont, che e poi nata l'origine, e quafi fonte, onde è de- 
rivalo ogni rancore dei detto Padre contro di me ) Ivi pag.n. 

4 E quand'anche egli vero fofle, e gli fotte da chi che Ha flato 
riportato ,V peflìma azione, e meritevole d'ogni più acerba ti- 
prenfiooe, avrebbe certamente fatto il Rapportatore; ma peg- 
giore anche l'avcrcbbe fatta egli fteflb col rifentirfenc , e maf- 
(ime per mezzo delle pubbliche Stampe. 11 che faprebbe egli 
molto bene, fe folte pratico ne' Libri Cavallcrefchi, i quali fi- 
miglianti rifentimenti , fatti per rapporto altrui , non folo dan- 
nano, e de te ;U noi ma amvan fino a dar loro certi titoli, che 
io vo* tacergli, per ufar con lui quella modeftia , che non ha 
egli ufato meco . Leggali pure per tanto egli roedefimo in quei 
Libri, che di tali materie trattano, fc vuol fapergli, per emen- 
darli , e diventar più càuto, e più guardigoo nell'avvenire) 
Ivi pag.i?. 
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fi richiederebbe , e pur troppo conofco , nè mi vergo- 
gno a confettarlo , che l'attenzione alle cofe mi fa fpef- 
fo ufare qualche negligenza circa alle parole : non deb- 
bo però diflimulare , che ne meno mi conofco di Stile 
così rozzo, ed incolto, come vorrebbe il dottiffimo Av- 
verarlo farmi comparire in quel patto da Lui divifato : 
onde ha fatto bene a non impegnar»" in dire , ch'elleno 
appunto foflcro le mie parole , ma bensì quelle , ò So- 
niigUantt ; il che dando pofeia a divedere , ch'egli non 
le referi lfc allora dall' originale 9 ch'ebbe alle mani , e 
che pofeia non fe n'è potuto altronde accertare ( altri- 
menti le fpacciarebbe per quelle precife , ed appuntino) 
ci obbliga a dire, ch'egli pretender voglia da' Lettori 
una cieca fede al fuo detto, con cui mi contradice, (li- 
mando , che 1' autorità del fuo credito prevaler debba 
alla mia ingenua teftimonianza . Ma, c potrebbe anch' 
etterc, che volendo altri per via di ragionevoli conghict- 
cure efaminar quefro fatto , io defideflero a favor mio : 
dovendo prefumerfl , che molto più dovetti tener io a 
memoria il mio detto , effendone l'Autore , ed avendo 
rifatte più copie di quell'Operetta , prima di metterla 
al pulito , e dovendo avere ne' miei fcaicafacci diftefa, 
come flava appunto, la mia propofizione ; di quel, che 
pofla ora, dopo il lungo tratto di più d'otto anni ricor- 
darfene egli , che per pochi giorni l'ebbe fotto gli occhi 
effendone deputato Cenfore : e mattarne fc fi farà riflef- 
fionc al gran divario , che corre tra l'età di Lui , e la 
mia, che di poco eccede la metà della Aia : il che può 
ben' effer cagione , ch'egli di più cofe abbia memoria , 
alle quali ei fu prefente, prima ancora, che io nafccflì; 
ma non ci sforza già a credere, ch'egualmente bene egli 
fi ricordi appunto di tutte le circoitanze loro , al pari 
<ì' un Giovane , al tempo di cui , e in prefenza di cui 
accadettero. 

HI. E tanto più mi pare , che fia convenevole , di 
non fidarli tanto di ciò , che atterifee il mio Avvcrfa- 
rio fenz'altra prova , che dcll'elferne egli così perfuafo: 
quanto, che in quefta fretta fua Lettera , fi vede aver* 
egli , non già per mancamento di fincerità ( come vo- 
glio 
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glio crede; c ) ma di memoria , ò di (ufficienti infor- 
mazioni , affermate altre particolarità , le quali ò in 
fatti non reggono 9 ò almeno nelle ci renitenze ricevono 
tal variazione, che mutano faccia totalmente , come s'è 
veduto nel negozio del Blondelli, e più fpecialmente in 
quello del Viviani, di cui nella prima parte di quella 
Apologia abbiamo trattato. Al che ora fi può aggiun- 
gere di paflaggio ciò, che del Sig. Bellini, e del Dot- 
tore Oliva racconta pag. 33 della fua Lettera il mio 
chiariffimo Avversario, con una digreflìone, affai meno 
confacevole al fuo propolì to, di quel, che debba riufeir 
quefta mia opportuna all'argomento, che ho per le mani : 
Ècco per tanto ciò, che dice il Sig. M. E qui fiami le- 
cito r avvertire chi leggerà quefta mia Scrittura , quanto 
dal vero fi allontanale , non già volontariamente , ma ter 
ejfere male informato , quel per altro gentilijjtmo , e dot- 
ttjjìmo Signore , il quale fcrtvendo, non ha molto , la Vita 
di eJJo Belimi, che fu poi fi amputa tn Roma, con quella di 
altri nobili Pa fiori Arcadi, dijìc, che ti detto Bellini era 
flato Scolare del Dottore Uliva : quando, conforme egli qui 
fpontane amente confejfa , fu Scolar mio , e ciò tanto nelle 
t ilofo fiche , quanto nelle Matematiche difcipltne ; benché, 
a dir vero , egli nelle cofe Anatomiche molto apprefe dal 
Borelli mio Maeftro ; il perchè io , nominandolo nella Pre- 
fazione del detto mio Libro De Refi (lentia Soiidorum , lo 
chiamai Difcipulus , & Condifcipnlus olim meus , cioè 
già mio Dtfcepolo, e Condifcepolo : Ma quanto alV Uliva, 
pojfo io ile jfo francamente atteflare, ch'egli non filo non 
fece mai figura di fuo Maeftro; ma che forfè forfè avreb- 
be potuto imparare egli molto da lui &c. Do*e, per tra- 
lafciare di far la dovuta rifleflione fopra la forza di 
auelle due confeguenze : il Bellini fi dichiara Di Tee polo 
del Sig.M., dunque non fu Scolare dell'Oliva : L'Oliva 
avrebbe potuto imparare molto dal Bellini , dunque non 
fu fuo Maeftro ; le quali per elTere legittime , conver- 
rebbe, che non poterte il Sig. Bellini effere infieme Sco- 
lare dell'uno, e dell'altro : e che niun Difcepolo diven- 
tale miglior Profcffore del fuo Maeftro : cioè , che il 
Mondo andaflc fempre peggiorando in Dottrina , nè 
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potette imparare dal Galileo , dal Lcibnitzio , dal Ne- 
wton le cofe più profonde della Filofofia, e della Ma- 
tematica, chi fu loro nelle cofe più facili, ed elemen- 
tari direttore, e Macftro. E per non efaminare aderto 
a qual fodo fondamento appoggiata fia la pretensone 
del Sig. M., in voler ciTere riputato Macftro nella Filo- 
fotta, e Matematica del Bellini , ancora ad efclufione 
del Sig. Roteili [ a cui appena lafcia l'onore di avergli 
ìnfegnato le cofe Anatomiche ] quando fpecialmente al 
Borelli nelle Matematiche, ed ali Uliva nelle Filofofìche 
Dottrine era ftato raccomandato il fuddetto Bellini dal 
Serenillimo Gran Duca Ferdinando, come attefta chi fece 
nella pubblica Accademia della Crufca, l'Orazione fune- 
rale in lode di elfo Bellini, e vien confermato da chiun- 
que familiarmente lo praticò , e dalla fua bocca fu pie- 
namente informato de' fuoi progreflì negli Stodj : nulla 
provando in contrario l'effere (tato chiamato il Sig. M. 
Macftro già fuo dal Bellini; sì perchè un tal vocabolo è 
talvolta più di cerimonia, che di offiaio, onde in Fifa 
fi dà indifferentemente dagli Scolari a tutti i Profeflori 
di quella facoltà, in cui fi addottorano, benché non ab- 
biano particolarmente frequentata la loro Scuola : anzi 
da' medefimi Foreftieri, che qui pigliano la Laurea dopo 
aver fatti i fuoi ftudj altrove , lì recitano i punti con 
la folita formola : Superefl , ut me convcrtam ad vos £x- 
cellenttjjtmof l'atre /, Pneceptorefque meor bumantjjtmos &tm 
Sì perchè vi ha chi crede, che il Sig. Bellini ivi ciò di- 
cerie per Ironia, giacché volea porre in confronto di 
quella del Sig. M., la fua dimoft razione del Momento 
de' Gravi : uccio dagl'intendenti fi giudicarle qual folle 
veramente più da Maeftro , ò la fua, ò quella di chi lo 
avea fpacciato per fuo Scolare ; e sì finalmente , perchè 
tutto il Magiftcro, che può legittimamente pretendere 
il Sig. M. , fopra il Bellini , fi riduce a qucfto, eh' crTen-. 
do fiato q netti raccomandato, come fi è detto, alla con- 
dotta del Borelli , quando già tra gli Scolari fuoi più 
provetti fpiccava l' ingegnofiflìmo noftro Avverfario : 
volle il Sig. Alfonfo, che per fuo efercizio, e per efime- 
re ancora a fe.ftcflb una gran parte della fatica, la quale 
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confitte in dirozzare i principianti, fi fpiegaflfero al Bel- 
lini dal Sig. M. le diffinizioni , gli ailiomi , e le prime 
elementari propolì/ ioni d'Euclide, fino a tanto, che lo 
arrivalle, e tutti due unitamente profeguiflTero poi (otto 
la fua direzione gli ftudj dell'altre parti della Matema- 
tica ; per la qualcofa fu il Bellini prima Dtfcepolo, e poi 
Coudtfiepolo del Sig. M. appunto , com' egli nella fua 
Prefazione afferì : non eflendo per altro verifimile, che 
dopo avere il Sig. M. ottenuta la Cattedra di Loica, 
il Bellini fi metteire da capo a far fotto di lui gli ftudj 
della Filofofìa, già fecondo il metodo d' Arinotele , ftu- 
diata nelle Scuole di Firenze; ò a rivedere gli elementi 
Geometrici , ne' quali era già flato introdotto, avanti, 
che il Sig. M. fi addottorane. 

IV. Per tacere, dico, di tutto ciò, che fecondo le 
informazioni a me date da chi fu intimo, e confiden- 
tiflìrao Amico, e Coromenfale del Bellini, potrebbe op- 
porfi ad un tale atteftato dei Sig. M. , a me batterà l'of- 
fcrvare , che circa il Dottore Uliva , a cui tanto fran- 
camente vuole il Sig. Antagonifta contrattare la gloria 
d'aver infegnata la Filofofìa al Bellini : abbiamo un au- 
tentica prova di ciò, che non fenza gran fondamento fu 
attento, e dall'Oratore nell'Accademia della Crufca, e 
dallo Storico nelle Vite degli Arcadi, e da' Sig. Gior- 
nalai di Venezia nel Tomo II. Ed è una fede diftefa da 
chi fu fotto il medefimo Dottore Uliva Condifcepolo 
del Bellini, e vide, ed ebbe fra mano gli Scritti di Filo- 
fofia dettati a Quefti da Quegli. Il tcftimonlo non può 
cflere più irrefragabile, e batta dire, che fu il Sig. Vin- 
cenzo d'Ambra Gentiluomo Fiorentino, d'integerrimi 
coftumi , e di (ingoiar dottrina dotato, e fopra tutto in- 
figne Amatore, e Fautore delle Matematiche Scienze; 
il qffale prima di morire ci lafciò il feguente atteftato 
per noftra informazione, e per difinganno di chi ha cre- 
duto diverfamente. Hella State del 1665 U Dottor An- 
tonio Uliva Lettore di Mediana tn Vtfa y leggeva , e fpie- 
gava al Dottore Lorenzo Bellini il Gajfendo , e pttì atten* 
t amente dichiarava anche apprejfo T Opere tutte del Gali- 
leo y contenute nelle Galleggtantt , Saggiatore , Dialoghi 
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della Refiflenza de* Solidi ec. Abitante allora il ietto 
Uliva nel Palazzo de' Vittt , dove il Serentffimo Gran- 
Duca Ferdinando II. gli ave a concede alcune jlanze , cor* 
rifondenti per la /cala a chiocciola , che fcende nel piccolo 
Cortiletto per la parte di Bobolt , e quivi veniva il detto 
Sig. Bellini , e fpejfe volte v' interveniva Vincenzio d^Am» 
bra,ficcome rade volte il Sig, Conte Girolamo Rabat t a ; 
e quefla Scuola perfeverò per tutto Vanno 1666 . e &J an- 
cori ; ma però in dtverfo luogo , cioè in due cafe, pofie in 
Borgo S. Frtano , che corri /fondono adefio dirimpetto alla 
Fabbrica de' PP. di Ceftetlo , che allora tenne a pigione , 
una dopo l 'altra , // prenominato Uliva, ti quale nell'ultimo 
anno /piegò una fua propria Filofofia, e dettò al medefimo 
Belimi, dal di cui Manofcritto ricopiò di propria mano 
V Ambra predetto, apprcjfo del quale fi conferva tuttavia 
manofcrttta , confiftente in circa 20 fogli : venendo altresì 
a fenttrla dettare , e [piegare ti Sig, Mar che fe Folco Ri- 
na ce vu. Al principio dt Dicembre i66f andando a Roma 
PVliva . carteggiava continuamente col Bellini , e queftì 
tifava dt chiamarlo nelVinfcrizioni delle Lettere Amatifft- 
mo Amtco , e Macjlro : corri fpondente detto titolo a quanto 
fpejfe volte efprimeva in voce, colla protejla d'avere im- 
parato moltijftmo da' documenti , e difcorfi del Stg, VI iva, 
ricevuti , e fentttì dalla fua pratica, e converfaztone . Fra 
le dette lettere, ce n' è fra l'altre una originale, prefente-^ 
mente in mano a H. H, confiftente in tre fogli , per cut co- 
munica efattifftmamente al Belimi ti principio, progreffo, 
e fine di tutta l'ultima malattia dt D. Tommafo Rofptgltojì, 
Kipote dt Clemente IX, , ragguagliandolo in/teme 'del modo 3 
regola, e ordine di curarlo, per fenttrne il prudenti/fimo 
parere, e font intento ftto , per con filar fi forfè dt tutto il 
(no operato , il quale per aver avuto l infelice fuccejfo della 
' Morte, vt furono molti, che fi valfero di quejla tragica 
congiuntura per calunniarlo ec, 

V. Dalla auaJe attcftazione,veftita da tante, e sì par- 
ticolari circoftanze abbiamo, che non folo il Sig, Oliva 
ammaeftrò il Bellini in Pifa, come diflTe lo Scrittore delia 
fua Vita, e dopo di qucfti il Compilatore de' Giornali 
Veneti : ma, chefeguitava ad effere il Bellini Scolare 
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del medefimo Uliva, ancora le Vacanze in Firenze; e di 
più ancora , dopo eflere addottorato , ed avere già otte- 
nuta la Cattedra in Pifa, non fi fdcgnava, d'approfittarli 
dcgl'infcgnamenti d'un tanto Maeftro, e con profonda 
umiltà andava a pigliar lezione da lui, non meno, che 
gli altri femplici Scolari, Onde l'Autore dell'Orazione 
fatta in fua lode all'Accademia della Crufca, il quale fi 
protetto pure di nulla aver detto in tutto il difiorfi , che, 
ò colla fincera, e veridica relazione de t familiari colloqui 
ó colla nfrova de i fatti, ò col rifcontro oculare delle fin- 
tenze , che fpart amente fi leggono nel? Opere del Belimi , 
non ne potere recare un folenne atteflato, non farà da ri- 
convenirfidi menzognero, fe aflerì francamente, che il 
fuddetto Bellini dal feracifpmo genio dell'Uliva, la rara 
felicitd dell 'inventare apprende]/? , ficcome dal maturo fin-» 
no dell'altro il metodo rtgorofo del drmoflrare • La qual 
verità mi viene replicata niente confettata , ancora dopo 
la contraria teftimonianza del Sig. M. , da quel dello , 
che fino dal mefe di Novembre del 1674 cominciò , e fe- 
guitò per molto tempo ad elfer Commenfale del Sig. 
Bellini, e fu fempre fuo intimo, e familiariflìmo Amico : 
Scrivendo , che quando il btfogno lo rtcbtedepe , non fi 
afierrebbe di giurare tn parola di Cavaliere , che l'iflefio 
Sig» Bellini gli avefie confetto , e rattificato più volte a 
bocca, e- con fentimentt di fincerijjìma gratitudine protefta- 
tofi, che quanto fitto la diCcipltna del Borellt , fi gli era 
perfezionata la mente nell'Arte fiverijjtma del dimoJlrare y 
altrettanto aveva apprefi dalla mente vaflijjtma dell'Uliva 
la fecondità , e ia prontezza dell'inventare* Aggiungendo 
ancora di vantaggio : eflergli fiato detto dal Bellini più 
volte a bocca , che andava a pigliare lezione dall' Uliva 
in PiTa : e che quefto figuiva la mattina in ora affai tarda, 
perchè l'Uliva veniva a leggere in Ptfa regolarmente , fol 
quando vi fi portava la Corte : ed ejjhtdo obbligato apafi* 
fare molte ore di notte in Camera del Sereni/fimo Ferdi- 
nando IL , il quale fin tanto , c he non fi era coricato nel 
Letto , non era filtto di licenziarlo ; per non defraudare il 
fuo corpo di un moderato rtpofo, non poteva levarfi, fi non 
poco avanti all' ora di mezzo giorno : e gli Scolari , tra i 
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quali tffb Bellini) lo fiavano attendendo a terreno ; e cori 
egli non ancora affatto fvegltato , né del tutto vefltto de* 
fuoi abiti ordinari y fccndendo abbajìo , dettava fenz» ordi- 
ne , e fenza metodo varie le%tom [opra varie materie , tutte 
però ripiene d'una profondtjjìma fetenza delle cofe naturali , 
e dt altre nobili ffìme peregrine fpeculaztont . 

VI. Da tanti rifeontri può il mio dottiflìmo Avver- 
fario accorgerti , d'eflere (iato tradito dalla tua memo- 
ria, ò dalle informazioni poco accurate , nelP atteri re 
così francamente , che V Uliva non facejpe mai figura dì 
Maeftro del Sig. Bellini • Ed infieme k confoleranno i 
Gentiliflìmi Giornalisti di Venezia, di aver efpofto ciò, 
che era veriflìmo, nelP impegnarti a dire il Bellini Sco- 
lare del Bore ili, e dell'Uliva, e non averanno occasio- 
ne di temere, di doverfi in ciò per la terza volta ritrat- 
tare, ò correggere : fe pure non voleflero accrefcerc il 
numero de* Macftri di quel grand' Uomo, col nominare 
in terzo il famofiflìmo Sig. Irancefco Redi, come con 
tutta ragione potrebbero, giacché fotto la di lei pi ina di 
così rinomato Soggetto , li protetta aliai fedamente il 
medefimo Bellini, d'aver apprefa l'Arte del medicare: 
il che fi può vedere nel Libro de Vrinìt , ch'egli (rampò, 
e con una fua Lettera in modo di Dedicatoria indirizzò, 
per fegno di fua gratitudine, al medefimo Redi, dicendo: 
Frana/co Redi, Patrìtto Aretino, Viro GravtJJtmo, Ami* 
eijjtmoque , & in Mediana facienda Pracepton fuo amar.- 
ttjjtmo . Laurenttus Belimi benè agere • Ago tfeum libera- 
Itter, Prteceptor opti me &e* Il che tutto ina detto a glo- 
ria della Verità, nulla per altro importandomi quello 
interefTc, né giovando, ò pregiudicando punto alla mia 
caufa, che l'Uliva, ò il Marchetti, ò il Redi, ò qual- 
fivoglia altro facefle figura di Maeftro al Bellini ; ma 
folaracnte perchè foffrir non porlo di vedere diflìmularfi 
con tanto artificio , anzi opprimerti" , e feppclirfi que* 
Lumi più vivi , co' quali poteva illuftrarfi la Storia let- 
teraria : ed altri molto ambigui , impropri, ed ofeuri 
barlumi in loro vece furrogarfi , per gualche deboliftìmo 
rifleffo di gloria, che altri fpcra quindi a fuo profitto 
derivare. 

Ma 
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VII* Ma ormai ricornando nel fentiero di prima , a* 
vendo noi veduto di qual pefo (limar fi debba la fcmpli- 
ce teftimonianza del mio AntagoniAa, e quanto maggior 
fede aggiunger fi debba al mio detto, che al Tuo : giac- 
chi in tant' altre cofe di fatto, egli non fi è portato da 

?[uel valente Storico , eh' effer dovea , per ftarmi a 
ronte in contradittorio , e (mentirmi circa la fincerità 
del paragrafo confaputo ; non voglio fermarmi a porre 
fotto gli occhi de* Lettori un'altra affai convincente ri- 
prova , dell' averlo io riportato ad Itteram , come flava 
prima , cavata da quefta rifleflìone , che finalmente, quan- 
do foffe pur flato quel paflb , come fe lo finge, e nc'ter- 
mini , nc'<juali Io concepifee il Sig. Avversario : non per 
quefto muterebbe fenfo la mia dottrina, anzi in Portan- 
za farebbe la flelTa , come può chiari rfene chi che fia 
col confronto , nel quale potrà offervare, che fi riduce 
tutto il divario all'effere nel mio più diffufo , e nel fuo 
più raccolto il medefimo fentimento ; e così , che la dif- 
ferenza è la Aeffa appunto,, la quale può fìngerfi tra una 
mano , che riftringa le dita in un pugno , ò che le fpar- 
ga neir aperta palma diftefe . Onde non v'era apparente 
ragione , che indurre mi doveffe ad alterarne , com'egli 
penfa , le parole , non facendo perciò migliore , ò più 
facile a foflenerfi la caufa , che avea per le mani : non 
effendo giudo , che fi fupponga dolo veruno in ciò , che 
ridondar non poteva in mio vantaggio. Ma diflìmu lan- 
dò tutto ciò , mi contenterò finalmente d' efporre con 
tutta fincerità donde avelli il confaputo paragrafo , ed 
accennerò chi poffa in quefto fatto autenticare la mia 
fedeltà in trafcriverlo, come flava appuntino . 

Vili» Egli è dunque da faperfi , che io lo fteflò an- 
no 1703 quando attualmente flava quel mio Libro fotto 
al torchio per la prima imprelfione , ed avea quotidia- 
namente alle mani quello fteffo originale, che pafsò fot- 
to agli occhi del Sig. M. , traferiilì il confaputo para- 
grafo, lo mandai al P. Tommafo Ceva della Compagnia 
di Gesù , famofo non folamente per l'amenità delle fue 
Poefie, ma ancora per varj Opufcoli ingegnofi di Mate- 
nfitica, e mio confidentiflìmo Amico, il quale mi favo- 
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riva di rivedere i fogli, che fubito ufeiti dal torchio tra- 
mandavagli a Milano per la porta , affinchè con la fua 
diligentimma attenzione efaminandoli , mi avvifaiTe de' 
più notabili errori , che potevano eli ermi ("cappati dagli 
occhi nel corregger la Stampa , come fpeflo avvenir 
fuole agli Autori dell'Opere , che Capendo a mente ciò , 
che il Foglio doverebbe efprimere , non avvertono per 
lo più , Ce qualche lettera ò mancante , ò fuperflua , ò 
falfa , ò trafpofta guadi il fenfo delle parole - Onde-* 
giunto a mandargli, fecondo il folito, quei foglio, do- 
ve per compiacere al Ccnfore , avea levato il confapu- 
to Paragrafo , Mimai bene, conforme ho detto , di man- 
darglielo come (lava : sì perchè egli vedeife , che avea 
già preveduto la difficoltà , che mi fi poteva opporre, 
ed avea in pronto la rifpofta ; e si ancora , perch* egli 
come Teologo infieme , ed intendentiflìmo delle cofe 
Matematiche ancora più aftrufe , e profonde , mi avvi- 
faife da A mico , fe quella dottrina flava a martello , ò 
pure, fe obbligato folli a mutare opinione fopra di ciò, 
e rifpondere altrimenti air inftanza , che far fi poteva 
contro di quel Corollario • Eflendomi pofeia del mefe 
di Giugno del 1708 portato a Miiaao , fui a vifitare il 
fuddetto P. Ccva ( e per dir tutte le particolarità , mi 
ricordo , che ciò appunto accadde il dì 10 del detto me- 
fe di Giugno , giorno deftinato al folenne ingreflb in 
quella Metropoli della Real Principeffa Elifabctta Cri- 
flina di VVolfembutel, Spofa dell' A uguftiflìmo Impera- 
tore Carlo VI. : il qual' ingreffo però , a cagione delle 
piogge , fu al giorno feguente differito ì e lo pregai a 
volermi rendere tutte le lettere , che gii avea fcritto, 
contenenti molte Speculazioni Geometriche , delle qua- 
li avea di bifogno per V Opera De novis linets Curvir , 
che avea per le mani , e già da me promeffa al Pubbli- 
co nella Prefazione delle Dsjfertaztom Carnai do! cji\ Cam- 
pate ;appunto l'anno precedente 1707 • Mi compiacque 
benignamente di quanto defidcrava il gentilifììmo Ami- 
co , fìccome quello , che molto defidcrava , che io coni- 
pulì quell' Opera, a cui egli ftelTo m'avea più volte inci- 
tato ; febbenc da varie occupazioni m'è femprc ftato im- 
pedito 
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pedito l'applicare con la dovuta afliduità , per condurre 
un tale aflunto ai bramato fine • Mi congegnò adunque 
il buon Padre tutto il fafcio delle mie lettere , le quali 
furono da me riportate in Tofcana , com'è ben noto a tan- 
ti, che affai prima d'ora le hanno vedute , e come può 
farne ampia fede l'ifteflb P. Ceva , (oggetto ben noto al 
mio Avversario, e per la Dio grazia ancor vivo • 

IX. Anzi , fe alcuno avrà la curiofità di vederle, 
io poflb ancora moftrarle tutte involte in quel mcdefi- 
mo foglio , in cui tene vale il detto Padre raccolte , Co- 
pra di cui , di mano del medefìmo P.Ceva , fi vede fc rit- 
to quello titolo : Lettere del P, D. Guido Grandi ; Ceb- 
bene poi , in quà , in là , vi ho fatti Copra vari Cchizzi di 
figure geometriche , e di calcoli analitici y fecondo la Can- 
tatila 9 che m'è venuta , e nella maniera , che Coglio fare 
Copra qualunque cartuccia , che mi capiti Cui Tavolino ; 
imperocché a dire il vero, io non mi Carei mai Cognato 
d'aver* a produrle un giorno in giudizio per inoltrare la 
loro autenticità : onde non Cono flato più che tanto Col- 
lecito di cultodirle co' medefimi contraCegni , Cebbene, 
per mia ventura, ce ne Cono pur rimarti tanti, che batta- 
no al noftro intento . Il numero di effe Lettere è appun- 
to di 162 , delle quali altre Cono di foglio intero , altre 
eli mezzo foglio, e molte ancora di due , e (ino in tre Co» 
gli T una : tutte piene di coCe geometriche , ò meccani* 
che, in riCpofta a varj quefiti dal medefimo P.Ceva pro- 
ponimi , e quaCi tutte con laSopraCcritta Cquarciata , do?* 
era il figlilo, Cebbene d'alcune la Copracoperta , per effer 
diftinta , è perduta . E per darne ancora più diftinta no- 
tizia , dirò in fuccinto , che 30 ve ne Cono Ccritte del 
1700: e 18 altre del 1701 : e 27 del 1702 : e 21 del 1703: 
c 13 del 1704: e 11 del 1705 : e 14. del 1706; e 4 del 
1707 : ed altrettante del 1708 : e finalmente 20 , alle 
quali mancando la data , ò e (Tendo vi imperfettamente 
accennata col giorno del meCe , e non con V anno , rife- 
rir non fi poffono ad un tempo determinato . Tra quefte 
Lettere adunque vi è quella , che fa al noftro propofito, 
in data di Pila de' 27 Maggio 1703 , contenuta in un 
mezzo foglio, ma difteCo per lo lungo , che fi vede effe- 
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re fé r vito di fopracoperta ad un plico di alcuni fogli 
ftampati, che in eflì erano inclufi, comeavvifa ancora il 
tenore della fteffa Lettera , la qual' è diftinta in fet para- 
grafi, ò capivcrft . Il primo , e fecondo d'cflì apparten- 
gono a cofc geometriche , ed efpoogono un Teorema ge- 
nerale , circa il moto fatto con le velocità rapprefentate 
da qualunque fezione conica : i due , che feguono ( fic- 
come ancora il fcfto, ed ultimo ) trattano d'alcuni erro- 
ri occorfì ne'fogli finallora ftampati , ed ancora in quel- 
li , che nella detta lettera inclufi lì trafmettevano ; ma 
il quinto, che fa appunto a noftro propofìto, dice cosi : 
Nella pag. 51. è alquanto (ir ano ti Corollario 3; della prof» 
7. , e d è /oggetto ad un'obiezione molto obvia, la quale a- 
<veva inferita , ma mi è convenuto levarla , perchè si Cene- 
fore , che ha riveduto ti Libro da parte del P. Inquìjitere , 
ci aveva fcrupolo • Voglio non pertanto e [porla agli occhi , 
ed al giudizio di V. R, , che quando fi ne fcandalezzi , V 
abbia per non detta , diceva cori • Sed inquics aggiega- 
tum ex infini tis diiferentiis infinitarum ipfi bV sequa- 
lium , five continuò, five alternò fumptarum, eft demura 
fumma ex infinitis n u Ili tati bus , fcu o , quomodo ergo 
quantitatem notabilem aggreger ? At repono , eam In- 
finiti vim agnofcendam , ut etiam quod per fe nullum eft 
multiplicando in aliquid commutet , ficuti finitam ma- 
gnitudinem dividendo , in nullam degenerare cogit : un- 
de per infinitam Dei Creatoris potentiam omnia ex ni- 
hilo facìa , omniaque in nihilum redigi polle : ncque 
adeò abfurdum effe quantitatem aliquam , ut ita dicam, 
creari per infinitam, vel multiplicationem , vel additio- 
nem ipfius nihili ; aut quodvis quantum , infinita divi- 
fione , aut fubtracìione , in nihilum redigi . Quejio è 
quanto io diceva in quel luogo , nè altro pretendeva d' ac- 
cennare , fi non che Vlnfruto , moltiplicando ti nulla, potea. 
renderlo qualche cofa , e dividendo alcuna cofa , ridurla in 
nulla . E certamente , fi il divi] or e crescendo diminuì fee ti 
quoziente ; crefiendo quello in infinito , perchè* non deve 
quejio in infinito diminuire , ed annullar/i ? E vtceverfa , 
moltiplicando/i tal quoziente , ridotto già in nulla, per ti 
fio divifire infinito , rejiituirfi alla quantità dt prima ? 

Ora. 



Digitized by Googl 
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Ora parve ( al Ccnfore ) troppo ardita quella compara- 
zione dell' Infinita Onnipotenza circa il creare , ed anni- 
chilar ^ che io non aveagtd per un* efatta fimilìtudtne , ma 
per una mi Ji erto fa allegorìa , ò analogìa , ec* Mi perfua- 
deva ilCenfore a voler per rifpofta dell' obiezione addurre 
quello , che dtce ne* Dialoghi il Galileo , cioè y che quan- 
tunque alquanti iudtvtfibilt non facciano alcuna eflenfione % 
futtavolta infiniti la pojfono fare ; ma non ho voluto im- 
pegnarmi in tale dottrina , ed ho /limato meglio acquetar» 
mt a cancellar r obiezione intera con la fua rtfpofla. 

X. Ecco quanto io diceva allora confi ci ente mente ali* 
Amico fopra tale proposto : ed ecco, donde ho io ri- 
tratto il paragrafo, che ho fatto Rampare, e confronti 
pure chiunque vuole un tefto con l'altro, anzi venga a 
rifcontrarlo con l'originale di detta Lettera, e poi giu- 
dichi , fc io ne abbia alterato ti fenfo, come dice il dot- 
tiflìmo Avverfario, e trasformatolo a modo mio , ò pure, 
fe fia efattamente quel medefìmo, non da me rifatto a 
capriccio, né ideato a fi mi li tud ine di quello, che aveva 
a memoria ( come pare , che abbia tatto il Sig. M . , 
nelle parole da lui furrogate, ed attribuitemi, come di 
fopra abbiamo veduto, ) ma trafcritto a capello da una 
copia fatta fu l'originale, ch'era ancora in mio potere, 
c con tutta confidenza trafmeifa fu di quel tempo al fo- 
praddetto digniflìmo , e virtuofiflìmo Religiofo , per 
cfporre il mio fentimento al purgato giudizio di eflò : 
nella quale occafione niuno potrà giammai fofpettare, 
ch'io poteffi alterarlo, ò almeno, io non ne veggo mo- 
tivo alcuno, nò men per ombra. Nè può già egli pre- 
tendere , che almeno in quefta Lettera io abbia addìo 
rafie t tato il tefto a mio modo, non efTendovi in effa, nò 
cartatura, nè porti Ila veruna, nè gloffa interlineare: co- 
me per altro è flato offervato da perfona degna di fede, 
che alcune ce nefiano nelle Lettere, che dall' Avverfario 
fono fiate citate a fua difcfa, e contro l'onore del Vi- 
viani . 

XI. Anzi da quefta mia Lettera, fcritta di quel tem- 
po , quando era ancor frefca la memoria del fatto , vieti 
confutata la feconda mentita, che mi dà l' Avverfario, 

per 
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per aver io aderito , ch'egli mi con figlia lì e a voler feiorre 
quell'obiezione con la dottrina del Galileo , circa il con- 
tinuo comporto d' infiniti punti ; imperciocché atteftando 

10 quello (tetto nella detta Lettera , quando non avea 
occafìonc, ò motivo di fìnger tal cofa, e vi ha ogni ap- 
parenza , che narrarti il faccetto con tutta fedeltà , fenza 
punto alterarlo, convicn pur dire, ch'egli veramente 
allora a ciò mi configliatte ; ò che almeno parlò in modo 
tale, che io in teli, che a ciò indurre mi volefie ; qua- 
lunque poi folle la Aia intenzione nel propormi, ò ricor- 
darmi allora ( coni' egli per altro confetta ) quella Sen- 
tenza- Aggiungo di più, che quindi ancora (1 fa mani* 
feda r inlufilftenza della terza ( già di fopra accennata) 
oppofizione, datami di pattaggio, con dire, che la ftoria 
della Revifione del Libro, fojje Vortgtne^ e quafi fonte, 
ond* è derivato ogni mio rancore contro di ejfo mto Avvcr- 
fario; quafi che io mi offendetti, eh' egli fi moftraflc re- 
lli o in approvare quel mio penliero, ed avelli a male, 
ch'egli eferci tafle un tale uffizio, come più parve a lui 

11 dovere di farlo; imperocché fi vede chiarittìmamente 
dal tenore dell'addotta Lettera , che io nel riferire que- 
llo fatto all'Amico, non folamente punto non mi lamen- 
to del Cenfore , come mi averebbe permetto di fare la 
confidenza, fe ne avettì conceputo rancore; e maflìme 
fui maggior bollore di elfo , quando era ancor frefea la 
piaga ; ma anzi cerco di dar buon colore al prefetto della 
Ccnfura , ficchè irragionevole non appari fl e ai mio Con- 
fidente; e di più mi contengo ancora ivi dall'additare 
il nome proprio dei Cenfore , che molto bene era co- 
gnito al P. Ceva : acciocché, in cafo di non approvare 
quella Cenfura, non Capette egli a chi determinatamente 
fi applicaffc il difetto di troppo fcrupolofo , ò indiscre- 
to Cenfore : tanto era lungi , dall'avcr io per ciò conce- 
puto verfo di lui , rancore veruno ; ficcome egli (tetto 
non può mai dire, che dal 1705, in cui feguì il fatto, 
al 1710, in cui ftampai quel paragrafo, io abbia giam- 
mai feco mancato a verunatto di civiltà , ò convenienza ; 
né é in conto veruno probabile , che io potetti covare 
per tanti anni il pretefo rancore, ed afpcttafli tanto a 
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sfogarlo, avendo avute più pronte occafiont di farlo, 
in tante cofe da me, in quello tempo di mezzo , ftamt 
paté , ò allenite, e pronte alla (lampa, fol che avefl* 
voluto applicarvi • 

XII. Io fo , che il dottiffimo mio Avvcrfario , e mol- 
ti altri ancora con eflb, in udire, che mi fondo fopra 
l'addotta Lettera, per ribattere le tre prime accuie, 
che rifguardano il mio fatto , averanno curiofità di Ca- 
pere, che cofa veramente mi rifpondcfle ad una tal Let- 
tera il P. Ceva ; ed io con tutta (inceriti voglio loro 
Soddisfare ancora in quella parte, fe non per altro , al- 
meno per più (icuro rifeontro della Verità della mia 
proporla. Sebbene egli a dir vero non difapprovò total- 
mente il fatto del Cenforc, egli però nè meno condannò 
la mia dottrina perfalfa,ò erronea, ò temeraria, ò poco 
pia ( come pofeia l'ha qualificata il Sig. M. ) ma fola- 
mente offervò, che altri fe ne poteva abufare, interpe- 
trandola a traverfo, e però, che avea fatto bene a fo- 
fpcnderne la pubblicazione. Ecco il tenore della favia 
rifpolla di quefto dottiilìmo Padre, in data di Milano 
7 Giugno 1703 , la quale di proprio pugno del m ed efimo 
è feri tra, ed 10 pronto fono a inoltrarla a chiunque vor- 
rà di ciò foddtsfarfi. Quel Corollario è tanto Jlrano, che- 
fin ora nella Geometrìa non ne trovo un altro pan. Ha 
fatto però bene a non mettere quella per altro ingegnofiflt- v 
ma fpeculaztone , perchè nel Mondo vi fono degf ingegni , 
che convertono in veleno le cofe anche più fané : onde po- 
trebbe un intelletto mal difpoflo cavarne una rea confi- 
guenzi, benché a torto . A quefta non men dotta, che 
prudente oflervazione del P. Ceva, io pienamente mi ac- 
quetai , consolandomi da una parte di non aver propo- 
fto una dottrina, la quale in fe non folTe fana , e di cui 
fblajnente « torto poteano a bufar fi alcuni intelletti mal 
dtfvofli : e. dall'altra rimanendo fod disfatto, d'aver con- 
diìcefo al genio di quel Cenfore con opprimerla , giac- 
ché non era da tutti P intenderla pel fuo verfo. Tanto 
è lungi dal vero ; che io per quefta cagione concepirli, 
e portarti tanto tempo celato il rancore contro del me- 
delimo Cenfore , «omc pare che abbia fuppofto il mio 
Avverfario. A a CA- 
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■ CAPO III. 

,** i m » i . : . • » 

Vera origine della no/ira Letteraria conte/a : rijpofia all' 
ultima obiezione , che ri/guarda ti mìo operato , tn cui 
nulla feci di contrario alle leggi della buona Caval- 
leria. Ottimo concetto fempre da me avuto del mio 
Avverfario • La bella rijìejjtone di ejfo 9 circa rutiliti 
delle Matematiche a renderci credibili le cofe pià 

i aftrufe della Religione , confermata con altri rtfeontri • 
Quali Miflerj di noftra Fede pojfano con ragion natu» 

4.: rate dimojirarfi) e quali no* 

I.CE a eco n feri ti i di buon cuore , che fi ometteffe per 
O allora la (lampa del confaputo Paragrafo, come 
non confacevole al genio del mio Cenfore, ò ancora, 
per ovviare al pericolo, che qualche cervello mal difpo- 
i\o tirar potette dalla dottrina di elfo qualche rea con- 
feguenza , come oflcrvò il P. Ceva , fecondo ciò , che 
nel precedente Capitolo fi è veduto : non è però , che 
io rimaneflì in veruna maniera perfuafo, che m fe ftefla 
quella dottrina non foffe ottima , onde ho feguitato a 
prevalermene [ come appunto accennai fui fine dello 
Scolio, che feguc al Paragrafo ] per un argomento affai 
plaufibile, ed efficace, per dimoftrare, contro gli Atei- 
iti, non elfere imponibile a concepirli la creazione del 
tutto dal nulla, per opera della forza infinita dell* On- 
nipotenza Divina, giacché fi feorgeva evidentemente, 
che Tinfinito è valevole a far nafecre una grandezza da 
ciò, che per fe fteffo non ha grandezza veruna, ed è 
come un nulla, conforme odi' operazioni analitiche, ed 
arimmetiche fi feorgeva ( i ) . Per la qual cofa , udendo 

• io 

• • € 

1 Kunc vero tantum ethefl , ut ìnter erroret eenfendum agnovtrìm , ut 
in putiteti pbyffeit pralekionikus meit quotici de mundi origine ferma 
reeurrit , foff tonfutatam materia atermtatem , non alta umquam 
analogia ereationem ipfiut capta poffibiltm oflendere eonfueverim , 
(juàm ex bifee Analytiat , aut Arttbmeticit operstionibut , qua. rem 
aptijfimè illujlrare mtbi vi dm tur. Quadr. Ci re. pag- 33. 
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Io , che fi fpacciava per Pifa , avermi corretto il Cerifere 
Un errore majufcolo, il quale io ftava per dare alle Sram- 
pe : cioè feri tendo fcreditare la mia dottrina, come ma- 
nifeftamente erronea , e contraria al buon fenfo ; allora 
fu, che mi ri feriti ì, e rifolvetti d'efporla al pubblico t 
[ dichiarandola però , ed in fuccinto difendendola nello 
Scolio anneiTo, acciò da neffuno poteife pigliarti in cat- 
tiva parte, e dìftornarfi in fenfo men proprio ] ad og- 
getto, che il Pubblico ftcfTo ne giudicafTe , chi di noi 
avefTe ragione, ò il Ccnforc dì condannare detta dot- 
trina per tea, ò pur io di foftenerla innocente , anzi più 
torto utile, e favorevole alla Religione. 

II# E quefta appunto fi è la vera , e proflima Origine 
de' noftri difpareri, i quali però non giungono ( almeno 
per parte mia ) a difunire l'animo mio da quello del 
Cenfore, ma folamente a rendere diverfa l'opinione mia 
dalla fua : ficcomc la medefima cagione è (tata l'unico 
motivo del mio operato, conforme io efpreffamente me 
ne dichiaro nel medefimo Scolio (2) ; né mi pare in 
quefta azione d'aver ranto ecceduto i termini dovuti, 
come efagera il mio Avverfario. Il che molto più evi- 
dentemente apparirebbe, fe volerli per lo minuto raccon- 
rare tutte le circoftan/e del fatto, ed efprimere l'ocea- 
fione , ed il motivo di tutto il fucceflb. Ma perchè mi 
converrebbe nominar, Perfone molto qualificate , le qua- 
li, fe non vi è altra neceffìtà, io non voglio , che" per 
mia cagione pubblicamente s'impegnino in tale intrigo: 
a me baderà d'aflicurare, in parola d'onorato Religiofo, 
che da gli ftefli ancora amorevoli , e confidenti del mio 
Avverfario, non che dalla pubblica fama, la quale è in- 
differente di genio con tutti, mi fu confermato il vanto, 
di cui qui fi tratta; onde non fui corrivo, ò impruden- 
te nel crederlo, ma ne ebbi ben fondati rifeontri : e maf- 

Aa 2 (ime 

\ w . 1 |« 

x Mane autem , *uoni/tm intelligo , eundem bune Cenforem, paìar» 
jatlabundum ajferuijfe , menm bine Optllam è fe emendatam , (£* 
a : 17.1i.it» , expuncìo majufeulo errore , quem ipfe mibi indie uverit 9 
fjr fupprimendutrt monuerit : rem totam , trout fj?, cumbona eorum, 
quorum interefl, veni» , Lettor um oe*lit fubjiciendam deerevi ] Ivi 
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fi me trattandoli d' un fatto accaduto tra il Ccnfore , c 
me da folo a folo, e. di cui non poteva fpargeriì fama 
nel pubblico, fe non ufeiva dalla bocca di fui medefimo. 

III. Io pe?ò da un canto lo corojatifeo , che attefo 
11 cimento, in cui veniva pollo il mio AntagoniftV, con 
una odiofa comparazione, da me non mai approvata, 
egli fi Jafciaflc ufeire di bocca fimiglianti efpreffioni ; 
febbene all'intento fuo, e per falvare con tutta onorc- 
volezza, come richiedeva ogni ragione, il fuo decoro, 
parmi che farebbe baftato il dire, d'aver riveduto quel 
mio Libro , per pubblica autorevole commtjjtone, prima co e* 
fi flampajfe ; fenza che aggiugnclTe, d'avervi trovato coti 
groflolano errore, ed avermelo fatto fupprimere . Ma dall' 
altro canto, conforme fi è ponderato nell' Introduzione 
della prima parte, nè meno io dovea comportare , che 
sì fatta dicerìa maggior piede prendente, in pregiudizio 
delia mia riputazione, almeno attefo il grado di Mae- 
ftro, e l'uffizio di Pubblico Profeflbre di quefta Univer- 
iità di Pifa, e di Matematico dell' A. R# del Serenia- 
mo Gran-Duca di Tofcana : non eflendo il dovere, che 
dopo di aver foftenuto quefti titoli col maggior decoro , 
che mi fìa ftato poflibile, permetterti, che venilfero ofeu- 
rati, a gran torto, da un si fatto cicaleccio, il quale 
mi dichiarava capace d'incorrere in errori tanto maf- 
licci . E fuppofto , che io pur dovetti in qualche modo 
oppormi ci , per tagliare il corfo alla pubblica voce , che 
fparfa tra Lettori , e Scolari , fi farebbe poi quindi per 
tutta quefta , e forfè, altre Provincie diramata , qual 
mezzo più certo 9 più proprio , e più efficace ritrovar 
mai poteva, che cercando di giuftificarmi brevemente, 
e fpeditamente nel modo da me adoperato ? Oh , di- 
ranno, la taccia non era data fuori in illampa ! Ma che 
importa, quand' ella è pubblica? Lo fteffo danno appor- 
tar mi poteva, clfcndo fparfa per voce, ò per ifcrittu- 
ra , che andarle in giro, ò per foglio Rampato. Nè io 
poteva andare a ritrovar tutti quelli, che potevano clTc- 
re imbevuti di quefta taccia apportami , per avvertire 
ciafeheduno di elfi in particolare , e pervaderlo , che 
nelfuna fede ad un tal vanto predane : nè con riconve- 
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nìre il mio Cenfore, e querelarmene amichevolmente con 
eflb lui, averei rimediato al difordine già fucceduto, 
meglio che far fi potette con moftrare in iftampa , e fiere 
flato vano il di «lui vanto, fehza nominarlo efpreflamcn- 
te, per non offenderlo ; nè in fomma verun altro de* 
mezzi , tutti ottimi per ahro , e prudentiflìmi , eh' egli 
fi compiace ora di propormi ( 3 ) farebbe flato fufficienre 
al bifogno , quando ancora mi fuffe ftato fuggerito in 
tempo opportuno, 

IV. Che, fe pare al dottifiìmo mio Avverfario , che 
io io ciò abbia mancato alle leggi Cavallerefche ; ciò av- 
viene, perchè non averà egli bene confiderato qual diva- 
rio corre tra una rimoftranza generalmente propofta , 
contro chiunque ci abbia orTefo : ed un rifentimcnto fpc- 
cialmcnte diretto contro una perfona individualmente 
nominata . Voglio concedergli, che quando a vedi volu- 
to prendermela nominatamente contro di lui , biafiman- 
dolo, come falfo millantatore : io dovea prima interro- 
cario , fe veramente egli manteneva per vero ciò , che 
detto aveva di me ; anzi s'egli veramente FavelTe detto» 
Ma non volendo io nominarlo , e contentandomi di far 
vedere , che la mia dottrina non era erronea , come un 
certo-millantatore i'avea fpacciata : nego , che veruna 
legge mì obbligarle a farne prima parola con chi fapeva 
efler V autore del fuddetto vanto : onde non vi hanno 
luogo nel fatto noftro i puntigli Cavallerefchi accennati 
dal? Avverfario ( 4 ) • Il quale non occorre , che mi man- 
di a leggere Libri di tal natura : sì perchè alla mia pro- 
iezione in niun modo convengono : e sì perchè già fono 
perfuafo dall' cruditiffima penna del Sig. Marchefe Sci- 
pione Maffci nel fuo dotto Libro, che ftampò della Va- 
nità di quella Scienza, che chiamano Cavalleresca, quan- 
to infuffiftenti fieno i fondamenti , fu quali fi appoggia- 
no le {dottrine , e le regole a capriccio inventate dagli 

Scrit- 

• . * * » 

3 Doveva egli ò non dargli orecehiè , ò non farot coni» , ò rifpoadt. 
re allo fieffo rapportatore ciò , che allora gli pareva di poter rifpon- 
àere per ifgraviofuo ; ò al piò al ptò farmi parlare da qualche Ami* 
to ; 0 più toflo egli fte/fo venir* a trovar me, w. [ Sig. M. Lctt.pag.15. 

4 Leu.Sig.M.pag. i?. 
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Scrittori di fimil' arte, da cui perciò, non meno,chc dal- 
la vanità dell'Aerologia Giudiciaria , doverebbero i Ma- 
tematici di qualche fenno eternamente attenerli • 

V. Non voglio già difiìmulare, che fe il Sìg. Avver- 
fario tirar volelfe quella noftra Caufa al Tribunale anco- 
ra degli Autori Cavallarefchi , non fo come potette fpe- 
rarc d'averli a Tuo favore ; perchè avendo pur'io in aU 
tra età , ed in altro flato , e condizione , letto qualche 
cofadi fimili materie , mi ricordo beniflìmo d'avcr'impa* 
rato da efli : Che dee l'imputazione eflcr diretta a parti* 
colare perfetta , per meritare rtfpofia : che la generalità 
deW ingiuria non obbliga alcun particolare , ancorché F in- 
tenzione di chi la dà , ad un particolare avefie riguardo : 
che i Libelli generali fon nulli , e cosi le querele ca valle- 
rebbe , che a generali perfine fon defìmate : che chi non fi 
fente chiaramente , e fpeci focatamente imputare , ha più del 
temerario , che deli * animo fi , e prudente fe intraprende con- 
tefa (5). Alle quali regole tutti concordemente fi fot- 
toferivono , e nello fieno fentimento aggiungono ; Che 
querela ingturtofa , ma generale fra gli armigeri mondani 
non carica : e che l'ingiuria folamente particolare , e certa 
ci muove legittimamente a ripulfarla ( 6 ) . Onde , fe aouc- 
(te dottrine avene attefo il Sig. Antagonifta , fi puòfup- 
porre, che non fi farebbe prefa a petto l'Accufa j che pre- 
tende efiere nella mia Opera contro di lui: effendo fola- 
mente in termini generali accennato ivi quel Ccnfore, 
di cui io mi lamento , fenza individualmente fpecificar- 
lo , come a lungo abbiamo provato nel primo Capìtolo 
di quefta Seconda Parte, e però non averebbe preriduto 
l'impegno ài quefta Letteraria contefa , fcrivendo con- 
tro di me , e pubblicando la Lettera erudita , di cui fi 
tratta : perchè alla fine il motivo, ch'egli piglia di que- 
llo Paragrafo mio, e dall'annelTo Scolio, non era badan- 
te per indarlo ad un tale riferimento . 

VI. Nè occorre , ch'egli ftia ad efagerare le acerbe 
punture, dalle quali fi pretende trafitto in quelle parole, 
in cui dico D'aver voluto riferire quel Paragrafo , come 

/lava, 

5 Getti part 3. n. t •.. Mutiolib.j.rifp.^ fot. r \ 

6 GefiG ivi 0. 15. Birago 1. 1. confil. 47. 
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flava , ed efporlo agli occhi del pubblico , acciocché da ejfo 
fi giudichi ife io meritajfì d'ejfere riprefo , come reo di sì 
grave fallo , per aver tentato dt adombrare con queflo mi* 
fiero analitico la forza dell Onnipotenza Creatrice : ò più 
lo fio foBe coti più ragione da biafimarfi il Cenfore , per a* 
vermi levata di mano un'arme sì forte contro t nemici del* 
la vera Fede : quafichè avefie a male di veder , che s* inde- 
bolire con tal dottrina V affioma ricevuto dagli antichi Pa- 
gani Filofofanti , e fi fiabiltjfe P oppojh dogma della Cat- 
tolica Verità ; e mi rafie dt maV occhio la conferma , che 
quindi , per via d'analitica , fi traeva d'un principio così 
necefiano alla Religione. Imperocché foggiungendo io fu- 
bito ; Che tolga però il Cielo, che mai mi cada in penfiero 
si reofofpetto dell'animo del Cenfore (7) . Non ho io ab- 
baRanza cfprcflb , ch'era io, per me ftcflb , lontaniflimo 
dall' aver perciò in concetto così finiftro il mio Avver- 
sario ? Ognuno ben vede, che parlando io così in gene- 
re d'un certo Cenfore , fenza determinarlo : nè afferman- 
do io pofitivamentc , fe quel tale in effetto fia degno di 
di fimil riprenfione : (blamente io intendo di Iafciarne.il 
giudizio alla Repubblica Letteraria , fc (attefo il fatto 
in fc ;ftefTo ) potrebbe quegli parere meritevole di tal 
cenfura , dando qualche fondamento a chi non lo cono- 
fcejfe d'interpetrare così in mala parte l'intenzione di 
iui, anzi che condannare la mia, la quale manifeftamen- 
tc era buona , giacché favoriva la Religione . Ma per 
altro conofeendo ben'io il Soggetto, di cui ivi parlava, 
per onorata Perfona , e dabbene , a note affai chiare mi 
protetto , Hon e fervi luogo ad un tale fofpetto ; il che 
parmi, che più torto ritorni in fua lode : potendo egli 
Tempre vantarG , che ancora chi è flato da lui irritato, 
l'abbia non pertanto femprc tenuto in ottimo concetto : 
uè abbia voluto fottoferiverfì , a chi potea prendere in 
mala parte il fuo operato . 

VII. Sicché non occorreva, che il Sig. M. da pag, 8. 
a pag, 11. faceffe quella bella digreflìone, in prova, che 
le Matematiche discipline , grandiffima utilità ne ap- 

por- 

7 Jbfit quidem, ut de Cenforit animo tale quid iffe fu/pie et ) Quadr. 
Circuii pag, 3 x. 
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portano , appunto per renderci più credibili i mifrerj 
più imperfcrutabili di noftra Religione , ad oggetto di 
inoltrare ( com'egli dice pag. u. ) Che a gran torto io 
mi dolgo di lui , e quanto ragionevole foJJe la (ha cenfura 3 
* quanto fiacca fia in confeguenza , ed tnfujpficntc la mi* 
dijefa , e quanto ingiù fle , e degne da rifietterfi contro di 
me flejfo le mie punture . Io non ho mai dubitato , eh* 
egli in generale non il accordante meco ne' medefìmi feri* 
timenti ; ma folo ho avuto occafìone di maravigliarmi 9 
che nel mio cafo particolare egli fi moftrarTc rcltìo a per- 
mettermi di fare il medefimo ufo d'una dottrina geo- 
metrica ; e quello non già , perchè effa , rifpetto ad uno, 
che 1' intendeffe a traverfo riufeir poteflTe d' inciampo , 
ò convertirfì d'antidoto in veleno : ma perchè fedamen- 
te la (timafTe poco falda , e nulla convenevole ad un tal' 
effetto , ed in tutto erronea, sì l'applicazione,. sì la dot- 
trina • La fua medefìma belliflìma , e nuova rifleflìonc, 
da lui creduta di molto maggior momento, che tutte le 
dottrine d'Ariftotelc, e di Platone ( 8 ) , e commendata 
dall' Illultriflimo Monfignore Alcnandro Mar/ìli , come 
co fa vera , e di non piccola lode degna (9); potea ben 
pervadergli, che quantunque, egli non rimaneffe capa- 
ce , nè fapelfe come concepire , che la moltiplicazione 
infinita de' zeri, ne faceffe ri fui tare una finita grandezza , 
potea però eflcrc, ch'ella nondimeno folle vera, e fervir 
poteife a renderci l'intelletto più docile , ed arrendevo- 
le a concepire l'alto Miftero della Creazione , per forza 
d'un' infinito potere, quaPè quello di Dio : non meno, 
che glt JJintonti , e V angolo del contatto ( che fono eli 
cfempli da lui recati, e ben 25 , ò più tofto 30 anni fo- 
no, rammentati a varj degniflìmi fuoi Amici, ed Allie- 
vi ,ch'ei nomina per Teitimonj irrefragabili di quella fua 
rara dottrina ] con le proprietà mirabili , che di e ili fo- 
no dimoftrate da Apollonio , e da Euclide , le quali non 

pertan- 

2 E inveri non può m^arfi * the le fuddelte riflefiìom , e ragioni di ti 
gran Saggi non debbano flimarfi di molto pefo ,e maflime per muovere 
le menti de' ior few pei : ma di molto maggior momento nè b» femprg 
ere-luto un'altra fufta da me t ce. ] Lttt. M.pag. p. 

9 Lo fieffb pag. 10. 
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pertanto trafeendono la noftra capacità , e fembrano jm- 
poflibili a verificarti alla noftra fantàfia , fono attillimi a 
convincer la mente noftra della verità dcgl' incompren- 
fibili Mifterj della Fede , e farla umiliare a' dettami > 
che a credere ci propone la S. Chiefa. 

Vili. E qui per corroborare una sì bella rifleflìonc, 
fatta dal dottiffimo Antagonifta , c molto coerente ap- 
punto alla dottrina , che io ftcflb ho propofta , e che qui 
debbo difendere , mi piace d'oflfervare , ch'ella è molto 
antica , ed univerfalmente abbracciata da' Gentili , da- 
gli Ebrei , e da' Criftiant Fìlofofi . Imperocché ( come 
ho accennato nello fteflb Scolio , di cui qui fi tratta) al 
dire di Proclo , Difpone la Matematica le noflre idee ad 
arrendere le cofe Teologiche , imperocché quelle Ferità ap- 
partenenti alla cognizione de' D/vmt Mifterj , che agi 1 in- 
fermt intelletti fembrano ardue , e difficili ad intenderfi 9 
diventano piane , e credibili , anzi mamfefie , e certe per 
mezzo delle ragioni Matematiche ; e però tutta la T eolo- 
gta de'Pittagorict y e di Platone , e di Ftlolao con fimlglian- 
ti immagini adombrava la faenza delle cofe facre : ond'è 9 
che Alcinoo ajfertfce ejfere la confider azione delle cofe Ma- 
tematiche, come un preludio alla contemplazione delle Divi- 
ne (io). Di più, un certo antico Rabbino, per nome 
Mosè Egizziaco , riferito sì dal Cardano nel libro 16. 
De Subttlitate y e sì da Francefco Barrocci nell'Opufcolo 
intitolato Admirandum illud Ceometrtcutn Problema , e 
comcntato dal Rabbino Samton , e da un' altro | Mose 
Narbonefe , appunto con Io ftelTo efempio degli Afin- 
toti d' Apollonio , fi ferve a provare la medefima ofler- 
vazione del Sii». M., dicendo appunto così : Senti ancora 
quanto giovato ci abbiano le Matematiche Scienze , e quan- 
do gran bene fia quello , che dalle mede/ime per mezzo de' 
loro principi^ et viene infegnato . Sappi , che alcune cofe ci 
fono , le quali confiderate coli' immaginazione non fi appren- 
dono , ma riefee imponìbile il volerle imprimere nella fan- 
ttfiil , quanto è impofjtbile l'untone di due contrari : pofeia 
con la dimoflraztone fi viene a verificare V efifienza ap- 

B b punto 

xo Xtm Mnbematieorum confiderai fo prdludium quoiiam efl ad Di' 
vinorui» (ontempiation*'» . ) Alcinous de dotfr. PlatoQis cap.7. 
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punto di quella cofa , che alt* immaginazione pareva im- 
ponìbile (n ). E dopo d'avere addotto in prova di ciò 
l'efempio della rotondità della Terra, e degli Antipodi, 
paffa a quello degli Afintoti , con dire : Similmente vien 
{limo/Irato nel Libro fecondo de' Conici [ d* Apollonio ] che 
foflono nello flefio piano ftenderfi due linee , le quali nel 
principio fono tradì loro alquanto di/tanti , e quanto più fi 
prolungano , tanto più fi diminuì fee la loro dtfianza , e fi 
avvicinano , nè però giammai fi congiungono , bene bè in in- 
finito proiragganfi y eVuna all'altra fi vada Jempre a e en- 
fiando ; fo eoe non può conceptrfi , n} cadere fitto la noftra 
immaginazione : dt t tal forta di linee una è retta , V altra 
curva , come ivi vien dichiarato . Ecco dunque coni* è nota 
Vefifienza di ciò , che non può conceptrfi , nò tomprenderfi 
dall' immaginazione , anzi che apprefio la medefima è im- 
ponìbile (12). Indi patta a riflettere , come corregger 
li debba la noftra fantafia , la quale avvezza alle cofe cor- 
poree, apprender fuole in Dio fteflb ciò, che alla natu- 
ra di lui ripugna, e che è del tutto impo&bile. 

IX. Ne diverfo è il penfiero da me già ftefo nella.» 
Prefazione a' Problemi del Sig. Viviani , ed efpofto con 
un gruppo di molti altri efenipli ( oltre il comune , e 
volgarmente a tutti noto degli Afintoti ) pag. 2., ove 

dico. 

SI Ampli us a udì , quantum net juvarttot Scienti a Mathematica, tir 
quàm magnum bonum efl , quoi ab ipfit , per fuat pramijfar , dtdi- 
timut • Sciai, quòi quadam funi , qua tur» io imaginattonc confi- 
deraotur ,»on apprebeniuntur , j'ed invenitur impojfibilitnt imfreflìo- 
»is eorum , ficut impv/JÌ ihtar conìuniiionit duorum contrariorum ; 
pofiea verò demon/lratione vertficabitur exijlentim Ulivi rei , quei vi» 
dei.it ur impoj/ìbilir imaginattoni » ) Mofcs JEgypU in l.bro infcripto 
Dirette? dubitantium . cap.73. 

ix Similiter demonflratum ejl in libro fecund$ de Conici t , quid pcf- 
funt i» eodem plano extre dua linea , qua in principio funi aliquan- 
tulum difiamtet mbinvicem y & quo magò protrabuntur , diminuitur 
diftantia , <£r appropinquaot fi'oi \ ne* tamen invicem eoniunguntur , 
Ucci in iufinitum produeantur , alter aque alteri appropinquet ; ijlud 
autem non potè fi exeogitari , ncque in imaginationem eadit . Earum 
dnarurn linearum altera ejl retta, & altera curva , ficut ibi deci tra- 
tnm efi ; ecce igitur , q ubi nota ejl exifienti* ejut , quod exeogitatì 
non potefl , nec ab imaginazione comprebendi , imo ejl impojfibiU 
mpui ipfam . ) Mofcs Agypt. ibid. 
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dico . Accedit , qubd cum mirabilia prorfus arcana , a vulgi 
non folùm opinione remóta y fed primis etia 'm Sapientum cogita* 
tiontbuSy vix credtkilia , Geometria rctegat, & quantum* 
vis reluilantibus pbantafia no/ira imaginationtbu! vera, & 
evidentìa ejìe convincat : cujufmodt funt • Quod ìnter fi» 
5 , uitas linea f , alia longitudine , alta , & potenùa [ prima 9 
5> fscunda , vel tertia , &c» ] incommenfur abile s reperian» 
v tur ; quod dua tnvicem accedere femper , aut femper re» 
^ cedere pojjtnt y qutn continuato tn infinitum accejju , <r«f 
„ rccefiu y vel petit tur ah quando evane fiat , certumin» 
„ tervallum excedat utrtufque difiantta ; qubd figura tum 
5> , **« folida longitudine infinita , «rfo nibilomi- 

3 , nwf , rfc determinato quadrato , f«£o aquales fint ; 
jj fuperficiet verè infinita extenfionis , /t?« qualibet 
atff<* major fua rotatsone , folidum quoltbet dato minar 
?> è*& utre poJfi* : & centra , ^w*c finita extenfiont! e[l y fi 
9) z/« tantillum etreumagi intelltgatur , folidum procreet 
„ c/en? infinitum , /«f quovir ajfìgnabtlt majus ; quòd in- 
„ jfWfl numero termint in fummam finitam collìgi queant : 
fexcenta ejufmodt , $«<e ;r/wo tntuttu non abfur- 

dtjfìma cenfebuntur, donec apertole irrefragabili ratioci- 
ttio id reìpfa contsngere Mathematica dcmonjlratto confir- 
met ; cum , inquam , ejufmodt Ventate! adeò recondita! 9 
prtmifque princtptu tn fpectem contrariar , /ò/</ Geometria 
nobis evidente* reddat ; quantum putamur T teologo confe- 
rct fubltmis hac feientia , «f ojlendat ettam revelata! de 
Divini! My/leriif Ventate! , MKMflS jwtfr* captum tanto 
eccedente! , comnmntbufque omnium notionthu! primo tntui- 
tu repugnantes , cum recla rattone reipfa conciliari pofie , 
<fc ^e£rr* ; quidauid fit ,an ipfam conciltandi viam aperi- 
re pojjìmui , ór. r Quindi con altre rifleflìoni , ed autori- 
tà proseguendo a moftrare il gran vantaggio , che alia 
Teologia apporta la cognizione delle cofe Matematiche: 
il che pofeia fu fatto , e quafi co' medefimi motivi dal 
Sig. Conte Erbeftein ,chiariffimo Matematico della Boe- 
mia nelP Apologia , che ftampò contro il Goirct , a fa- 
vore di quefta noftra nobiliffima , ed utiliflìma Scienza. 

X» Nè è gran tempo , che di tal confiderazione fi 
fervi ancora il dottiflimo Sig. Conte Magalotti in una 

B b 2 ben 
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ben fondata Scrittura , che fcriflc in forma di Lettera 
all' IHuftrifsimo , e Reverendiflìmo Monfignor Franccfco 
Frofini Arcivefcovo di Pifa , e Primate dell' Ifole di 
Cor fica , e Sardegna v ed in clic Legato nato , per la 
Santa Sede Apoftolica : Prelato d'efemplariftìma bontà, 
p di fingolar perizia nelle facrc Dottrine, e nelle Civili, 
e nelle Canoniche Leggi , oltre l'adornamento delle Let- 
tere più umane , nelle quali ha dato faggio dell'amenità 
del fuo ingegno, e della vafta erudizione , di cui ha l'a- 
nimo fuo doviziofamente fornito . In quefta Scrittura di- 
co , che fu l'ultima da elfo Sig.Conte comporta , prima di 
chiuder per fempre gli occhi alla Terra , non fola mente 
con molti efempli di quefte più mirabili proprietà dimo- 
iate dalla Geometrìa , ma con quel mede/imo paradof- 
fo degl'infiniti zeri , che contrattato mi viene dall'Av- 
verfario , conferma lo fteflb penderò , citando in margi- 
ne quefto palTo medefimo del mio Libro, che ben fapeva 
edere da o^uegl' impugnato , e ne avea già vedute le op- 
pugnazioni nella Lettera del Sig.M.,febbene non le avea 
giudicate valevoli a diftruggere la verità di quella mia 
propofizione . Ecco gli eriiciitiflìmi , e dotti fentimenti 
di quefto grand'Uomo, la di cui perdita fu poco fa com- 
pianta da tutta la Repubblica Letteraria, e dai mio ftef- 
fo Avverfario , fu con più Sonetti meritamente onorata 
nella pubblica noftra Accademia della Crufca . I Geome- 
tri, dic'egli, avvezzi ne* loro trovati medejtmi , che vuol 
dtre alla loro Tavolala mandar giù a tutto paflo delle ve- 
nta ugualmente indubitate , e intelligibili , fono il caftffi- 
mo afìmboleggiare , con tutta la dignttd della Fede, e con 
tutto Vuttle dt loro medefimi , e degli altri ; fervendoji dt 
Jimiluttdtni , che fenza tifare dalla natura , avvezzino a 
. credere , fenza intendere • E a dtre il vero : nature , e ge- 
nerazioni dt hnee , che in brevifpma dtfianza Vuna dall' 
altra partendo/ì dalle mojfe de! pan , corrono per carriere 
infinite, via via fempre maggiormente avvtctnandofi , fenza 
mai raggiunger fi , e urtarfi . Generazioni di circonferenze 
di cere bj , che dtlatandoji per area infinita, non concludono 
mai di cominciare a curvarli , per ritornare in fe Jiejfe , e 
chiudere qualche fpazio . Centri uguali alle proprie circon- 
ferenze 5 
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ferenze , e confeguentemente circonferenze di cerchj di dia- 
metri , quanto mai fi vogliano difugualt , tutte nulladime- 
nofra di loro uguali ; da quella della luce a" un'occhio di 
pulce y a quelle de 1 cercbj mafjìmt del primo mobile ; e tn 
quefia perfetta uguaglianza tra dt loro , pur ctafcheduna 
uguale al fuo centro , e a quelli di tutte • V infinito ricer- 
cato invano nella moltiplicazione de* numeri , e poi da ulti- 
mo ritrovato tnafpettatamente nelV unita . Infiniti non fola- 
mente abilitati agli attributi di minori td , e di mag- 
gioranza refpetttvamente al finito , ma eziandio refpetti- 
v amente a loro medefimi ; e non mica d'una determinata 
minoritd , b maggioranza , ma sì d' infinita . Recettività 
di pajjaggi da minore a maggiore y fenza pafiar per V ugua- 
le . Piani (iiratt , e foltdt fungati in infinito , fenza mai 
arrivare a mettere infieme tanto di capitale di Superficie , ò 
di corpo da renderfi maggiori d'un piccolijfìmo piano , ò d' 
tm piccoltffìmo folido finito . Solidi di mole infinita , gene- 
rati da* piani d'area finita ; ed air incontro folidt di mole 
finita , generati da' piani d'area infinita . Va fi di materia 
finita , e quella menomtjjtma , e pure di tenuta infinita . E 
.„ finalmente moltiplicami , e divifon così ingegno/i e ro- 
„ buffi , anzi d'una sì onnipotente efficacia , da potere , a 
forza dt moltiplicazione , d' un ajjoluto nulla creare il 
5 , tutto | e di divifione dì qualfivoglta gran tutto , ridurre 
9t quel gran tutto in nulla . Que/ie, e tante altre incontro- 
vertibili, e pur tuttavia inintelligibili Veritd , che altro fo- 
no elleno , che altrettante folenni sbardellature , che la Geo- 
metrìa, e l'Aritmetica nelV incomprenfibtle de'Mtflerj della 
Continua , e della Difcreta Quantità , danno agi' intelletti, 
per renderli inefcufabtlt , fe arrecati fi con una fincera ub- 
bidienì&L a queft' opera di terra , fi rtbuttajfero poi da_, 
queW fora dt Cielo , alla quale nelV incomprenfibile de 
fuoi l*f$erj , vuol mettergli , per mezzo della Fede y la 
Religitittg. 

XI. Vegga adunque il mìo dottiflimo Avverfario , 
che la fuaKffella rifleflìone, ficcome è fpalleggiata dall' 
autorità <S* più antichi Saggi , così è confermata , ap- 
pretto gli Uomini di fenno, dalla mia ftefla dottrina, eh' 
egli pretende d' impugnare : fe pure egli non penfa , che 

io 
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io voleflì andar piùin U del dovete, col pretendere di 
provare, e dimoflrarc pofitivaracntc la virtù creativa di 
Dio, e non folo di adombrarla per via di (imboli, e fi- 
militudini : giacché à ciò pare , che voglia alludere il 
Sig. M. notando, chela Geometria, e V altre Matematiche 
difettine pojfono efferne di gran giovamento , non già per 
provare , e dtmoflrare, come alcuni troppo in vern ardita* 
mente fi fanno a credere , i più profondi Mifterj di mftra 
Fede; avvegnaché quefti , ancorché filmare , e credere da 
noi fi debbano più certi, e infallibili delle fiejfe evidenti 
geometriche dtmoji x r azioni , la loro certezza però , e la loro 
infallibilità, non dependono dagli umani dtfeorfi, ma dalle 
Divine rivelazioni ce. (13) Circa il qnal punto, fi dee 
primieramente avvertire , che io non ho mai intefo di 
fpacciare la dottrina da me propofta , per una rigorofa 
dimoftrazionc del Miftero della Creazione del tutto dal 
nulla : avendo Tempre in ciò adoperate le parole d'imma- 
gine , d'efempio, d'adombramento, ed altre di tal fatta, 
le quali non efprimono, fe non una tal qual iimilitudine, 
un (imbolo, una figura, un' analogìa , e non una efatta, 
dimoftrazionc; ed in fecondo luogo, quando ancora ciò 
avefli tentato , non farei perciò ufeito del retto fenderò 
additatoci dalla Fede medefima, la quale e* infegna , che 
di varj oggetti da lei feopcrtici , polliamo beniflìmoeiTcr- 
ne certificati con la ragion naturale, per via di evidenti 
difeorfi umani : febbenc ancora independentemente da 
quefti, ci debbe clTere luogo all'infallibilità de* rivelati 
Mifterj , per la fola forza della Divina autorità , che 
non può mentire col proporci a credere ciò , che pro- 
pone. 

XII. Egli è adunque da avvertirli, che fecondo il 
comun fentimento de' Teologi , l'cfiftenza di Dio, e delle 
fue perfezioni , che chiamano afiolute in fe fiejfe , cioè 
fenza relazione alle Divine Perfone, come l'Onnipoten- 
za, l'incffabil Sapienza , la fomma Bontà , la perfetta 
Giuftizia, l'Infinità in ogni genere, e firn ili Attributi, 
che nell'idea naturalmente a noi imprefla d'Iddio fi com- 
prendono, fi pofifono, e fi debbono con umane ragioni 

di- 

13 Lettera Sig. M. pag. 9. 
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diruoftrare, dicendo l'Apoftolo, Che le cofe invifibtli di 
Dio, per mezzo delle cofe da lui fatte , intender fi pojfono, 
e veder con rocchio deW intelletto da ogni creatura del Mon- 
do : mani f e fi andofi V eterna poJfanza 9 e dtvtnttd del Supre- 
mo loro Facitore : in maniera che non meritino feufa veru- 
na i gentili Filofofi, perchè* avendo conofeiuto il vero Dio, 
non V hanno pofeia , come conveniva , glorificato qual Dio , 
nè rendutegli le dovute grazie , anzi dileguando^ ne* loro 
ftefp penfieriy lafctarono che fi ofeuraffe un 1) bel lume nello 
feiocco lor cuore (14). E molto prima dell' Apoftolo, ce 
ne avvertì Salomone nel Libro della Sapienza feri vendo 
che : Vani fono tutti quegli uomini , i qualt giunti non fono 
ad acqui fiarfi la Scienza di Dio , e da quelle cofe , che 
buone apparirono , non hanno potuto intender quello , che 
veramente <? tale ; nè attendendo all'opere fatte dalla Di- 
vina mano y feppero giammai rteonofeere chi ne fojj'e /' Ar- 
tefice , quando dalla grandezza , e bellezza delle Creature 
potea affai mamfefl amente veder fi con l'intelletto il Crea- 
tor loro (ij). Sicché ben diflTe il grande Agoftino, che 
non folamente daW autorità de* facri Libri predicato ci ve- 
niva Veffer di Dio ; ma che tutta la natura creata , che ci 
circonda ? e di cut ftam qualche parte noi ftefp , ce lo in- 
tuona chiaramente all'orecchio (16). Onde la limitazione 
addotte dal Sig. M. , non può certamente intenderti di 
que* Mifterj, che riguardano Dio, come Autore della Ma- 
tura 

14 Invìfibilìa emim ip/tut d Creatura mundi , per ea qua fati a funt 
imtelle&a confptciuntur ; ftmpiterna quoque ejur Virtut , tjr Divi' 
nitat : ttaut fini inexcufabiles , qui» eum cognoviffent Deum , non 
ficut Deum glorile aver unt , aut grattar egerunt , [ed evanuerunt 
in eogitationibut fu'tt , obfcuratum efi tnfipient cor eorum ] Ad 
Roman, cap. 1. 

15 Vani autem funt omnts bominet , in quibui non fubefi Scienti» Dei, 
& de bit , qua videntur bona non potuerunt intelligere eum qui efi, 
neque operibut attendente/ agnoverunt quii e {[et Artifex : à magni, 
tudine etenim fpecier t <£» creatura cognof cibili ter poterit Creator eo- 
rum vti eri • ) Sapicn. 13. 

16 Non iivinvrum tantummodò Librorum autboritat Deum effe pr*. 
dicat , fed omnu qua not tireumflat , ad quam noi etiam perline' 
mur, uni ver fa ita rerum natura proclamata ) Aug. Li 5. .de Trio, 
cap. 4. 
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tura [ effondo da tutti i Teologi creduta erronea Topi- 
rione di chi nega, che con naturali ragioni non poffa di- 
moftrarfi la cagione fuprema, e le proprietà , che come 
tale eflenzialmentc l'accompagnano ] ma bensì in riguar- 
do di quc' Mifterj , ne' quali fi fcuoprc Dio come Auto- 
re della Grazia : al miai ordine appartiene V ineffabile 
Incarnazione del Verbo , e la diftinzione delle Divine 
Perfone n'ell'effenza indivifa d'una medefima Natura, 
cioè l'Augufto Miftcro della Santiflìma Trinità . Sebbene 
di qucfti ancora v'ha qualche opinione , che fe ne poffa 
dare , con naturali argumenti qualche probabile , anzi 
fecondo alcuni ancora evidente rifeontro , almeno fup- 
pofta già la loro rivelazione; onde il dottiffìmo Vcfcovo 
Abricenfe Pier Daniele Vuerio nel fuo eruditiflìmo Libro 
intitolato Demonflratio Evangelica , non dubitò di affer- 
mare, che la Verità della Religione Cnfttana potea pro- 
varfi con tal genere di dtmo fi razione , che non minor cer- 
tezza fojfegga , delle Jlejìc geometriche dnnojlraztont (17^ , 
dichiarandoli però , che lenza la Grazia di Dio è inutile 
a generare in noi la Fede qualunque umano difeorfo, 
quantunque fervir polla di grande ajuto a corroborarla, 
e difenderla contro gli empj. Nel quale propofito ben 
avvertì S. Ilario, Che PApoflolo non ci lafciò la fede nu- 
da, e fprovifta di ragioni , perchè ejfendo ejfa un mezzo 
principali/fimo per la Salute : quando non venga fortificata 
dalla dottrina , avrà bensì nelle cofe avverfe un rifugio 
jteuro per ritirar/i : ma non potrà ritenere ancora una co- 
lante fìcurczza per far fronte a* Nemici; e fard , come fe 
a più deboli non mancajfe , dopo la fuga ti ricovero delle lor 
tende ; ma non come,fe ejfendo noi a fufficenza d'armi prò- 
vi/it , avejfìmo un pari fornimento d'imper turbai il fortez- 
za (18). ElTcndo che al dir d'Agoftino : Altro è faper 

fi' 

17 Probari potejl Religionìr Cbrtfta»* Ftritat eo genere demon(!ratio~ 
nif t qxod non minta etrtum fit , quàm demonflrationes ipfa Geome- 
trie*. ] Pctr. Dan. Hncr. Prarf. dcmonftr. Ev. n.3. 

i£ Fidem nm nudam Apo(lelut> atque inopem ratio» ir reliquit , qua 
quamvtt fotifjima ai fatui ent fit , tante n nifi per Dottrinata inflrua- 
tur , babebit qutdtm mter aiverfa tutum refugiendt reeeffum X non 
etiam retinebit condantem obttitendi feeuritatttn ; eritque ut in/ir- 
mioribut fint poti f*g*m eajlra\ non etiam ut arma babetofil-. . 
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folamente che l'uomo debba credere ; ed altro poi è il 
fapere , come que/h Jlejfo e' ferva dì grande ajuto a* P## t 
• contro glt Èmpj dtfendafi. (19) 

CAPO 17. 

Si dimoftra la mia dottrina circa la forza dell'Infinito 9 che 
moltiplt^and ) il nulU lo fa diventare qualche co fa : 
fercb) facondo t Geometri più tn fieni l'Infinito al finito % 
fta come l'unità allo zero ; e fi difende una tale prò» 
porztonalttd da alcune obiezioni ptù oh vie. 

h À Vendo nell'antecedente Capitolo compiuta la mia 
x\difefa in ciò, che rifguarda il fatto, ed inciden- 
temente dimoltrata la convenienza di far fcrvire Pumanc 
fetenze, quali umili ancelle, alla facra Dottrina , ca- 
vandone argumenti in prò della Fede , ò per fuavizare 
alla Ragione ciò, che quella ha di fuperiore alla Tua por- 
tata, ò per difendere francamente i mifterj ancora più 
imperfcrutabili della Religione, contro gli aflalti degl' 
Increduli, inoltrando eflere deboli i ripari innalzati con- 
tro dalla loro orinazione, con far vedere, che quello 
fletto , che fi accufa da olii per imponibile a compren- 
derti , altrove fi moftra loro evidentemente per vero, c 
li sforza, malgrado loro, ad arrenderli : ora fa d'uopo 
di venire al particolare della mia dottrina , per efami- 
nare, fe io in effa abbia commeffb l'errore , che il mio 
Avverfario pretende d'avervi ritrovato, e fe nell'appi!* 
caria al propofito dell'Onnipotenza Creatrice [ che pure 
è un attributo afToluto di Dio, e capace in confeguenza 
d'eiTere con ragioni naturali dimostrato, non che adom- 
brato con fimilitudini ] io abbia mancato al rifpetto, 
che debbefi alle cofe Divine , ò inciampato malamente 

C c nelle 

fit inferita fortitudo, ) S Hilar.lib.itt » 
19 Aliui tmm e/i fetre tamòmmodo quid boma credere debeat , aliud 
autem fette, quemàdmodum boe ipfum , & piis opituhtur , tjst con- 
tra impiot defendatur • ) Aug. lib.4. de Tri* cap.x. 
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kielle regole della Loica , come lo (tetto Antagonifta mi 

oppone . ( i ) 

II. Non è lo fteflò , almeno apprefib a' Geometri, 
l'eflere una propofi z ione ft rana , mirabile, impercettibile, 
c l'clfere falfa, ed aflTurda, Ariftotelejn propofito della 
incommenfurabilità , che fi rifeontra nelle grandezze di- 
ce, che : Sembra jiravagante cofa a tutti , che una quan- 
tità | quanto fi voglia grande , non fojja efaurtrfi da una 
mifura quantunque menoma d'un altra quantità del mede- 
Jimo genere ; ma ebe per lo contrario ad un Geometra nulla 
fiù /irono Sembrerebbe , che fi ciò appunto non accadejje (2) • 
Non meno incredibile dovette parere agli fteflì Matema- 
tici, non che al Volgo de' Semidotti, il folido Iperbo- 
lico di lunghezza infinito, auando la prima volta fu dal 
Torricelli condotto in pubblica feena , per far moftra 
della fua mole eguale ad un finito cilindro. £ pure, non 
{blamente la verità di così ftrana propofta fi è mantenu- 
ta ferma apprettò a' Geometri , ma è (tata fempre più 
confermata con nuovi efempli, di altri innumerabili (pa- 
ti fupertlciali , e corporei d'infinita lunghezza , e pure 
di capacità finita, e limitatiflìma . Che diremo di quel 
raggio di cerchio, il quale combacia una certa Curva di 
genere parabolico nel fuo fleffo contrario , c fi dimoftra 
dal celebre Sig. Jacopo Bernoulii , infieme eguale allo 
zero, ed all'Infinito (3) ? Lo ftupendo paradoffb della 
circonferenza eguale al centro , che ritrovò il Galileo 
nel orlo d'un Emisfero efeavato dentro un cilindro , pa- 
ragonatolo alla punta d'un Cono ifcrittovi , era fenza 
dubbio più Arano, e difficile da ammetterti", che non è 
jguel mio Corollario t « pure dal Sagrcdo vien ricevuta 

con 

1 Lctt.M pap. 15. 

a Omnibus mirabile videtur , fiquid aVquoufque magnum non fojfit 
admodòm txigua quaptan» alteri ut bomogeaei quanti menfura txbau- 
tirt. Contra verò nibil magii Geometra mirarti ur , quàm Ji non 
teutingerrt,) Arift. Mctaph. I.i. 

9 Q£*P rù T ter » tum '' I ' ,f crnn '* punita lune toalefcant in unum pun- 
ti um A , (e q-<i:ur t in hoc punito radium circuii ofculatortt effefimui 
& o, ó 00 i adeòque p un cium illud A,eminenter in .(e tomi mire 
amnet eurvediner , à maxima ad minimax» . 
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con tal rifpe tto, che quantunque vedefle beniflfimo, ebr 
era fondaco in un pafTaggio da un genere ad un altro > 
non ebbe cuore dì rigettarlo, come vana, ed inutile fan* 
tali a | ma ditte nel Dialogo primo della nuova Scienza : 
La fpecul azione mi par tanta gentile , e peregrina , eh' to y 
quando ben poteJJì y non me gli vorrei opporre : che mi par- 
rebbe un mezzo facrtlegto lacerar sì bella firuttura , cai- 
pelandola con qualche pedante feo affronto» Io però non mi 
riconofeo in tal grado da dover pretendere, ciò in pro- 
polito di quel mio Corollario* Elfo è fondato fu Ila forza 
dell'Infinito, la quale realmente, e propriamente è tale, 
quale 10 l'ho divifata , e ve ne ha di ciò ben mille ri* 
Scontri, e potrei empire ben cento fogli di varj efempli 
geometrici, ed analitici, che confermano lo ftelfo da me 
affermato : ficcome innumerabili fono i Matematici , che 
meco nello ftcflb parere convengono , ò più toflo co* 
quali convengo io medefìmo, non eflendom't io cavata 
di capo cotal fentenza , ma avendola veduta , e notata, 
dove apertamente fuppofta, dovemanifeftamente efprefla 
nell'Opere de' primi Geometri , che in quello, e nel 
pattato fecolo abbia avuta l'Europa ; come lono il VVal- 
fitìo, il Newton, il Leibnitzio, il Nicvventyt, il Bar- 
rovio, l'Ermanno, 1 Ofpitalio , il Chcinco , il Manfre- 
di ce. (4), pretto a* quali è cofa volgatiffima , che 
l'Infinito dividendo una quantità la rifoive in nulla; e 
confeguentemente moltiplicando quefto ftelfo nulla lo 
reftituifee al grado primiero di quantità finita , come 
appunto ho detto io nel luogo impugnato dal mio Av- 
versario , e Spacciato per fojìjitco paradojjò , anziché 
Geometrica verità. 

III. E' vero, che alcuni di qucfti Autori per nulla 
intendono un nulla ajjoluto , ed altri un nulla fol refpetttvo % 

Ce 2 cioè 

4 VVallis in Arithmet. Infinir. Newton in Àrulyfi per acquatio- 
' ncs infimtas. Leibnnzius in Aébs Lypfiae paflìm . N evveotyt 
in Analyfi Infuutorum . Birrovvius itcì.13 Gcomctr. Hciroan- 
nus in Rtfponlìone ad Nicvvcntyt. Hofpitalms de Infiniiè exi- 
guu . Gcorgius Cheynarus in Philofophtcìs principi is naturali* 
rehg. anglica lingua editis 1705. Gabriel Manfredi de Confinici* & 
acquat. diffcrent. feci. 3. &c. ^ 
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cioè una parte infini teli ma , che aggiunta , ò levata ad 
una data grandezza, non la fa ricrescere , ne fermare : 
ma finalmente al mio propoli to tanto ferve l'una , che 
l'altra ipotefi , e fempre torna il medefìmo conto per ogni 
verfo, e da qualunque parte fi riguardi , inoltrerà fempre 
la medefima verità, fondandoli fopra di ouelto princi- 
pio : Che V Infinito al finito jia come V unità allo zero : onde 
uccome generalmente di quattro termini proporzionali 
il prodotto degli eitremi uguaglia il prodotto de' mez- 
zani [cioè, per intelligenza ancora del volgo , giacché 
al giudizio di elfo ha voluto il Sig. M. portare una caufa 
di sì profonda ricerca, fe Ita 4 a 3 , come 12 a 9, tanto 
fi fa moltiplicando il primo con l'ultimo , che moltipli- 
cando il fecondo col terzo , eflendo 4 via 9 eguale a 3 
via 12; e così generalmente in qualfivoglia altra propor- 
zionalità , come dimoftra Euclide ne' numeri lib. 7. prop. 
19., e nelle linee lib. 6. prop. 16. ] così moltiplicando lo 
zero infinite volte, conviene, che lo fteflò rifulti , che 
pigliando il finito una volta fola : onde il nulla infinite 
volte replicato ci darà qualchè quantità : Il che doveafi 
dimoftrarc. 

IV. Io fo beniflìmo , che a qucfto difeorfo , anzi ai 
principio, fopra di cui è fondato, non manca chi s'op- 
pone, credendoli evidentemente d'abbatterlo, e inoltrar- 
ne la fallita, e la ripugnanza, riflettendo, che fe è vero, 
che l'Infinito (ria al finito , come l'unità allo zero , ne 
feguirà, che tutte le grandezze finite fieno tra di loro 
uguali : mercecchè lo ftelTo Infinito, ò fi paragoni ad un 
palmo, ò ad un braccio, ò ad una canna di lunghezza, 
fempre averà la Itefla prctefa ragione di 1. a zero ; c 
perchè le quantità, alle quali una ftefla ha la medefima 
ragione , tono uguali fecondo Euclide lib. 5. prop. 9. , 
dunque tanto farà un palmo, quanto un braccio, ò una 
canna di panno, il che evidentemente è aflurdo. Simii 
difeorfo proverebbe ancora , che tutti i numeri foriero 
eguali , avendo il numero infinito la ftefla proporzione 
a 70, che a 10, ò pure a 100 ; cioè quella dell' 1 allo 
zero* Ma conviene avvertire all'equivoco , il quale fi 
pafeonde in ciafeuno di quefti tre terjnjni , infinito y Vnttà 9 
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e Zeró . Imperocché , non pigliandofi quefti nel medcfi- 
mo fenfo in tutte le proporzioni dell'argomento, fi ren- 
de quefto fallace, e foffittico. 

V. Si proponga, per cagione d'efempio, una infinita 
lunghezza, la quale uà l'afintoto d'una Iperboli d'Apol- 
lonio . Quefta non è una grandezza talmente determina- 
ta, e talfata nel genere medefimo degl'infiniti , che non 
porta effere maggiore , ò minore , fecondo che fi vorrà 
fupporre, che appartenga ad Iperbole di fpecie differen- 
ti, come diJlì alla propofizione 7, De tnfinitts tnfinitorum y 
num.7. Anziché, non folamente può effere maggiore , e 
minore , fecondo qualfi voglia proporzione affegnabiie : 
ma di più può effere infinitamente maggiore un' afintoto 
dell'altro, quando ad Iperbole di generi differenti fi ri- 
ferifeano , come nello fteffo Libro alla prop. 8. n. 4. ho 
dimoltrato . Similmente l'unità noi é una cofa determi- 
nata in fe fteffa , avanti che fi convenga a determinare 
qual grandezza ci piace , maggiore , ò minore , anzi fi- 
nita, ò infinita , ò infinitamente piccola , per una deter- 
minata mifura , a cui le altre li ri ferifeano : potendo 
prenderti per unità un palmo , un braccio , un miglio : 
anzi un centinaio, un migliaio, una dozzina : ò pure un' 
afintoto, una differenza infinitefima ; anzi una fuperficie, 
un* angolo , un corpo , una forza , un Leone , una formi- 
la, ò che fo io : convenendo egualmente a tutti la defi- 
nizione dell' unità data da Euclide nel lib.7. llnitas efi 9 
fecundùm quam unumquodqtte eorum , qua funi , unum dici» 
tur • Ancora del nulla , ò diciamo dello zero, fi verifica, 
che può avere (fuomodo) diverfi valori , fecondo le di- 
verfe quantità, alle quali fi contraponc .* così un cubo, 
ò altro corpo prifmatico ,fe s'intenderà menomarti in in- 
finito , con fucceffivamente abbaffarfi l'altezza, ritenen- 
do la fteffa bafe , fi dirà finalmente ridotto a nulla , 
quando fvanita del tutto l'altezza , farà ridotto in un 
iemplice piano , che moftra il veftigio della fua bafe, con 
ritenere la fteffa lunghezza, e diminuire folamente la di- 
menfione della larghezza , effa diventerà nulla , quando 
in una femplice linea del fuo contorno verrà a finire : 
quella linea poi farà annullata , e ridotta allo zero , ri- 
concentrandoli in un punto • Quan- 
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VT. Quando adunque fi dice da' Geometri , che ge- 
neralmente l'Infinito al finito fta come l'unità allo zero : 
ò come la linea ai punto : ò come la fuperficie alla linea: 
ò come il corpo alla fuperficie ; ò in fomma, come qual- 
fì voglia cofa alla total privazione di elfo, cioè al nulla, 
che immediatamente gli corrifponde» Conviene intendere 
quella propofizione in fenfo accommodo , avendo il do* 
vuto riguardo a' termini , che fi paragonano ; di modo 
che , dopo d'aver riferito una certa grandezza infinita 
ad una data quantità finita, come farebbe ad un palmo, 
e considerata la proporzione loro etferc , come quella , 
che ha una certa grandezza computata come un' Unità , 
ad una parte di elfa minore di qualunque affcgnabilc , c 
però nulla , la quale non potrà efprimerfi con veruna 
frazione , ò minuzia , ma folamente con lo zero : fe vor- 
remo pofeia riferire nella (tetta ragione ancora un* infi- 
nito ad un' altro finito maggiore , per efempio ad un 
braccio , che contiene 4. palmi , bifognerà prendere , 
non già il medefimo infinito di prima, ma un'altro qua- 
druplo di elfo, a volere, che in tutto rigore fi mantenga 
la proporzione ; ò pure fe vogliamo riferire lo lieflb in- 
finito di prima ad un braccio , converrà tn rigore can- 
giar la fuppofizione dell'unità , e pigliarne un'altra , eh* 
eller dovrebbe la quarta parte appunto della prima ; dal 
che ne fegue', che non s' infenfcc altrimenti da quelta 
dottrina la pretefa egualità di due grandezze finite tradì 
loro difuguali ; non eirendo la medefima ragione cfatra- 
mentc quella , che ha un'infinito ad una finita quantità, 
ò a qualfi voglia altra : febbenc quella, e quella lì cfpri- 
me co'termini di i.a zero . Siccome una dozzina di Ca* 
valli ita ad un pajo , come una dozzina di formiche ad 
un pajo [ efprimendofi fempre tal proporzione, con dire 
che è feilupla ] e pure non fono eguali, nè un pajo di 
Cavalli ad un pajo di Formiche, nè una dozzina di que- 
ftead una dozzina di quelli, fenon nel numero : nel qual 
fenfo però può dirli eguale altresì ogni finita quantità a 
gualfi voglia altra , eflendo un folo un palmo , come un 
lolo e un braccio , ò un miglio, &c. 

VII. Ho detto di fopra, che tn tutto rigore non è fa 

fleto 
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ftefia la proporzione d* un* infinito ad una quantità finita 
(paragonando la grandezza , non la moltitudine) che del 
meàefimo infinito ad un'altra maggiore , ò minore quan- 
tità , come farebbe ài una fteJJ* unità allo zero ; ma in 
qualche fenfo men rigorofo , e tuttavia ricevuto atiai u- 
niverfalmenre apprettò a'Gcomet ri , può ancora foftener- 
f\ , che fìa appunto la ftcfla la ragione d'un medefimo In- 
finito a qualunque finito dello ftetfb genere : ficcomc an- 
cora di qualiì voglia Infinito del medefimo genere ad un 
medefimo finito . Imperocché la differenza di quefte ra- 
gioni è infinitamente piccola in paragone della ragione 
infinita ; onde non deroga all'uguaglianza di erta : ficco- 
me nelle quantità finite ancora fi verifica, che non fola- 
mente eguali fono quelle grandezze , delle quali non v'è 
differenza alcuna, ma quelle ancora [ fecondo il Sig. Le- 
ibnitzio, e tutti i Geometri feguaci del calcolo differen- 
liale , ed integrale , ò d'altri confimili metodi , com'è 
quello del Fermat, del Barrovvio,e del Neuton ] la cui 
differenza è infinitamente piccola a loro riguardo : ò al- 
meno incomparabilmente minore ; come appreffo gli 
Agronomi è la fteffa la diftanza d'una fletta fiifa dal cen- 
tro della terra , che dalla fuperficie della mcdefima,pex 
elferc il femidiametro del noftro globo, non già infinite, 
ma almeno innumerabili volte minore di quello del Fir- 
mamento . Sia dunque la ragione d'una infinita lunghez- 
za paragonata ad un braccio ; dicoefler' elfa in quefto fen- 
ib eguale alla ragione della medefima infinita lunghez- 
za riferita ad un palmo ; imperocché la ragione dell'in- 
finita lunghezza ad un palmo (ì può intendere comporta 
di quella , che ha l'Infinito ad un braccio , e di quella d' 
,4in braccio ad un palmo : Maquefta è una ragione alfe- 
inabile : cioè la quadrupla, e quella è maggiore di qua- 
lunque affegnabil ragione, cioè maggiorenne la duplica- 
ta , la triplicata, la centuplicata , ec. delia ragione qua- 
drupla, e però quefta è infinitamente, ò fia incompara- 
bilmente minor di quella ; dunque aggiungendofegli , ò 
clfendone levata , non la può accrefcerc , ò diminuire , 
ma propriamente eguale la lafcia ; onde fi può ancora 
fenza fcrupolo ammettere , clic indifferentemente fia ve- 
lo, 
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fo, eflere la ragione dell' Infinito al finito la medefìma , 
che dell'unità allo zero, fenza più minutamente ailtingue- 
le una unita da un'altra, ed un'infinito da un'altro. 

Vili- Che fé pretenderà conseguentemente il dotti/li- 
no Avverfario di cogliermi in parola : inferendo , che 
cesi io non potrò sfuggire Faflurdo oppottomi , cioè, che 
qualunque finita quantità farebbe a quello conto eguale a 
qua I lì voglia altra per maggiore , ò minore , eh* ella fi 
foffe ; giacché a ciafeuna d'efle averebbe il medelìmo In- 
finito una (telfa ragione • Brevemente rifpondo , che na- 
scendo l'egualità di quelle ragioni da una differenza, che 
non è ajj'olut amente nulla, ma folo è nulla reffettivamen- 
*e , per elfere infinitamente piccola : ne feguc ancora , 
che i termini , a' quali , come a' confeguenti , fi riferi* 
fee con detta egualità di ragione il medefimo anteceden- 
te » faranno eguali non già ajfolutameute confiderai per 
fe Itefli , ma bensì re Cpet ti vilmente al detto antecedente; 
ora non è alfurdo veruno , che in paragone dell' infinito 
tanto fia un braccio, che un pjlmo, ò una canna : clfen- 
do qualunque finita grandezza , ò grande che fia in fe 
ftelTa , ò quantolìvoglia piccola , egualmente un nulla 
rifpettivamentc all' Infinito : ficcome ancora tanto fono 
certamente mille giorni , che un folo a riguardo dell' e- 
ternità . Così per ninnare più da vicino le Stelle non 
ferve nulla l'elfere di ftatura più alta una fpanna , ò P 
afeendere fopra una Torre , che per cento braccia fi fol- 
lcvi fopra un' aperta campagna • ( Se non in quanto fi 
polfono così fcanfare molti oltacoli de* corpi frapponi , 
ò ritrovare aria più pura , e libera ) e tutte l'altezze , 
che polliamo quaggiù mifurare, fono eguali rifpetto alla 
diftanza delle Stelle fide, avendo quella una [ non già 
infinita , ma bensì Iterminatilfima ] proporzione medefi- 
ma con ciafeuna di effe , molto più , che col femidiarae- 
tro della terra, che è di tanto maggiore, 

IX. Un'altra difficoltà potrebbe farli, la quale fem- 
bra ancora di maggior, pefo : ed è , che l'Infinito al fini- 
to non abbia veruna- proporzione, come io con tanti al- 
tri Geometri ho fuppollo ; ficcome ne meno V unità allo 
zero può in alcuna maniera paragonarli , elfendo di ge- 
nere 
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nere dì verfìifimo , cioè quella una quantità politi va , e 
quella una pura negazione di qualunque cofa , come con- 
cepir fi deve un femphce nulla ; ed in fatti , come mai 
fi può pretendere , che fieno omogenei due termini tan- 
to oppofti, quanto fono 1' ette re, ed il non cflerc ì O co- 
me potrà al finito , ed all'Infinito adattarfi la definizio- 
ne data da Euclide nel Jib.5. difin. 4. Kationem interfi 
babcre magnitudine* dicuntur , qua multiplicat* pofìunt fi 
mutuò fuperare: quando è mamfefto , che moltiplicando 
quanto 11 voglia una finita grandezza , non potrà mai 
farti veruna grandezza infinita ? 

X. Ma fe faremo attenta rifleflione a quefto luogo d* 
Euclide , troveremo , che lo feopo di lui tu folamcnte V 
efcludere dal poterfi paragonare infieme le quantità di 
genere totalmente diverfo , in modo tale , che L'una mol- 
tiplicandoli ancora infinite volte , non che per qualunque 
finito numero , mai potrà far l'altra , e tanto meno a- 
vanzarla ; come farebbero un' angolo , ed una linea 4 un 
pefo , ed un tempo ; una velocità , ed una fuperficie; una 
forza , ed un colore ; e così va difeorrendo : effendo 
chiaro , che né mille , né infiniti palmi di lunghezza fa- 
ranno giammai un'angolo : nè cento » nè infinite libbre 
di pefo faranno un' ora , ò pure un minuto di tempo i 
nè dieci , nè infiniti gradi di velocità farebbero una me- 
noma fuperficie ; nè la forza di centomila , ò d'infiniti 
Uomini farebbe mai per fe ftefla rifultare il più languido 
colore , chefia nell'Iride . E cosi quclìe grandezze non 
fi poffbno ragionevolmente paragonare in conto alcuno» 
e fecondo Euclide non hanno proporzione veruna . Per 
lo contrario una finita linea , febbene moltiplicata per 
un numero finito, non arriva a diventare infinita ; non- 
dimeno quando fi moltiplichi infinitamente , non folo 
potrà uguagliarla, ma anCor fuperarla ; e pertanto fono 
elleno abbaftanza dello ftcflb genere, per aver tra di lo- 
ro proporzione : intendendoti* ( fecondo lo ftcflb Euclide 
ivi alla difin. g.) per proporzione generalmente non al- 
tro, che quella fcambievole relazione dì quantità y che paf- 
fa tra due grandezze dello flejfo genere ; nè potendoli ne- 
gare , che qualche rifpetto , e relazione di quantità non 
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fia fra due grandezze , l'uria finita , l'altra infinita, pur- 
ché fieno dello ftcflb genere , cioè ambe linee , ò ambi 
corpi , ò ambi tempi , ò ambe fuperficie , ec. In quan- 
to l'una è contenuta nell'altra con un certo fpecial mo- 
do fuperiorc a quello , con cui Cogliono i numeri conte- 
nere T unità , ed è come il fommo , e alti (Timo grado di 
moltiplicità, che Infinito fi appella . Nèqucfto è un nuo- 
vo parlare , da me inventato per falvarc il mio detto ; 
ma è già da gran tempo in ufo appretto i Geometri , che 
nel maneggiare il metodo degl' indivifibili > ò degrinfi- 
nitamentc piccoli y con molta utilità , e vantaggio della 
Geometria y fogliono paragonare per fino i punti colle li- 
nee , e quefte colle fuperficie , e quefte co'folìdi ; onde 
il famolufimo Cavaliere Newton nel libro De Andy si 
per aquattone: infinita: alla pag. 15. dice : Sed notandum 
city quod unum tjiu y qua p*o momento fonttur y & fu per- 
fine: cum de foli di: y & linea cum de fuperfictebu: y & pun- 
ftum cum de linei: agitar . Kec vereor loqui de unttate tn 
puntiti yjtve linei: infinti? parvi: , fiqutdem proporttonet 
tbt jam contemplantur Geometra , dum utuntur metbodt: in- 
diti tfibiltum ; e per quanto fi rìrefifee negli Atti di Lip- 
fia del 1711 pag. 395. Il Sig. Dottore Vicro Guglielmo 
Muys y Profeftbrc di Matematica in Frifra , ed Accade- 
mico della Regia Società di Grufila nel Libro intitolato 
Elementi l'byficet metbodo Mathematica demonfirata cf- 
preiTamente aflferifce : Inter ajjumpta duo cxttnfa y quo» 
rum alteram vii magnitudini f finita , alterim- infinita y fi- 
ve tnfimtc magna y Jìve infiniti parva , re vera dari poffe 
rauonem determinatavi y tiffèt à novi: determinar! nequeat % 
quantam fcilicet ambo fint quanittates bomogenea , adeòque 
per definii tonem Eacltdaam rationts capace : . Io però mi 
guarderei di chiamare la ragione dell* Infinito al finito 
Ragione determinata : anzi più tofto,e con maggior pro- 
prietà chiamar fi debbe Ragione maggiore di qualunque 
determinabile ; il che baila all' intento noftro . 

XI» Ma quando ancora fi pretendere , eh Euclide 
nella definizione 4. avelie intefo d'una moltiplicazione 
da farfi folo con numeri finiti y e non con infiniti po- 
trebbe allora rifpondctfi , che la detta deiezione fi n- 
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férifca fola alle proporzioni adeguabili , cioè che po Afo- 
no efattamente, ò prodi matncntc efprimerfi co 1 numeri: 
C non a quelle, ci te d'ogni affegnabtle fono maggiori , le 
quali géneralmente però venivano comprefe con l'altre 
nella terza definizione antecedente , dove non parla di 
.veruna moltiplicatone • , che fi richieda per neceflariò 
contrafegno della proporzione , ma folo di quella tal qua- 
le abitudine, ò rifpetto di quantità , per cui fi polla ri* 
ferire una grandezza ad un'altra dello ftelTo genere ; ai 
qua l'effetto , fecondo il Sig. Angelo Mar eh erti nel Libro 
della Natura della proporzione , e proporzionalità diftìn. 
x. bafta, che tali fieno le grandezze, Delle qu alt fi p offa 
a fermare efier* elleno ò eguali , ò di/eguali ; Per la qual 
cofa,cflendo pur manifcfto, che l'Infinito è difuguale al 
finito , ficcorae altresì l'unità allo zero , fi raccoglie, eh» 
fi potranno beniifnno paragonare inficme , ed erprirnei» 
la loro proporzione , quantunque affai più ineffabile, che 
non è quella delle grandezze tra di loro incommenfura- 
bi li , nei modo di fopra accennato , che già è in ufo ap- 
preso a' più celebri Matematici • 

XII. Che poi non fìa omogeneo il nulla coli' unità , 
pereiiere quefta una cofa politi va y t quella unai mera 
negazione di ogni efferc , non è ragione convincente ; 
prima , perchè è molto controverfo appretto i I ilofofi t 
malli me Scola (ri ci , fé l'unità el prima un concetto poli- 
ti vo , 6 più tofto negativo , che importa , per quanto 
effi dicono, la divrfiohe di quel fuggetto , che uno fi ap- 
pella , da qualunque altra cofa : Unum eft tndivtfum a /e-, 
àr dtvifum d quobbet alto ; riè mancano ancora Filofofi 
Matèqiafici , che per un' altra ragione fi fottoferivono 
al róedefimo parere , dicendo il Dottor Muys nel luogo 
fopra ce i tato , che tmttas negatavi tterattonem in ente^ cui 
tri bùi tur exprtmét ; il quale aggiunge ancora eifere la 
detta unità un non fa che di mezzo tra i'efler quanto , 
ed il nulla affoiuto • Lhitatem in abflraclo consideratami 
dicono gli Atti di Lipfia nel luogo citato, prò aliquo me- 
dio inter ens quantum , & abfolutò nibìhtm babtt : quia m 
eo cum ntbtlo conventi , quod non fit decrementi capax „ Mt 
cu* ente quanto in eo quodfit augmentt capax , e però 
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ficcome può paragonar fi l'unità ad uno di efli eftrcmi , 
cioè all' ente, fi potrà ancora paragonare all' altro* ch'è 
il nulla • In fecondo luogo direbbe alcuno effer falfo , 
che la gran d Manza, che corre tra Teffere , ed il non ef- 
fere , cioè tra l'eflcr' una qualche quantità , e Tefler nul- 
la , faccia eflere qucfti due termini di genere diverfo ; 
Ariftotele , il qual vuole , che i primi principi del cor- 
po naturale debbano eflere contrari , ammette al nume- 
ro , et ordine de' principi , oltre la materia , ancora la 
privazione, e la forma ; nè perciò li coftituifee in diver- 
fo genere , perchè anzi fecondo lui Contraria futa , quet 
fub eodem genere maxime diftant ; e fecondo i luoi dogmi 
le m ed eli me feienze , che trattano di un fuggetto , trat- 
tano ancora di ciò , che gli è contrario privatamente; 
come la Fifica tratta del moto, e della quiete ; l'Ottica 
del Lume, e dell'ombre , ec. perchè Contrariorum eadem 
tfi dtfciplma ; ma lafciando da parte quefte Metaniche 
fottigliezze , per far vedere , che fuffìcientemente fono 
omogenei l'unità , e lo zero , per poterli infieme parago- 
nare in proporzione geometrica , bafta oflervare , che fe- 
* condo tutti i Geometri fi fa entrare lo zero infieme con 
tutti i numeri nella ftefla proporzione armmetica* come 
3. 2. i.c- 1.» 2. , ec. £ pure non fi richiede meno l'omo- 
geneità de' termini nella arimmetica, che nella geome- 
trica progrefiìone , perchè nettano potrà giammai fogna» 
le arimmetica ragione veruna tra un'angolo, un tempo, 
ed una linea ; anzi mantenendoli la geometrica propor- 
zionalità ancora in quattro , ò fei termini , non tutti del 
medefimo genere , ma folo a due a due omogenei , come 
per efempio tra due angoli, due linee, e due tempi ; ma 
non già l'arimmetica , la quale indifpenfabilmentc ò fia 
continua , ò difgiunta , richiede fempre tutti i termini 
dello ftelfo genere ; fi può dire , che molto più debbano 
eflere omogenei i termini della proporzionalità arimmeti- 
ca , che quelli della geometrica . Se dunque , ciò non 
©(tante , entra lo zero in riga de' numeri nella fletta pro- 
porzione arimmetica, non vi farà nè meno oftacolo alcu- 
no , che irapedifea di paragonare infieme geometrica- 
mente l'Infinito al finito, come l'unità allo zero; naflime 
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che vi fono Geometri , che credono nella definizione 3. 
del lib. 5. d'Euclide efler definita in genere la ragione > 
fecondo che importa qualche abitudine , ò rifpecto di 
quantità tra un termine, e l'altro, la quale univocamen- 
te fia comune alle ragioni Geometrica , ed Arimmetica; 
ed in efTe dividati , fecondo che il rifpetto , ed abitudi- 
ne di quantità riguarda 1' efiere un termine contenuto 
nell'altro , ò pure piglia folamente di mira alla differen- 
che corre tra elfi , fecondo che uno eccede , ò è cc« 
dal fuo correlativo • 
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CAPO V.* 

f*rf ri/contri geometrici dell* wedefima verità ., e</ «r/» 
tnfigne dt efia^ per ritrovare molte co (e aiìrufe della 
Geometria : del che fe ne dd qualche fa g$ra, fecondo 
le dottrine delV Analisi degl' tn finitamente piccoli • 
MoltiJJtme dottrine ajjat comuni ancora de* Filófqfi^ 
poterfi rapprefentare come ridicole^ non meno che la wia 9 
e la comune degli Algebrtjli arca le quantità negative . 

I. C E il princìpio propofto , c difefo già abbaftanza 
O nell'antecedente Capitolo, non fcrvifle ad altro, 
che a fpalleggiarc la propofizionc , che viene fpacciata 
per erronea dal mio Avvcrfario, ncn importerebbe, che 
io di vantaggio m'affaticarti a difenderlo. Ma non cflen- 
do qnefti un mio particolar ritrovato, anzi emendo un 
dettame affai comune, che ferve di fondamento a molte 
belle invenzioni, per le quali la Geometria de' Moderni 
s' e avanzata oltre i termini troppo riftretti , tra' quali 
fi trattenne l'induftria per altro mirabile, e profondiflì- 
ma degli Antichi : (timo bene di trattenermi alquanto a 
confi d erario maggiormente, e darne varj altri rifeontri, 
per farne vedere l'ufo, e le grand Mime utilità , che fe 
ne poflfono ritrarre per molte aftrufiflìme ricerche della 
Matematica . come per ritrovare le tangenti delle Cur- 
ve, le loro fommità, t maffimi, e minimi , gli afintoti , 
i punti di fletto contrario, ed altre limili queftioni , ad 
indagare la foluzione delle quali,ferve mirabilmente queft' 
unico principio, che dia l'infinito al finito , come l'unità 
allo zero ; in modo -tale, che in meno d'un quarto di 
ora fì determinerà con la feorta di elfo qualunque de' 
fu d detti queliti in quali! voglia Curva , che venga pro- 
polla, per intrigatiiuma, che fia la fua natura, ed a ca- 
priccio di nuovo inventata : laddove co' metodi antichi 
tentando di volerne riufeire, converrà fpcffo,che s'im- 
pieghi moltiflimo tempo con aflidua applicazione, ed il 
più delle volte fì affaticherà indarno chi non ha in que- 
lle materie una grand ini ma penetrazione di fpirito, per 
< / rt- 
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ritrovare il filo , che dirittamente lo conduca a buon 
termine. Chi fa , che almeno per queftp riguardo di Don 
volerli opporre a' progredì d'una sì bella faenza , come 
già fecero , benché con efito per loro poco felice quelli» 
che fui principio fi oppofero al metodo degl'IndiviiibiU 
del Ca Valerio , non ha per ritirarli il mio Avvcrfario 
dal voler oppugnare una dottrina così benemerita delia 
Geometria , quando ancora l'aveflfe in conto d'una pura 
fuppofizione arbitraria , la quale non t fofle con maggior 
conneflìone collegata col vero , di quella che abbiano 
gli Epicicli degli antichi Altronomt , co' quali, benché 
folo efiftenti nella loro idea, mifuravano, e fpiegavano 
ad ogni modo affai bene i moti celefti ! 

II. Comincia- 
mo adunque dalle (3. » 

cofe più facili. ^*-T ' 
Sia un mezzo cer- 
chio A G M B , il 
<jua!e fia toccato 

in qualfivoglia^. 

punto M dalla A> 
retta ME, la quale convenga col diametro A B prolun- 
gato in E, e fi ordini il feno MD;è cofa chiara, e nota 
ad ogni principiante, che fempre il quadrato dell'ordi- 
nata M D, è eguale al rettangolo della futtangente DE* 
e della diftanza dal centro DC; Scene fta la CD alla 
DM, come la DM alla DE; e ciò- Tempre ; Quando 
adunque avvicinandoti il feno MD verfi> il mezzo dei 
diametro, cioè venendo Bel fìto GC, farà del tutto an- 
nullata la diftanza dal centro DC, e ridotta nel fola» 
punto del centro C, che ne avverrà della futtangente 
DE> Conviene pur confettare, ch'efla allora farà dive- 
nuta infinita , perchè Jà tangente G F del punto fupremo 
G,fi mantiene parallela al diametro, onde con elio non 
concorre , fe non dopo un' infinita diftanza . Dunque farà 
la proporzione della CD, già aimollataal feno M O, eU 
divenuto feno totale CG , il quale può prenderli per 
unita, eguale alla proporzione del medefimo feno, che 
è una lunghezza finita, alla futtangente DE, già fett* 

in- 
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infinita; e ficcome in ogni altro punto è vera la pro- 
prietà dcll'eflere il quadrato dei feno, eguale al prodotto 
della futtangente nella d Manza dal centro ; così ancora 
nel cafo del feno totale applicato al centro , fi potrà 
dire, che il prodotto del folo punto C ( in cui degenera 
allora la diftanza del centro, per efferfi del tutto annul- 
lata J nell'infinita futtangente, che gli corrifponde, pa- 
reggia la quantità finita del quadrato del raggio : tanto 
è vero, ver ili imo, che l'infinito moltiplicando ciò, che 
per fé non è nulla , lo fa diventare qualche quantità fi- 
nita . E lo fteflb argomento potea farli con un Elliflc, 
in cui i quadrati delie applicate al diametro , fon o fem- 
pre proporzionali a' rettangoli, fatti dalla diftanza del 
centro moltiplicata per la futtangente , avendo la mede- 
fima proporzione del lato retto al trafvcrfo , fecondo la 
prop. 21. del lib. i. de* Conici d'Apollonio. 

III. Sia ora una Iperboli 
ordinaria d'Apollonio IXE C 
co' fuoi afintoti MCR; è 
chiaro , che ordinando in A 
qualunque fito le applicate O 
ad uno , e parallele all' al- S - 
troafintoto,come AI,OK, T 
SXec. qualunque rettangolo N 
ifcritto allo fpazio afintoti- 
co, è fempre della mede fi ma 
quantità : cioè , che i ret- 
tangoli CAI , CO K, CSX D 
ce. fono fempre tra di loro 
eguali, per la 12 del 2 di 
Apollonio; e per tanto darà jr 
O K ad AI, come recipro- 
camente A C ad O C ; e pa- 
rimente farà S X ad AI, 
come A C ad S C ; e cosi 
fempre; dunque ancora crc- 
fccndo in infinito la CT, e decrefeendo la TZ, quando 
emetta farà annullata , e quella divenuta d' immenfa lun- 
ghezza , potrà dirli , efferc l' Infinito afintoto C T alla 
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porzione finita C A tagliata dal centro , come l'appli- 
cata AI, che può prenderli per l'unità, al nulla in cui 
è degenerata la TZ, ordinandoti all'afintoto nella detta 
infinita diftanza. E ficcome moltiplicandoli infìeme qua- 
lunque diftanza, come CS con la corrifpondente appli- 
cata SX , fi fa fempre la medefima quantità, eguale a 
qualfivoglia altro rettangolo CAI, infcritto allo fpazio 
afiutotico ; così l'ultima, e minima per così dire, dell' 
applicate, eh' è un nulla, ò un punto folo > moltipli- 
candoli per l'infinita fua diltanza dal centro , cioè per 
tutto i'atìntoto, farà la medefima finita quantità, eguale 
al fuddetto rettangolo. £ per una fimigliante ragione, 
fe ripcrbola IXE fofle di tal forta, che i quadrati, ò 
circoli dell' ordinate AI, SX, folTero reciprochi delle 
dirtanze dal centro S C , A C : eficndo da per tutto il 
prodotto del quadrato, ò circolo d'un' ordinata , nella 
fua diltanza dal centro, eguale ad un limil prodotto di 
qua l(ì voglia altra : ancora moltiplicandoli il nulla , in 
cui egualmente va a finire il quadrato , ò cerchio dell' 
applicata lontanifììma , nella fua infinita diftanza , farà 
fempre il medefimo finito prifma, ò cilindro. Il qual 
modo di confiderare in Umili cali una linea infinita per 
un parallelogrammo, ò per un cilindro di larghezza , ò 
groffezza infinitamente piccola , quantunque a molti par- 
rà ftrano , ed a non pochi farà per fembrare men proprio ; 
tuttavolta non è fenza efempio di grandinimi Matema- 
tici , ed ha le fue non difpregevoli utilità : mafiìme per 
mantenere nelle Scienze, 1 ufo comodiflìmo delle più ge- 
nerali efprefiioni • 

IV. Prima di licenziare la confiderazione dell' Iper- 
bola, è da olfervarli ancora, eh' elfendo fempre l'inter- 
cetta fra il centro , ed il concorfo della tangente col 
diametro , alla metà del lato trafverfo , come quella 
lìdia alla diltanza dell' ordinata dal centro , perchè il 
rettangolo contenuto dall' interpone fra il centro, e la 
tangente, e fra il centro, e l'ordinata, pareggia il qua- 
drato fatto dalla detta metà del trafverfo, come dimo- 
ftra Apollonio nella 37 del 1. de' Conici ; dunque allon- 
tanandoli in infinito l'ordinata dal centro, ed accoftan- 

E c dofi 
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doli viccverfa al detto centro la tangente, quando l'in- 
tercetta fra il centro, e l'ordinata farà affolli tamentc in- 
finita, eia tangente, confondendoli con l'afintoto, ver- 
rà appunto a battere nel centro, annullandoli la diftanza 
della tangente , fi potrà dire tuttavia , che come fta 
duella nulla diftanza della tangente dal centro, alla metà 
del trafverfo ( che può prenderli per l'unità ) così la fi- 
nita lunghezza di elfa metà del trafverfo, fta all'infinito 
diametro corrifpondente alla remotiflìma ordinata, e che 
il quadrato del medefimo mezzolato trafverfo uguagli II 
prodotto della nulla diftanza, che ora ottiene la tangen- 
te dal centro, nell'infinita diftanza dal fuddetto , che 
s'intende avere la Iontanifiìma ordinata. E ciò ancora 
all'EUuTe, ed al Cerchio fi può applicare, prendendo 
la tangente del vertice , che va parallela al diametro > 
in vece dell' afintoto; febbene qui accade per lo contra- 
rio, che la diftanza dell'ordinata dal centro fi annulla, 
e la diftanza della tangente (cioè del fuo concorfo col 
diametro) dal medefimo centro , diventa infinita. 

V. Per far veder poi, che in altri cafi innumerabili 
conviene indifpcnfabilmente ammettere la ftefla propor- 
zionalità : fia qualfi- Q 
vogliafiguraMCIA, 
ò pure M C H A , 
purché termini col 
vertice fuo in un p 
punto C , e fiale cir- r 
cofe ritto il paralle- 
logrammo MADCj 
indi condotta in^M 
qualunque luogo una 
comune ordinata FI, f , 
ò FH CC, la quale « 
convenga col lato 
del parallelogrammo circoferitto nel punto E, facciali , 
come la detta ordinata alla coftante FE, così la mede- 
fima F E ad un altra F B , continuando la medefima co- 
ftruzionc, ficchè quindi ne nafea la figura A b B , la quale 
dal Vallifio ncU'Arimmetica degl'Infiniti fi chiama Rc- 
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cìproca a quella, che fu da principio propofta. Diman- 
do ora io al mio dottiamo Avverfario , quale debba 
elfere l'ordinata di quella figura nel punto C, fc debba 
elicre un punto, ò una linea finita, ò una infinita > Non 
può certamente darmi ne la prima, ne la feconda rifpo- 
Ila, altrimenti farebbe il punto C, in cui termina la fi- 
gura data da principio, al lato CD del parallelogram- 
mo , come quello fteifo al punto, ò alla linea finita , in 
cui fi volefife tingere, che ancia 1Tb a terminare la nuova 
figura, fecondo la fuddetta deferizione : il che è impof- 
fibile. Bifogna adunque, ch'egli medefimo confelìì col 
citato Vallifio, e con tutti i Geometri, che l'ordinata 
di efla figura al punto C corrifpondcntc, farà infinita; e 
che per tanto il punto C, cioè il nulla , ò lo zero , in 
cui termina la data figura M CIA , e al Iato CD del 
parallelogrammo, che fi può prendere per l'unità, come 
lo fteifo lato, eh' è una lunghezza finita, all'infinito afin- 
toto CL, a cui per la fua natura fi limita lo fpazio della 
nuova Curva A dB ; e ficcome in ogni altro punto dell* 
alle, come F, il rettangolo delle due ordinate alla data, 
•ed alla nuova figura, cioè il prodotto di FI in FB> 
fempre uguaglia il quadrato FE dell'intercetta nel pa- 
rallelogrammo; cosi ancora nell'ultimo punto C, fi può 
con ogni ragione affermare, anzi l'cffenza della Curva 
deferitta richiede, che fi affermi, elfcre il prodotto del 
punto C ( che è un nulla ) nel!' infinita lunghezza dell* 
afintoto CL, eguale al quadrato della CD. Non po- 
tenzio il Sig. Anragonifta efimere il punto C da quella 
proprietà, che è comune ad ogni altro punto prefo nell' 
aire C M della data, e della nuova Curva, e che fi falva 
ancora nell'altro termine M, ed oltre di elfo ancora fi 
continuerebbe , prolungandoli la deferizione d'ambe le 
curve con la medefima legge , al di fotto dell'ordinata 
M A , verfo le parti V Q^. 

VI. Quanto poi all'ufo, che fi fa di quella dottrina 
in più rifeontri difficili della Geometria, io accennerò 
folamente le applicazioni, che ne fanno i profondi , ed 
accreditati Macftri dell'Arte. Con quelli potrà prender- 
fela il mio dottiflìmo Avverfario, e qucfti fpaeciare , 
» E e z come 
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come propalatori di proporzioni alfurde , ed erronee, 
con renderli appreffo il Volgo ridicoli : lafciando me 
godere in pace del frutto , che cavo da* loro infegna- 
menti. Ed in primo luogo, per determinare, fe la Tan- 

fente d'una Curva nel vertice, fia parallela all'ordinate, 
faccia un angolo diverfo con l'afte, ò più torto fi con- 
fonda con elfo, trovo appretto il Marchcfe dell' Ofpital 
nell'Eccellente Trattato Des tnfiniment Pettts part,\,feft* 
2. art, xx* §.«/r. Quefta regola, che prendendo le dy 
differenze dell'ordinate , e le dx differenze deirabfcifTe , 
fi olfervi fe nel punto del vertice la loro ragione ila in- 
finitamente grande, ò infinitamente piccola, ò pure una 
determinata delle alTegnabili : perchè quindi rlfulterà 
la pofizione della tangente, e l'angolo, che fa con l'alfe : 
il che efemplificando nelle infinite parabole di qualun- 
que grado /«, conclude così : D'oà Von volt que y ètant 
zero en A y la raifon de dy a d x don y ètte infiniment 
grande lorjque m furpafle /, & infintment petite lorfqu* 
elle eft motndre : e* ejl-à- dtre que la tangente en A dott< 
ètre parallele aux appltquèes dam le premier cas , et fe ro«- 
fondre avec le diamene dans le fecond. Le quali parole 
danno a divedere, che la ragione dello zero all'unità è 
infinitamente piccola, cioè di finito ad infinito; e per io 
contrario quella dell'unità allo zero, è infinitamente gran- 
de, cioè come dell'Infinito al finito. Della qual cofa 
per darne una più chiara idea nella 
femplice Parabola ordinaria d'Apol- * 
Ionio : fia quefta C D A N ; il cui alfe 
fia primieramente CNsx, l'ordi- 
nata N A sa 7 ; ed in confeguenza fia J> 
AM=(r, DMzzdx . Già è noto, 
che faià fempre d y a dx ^ come i'or- 
dinata alla futtangente , cioè come y 
a zx;ò come la metà del lato retto 
all'ordinata ; per la qual cofa appretto 
al vertice C , dove l'ordinata y fva- 
nifee, e diventa nulla, farà la ragione 
di dy a dx y eguale alla ragione d'una 
quantità determinata ( che c la meta 
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del lato retto, e può prenderti per l'unità ) al nulla, 
cioè allo zero; e per tanto la tangente del vertice di- 
venterà parallela all'ordinate, effendo come fé con effe 
convcniHc io una difianza- infinita , la quale darebbe all' 
intercetta dell'alfe, come appunto dy a dx , cioè in 



quefto cafo, come i a zero. Ma per lo contrario , fe fi 

?)iglia per affé la COsx, e per ordinata la OA=:y; 
arebbe dy a dx> come y alla metà d'x, ò come x alla 
metà del lato retto ; ficchè la x diventando nulla nel 
vertice della cujva C, farà la ragione di dy a dx infi- 
nitamente piccola , come quella di zero ad i ; e pertan- 
to la tangente fi confonderà con l'alfe, facendo angolo 
retto con l'ordinate al medefimo affé. E febbene inque- 
fto cafo della Parabola quadratica, non è tanto difficile 
la determinazione di quefte medefime cofe per altre vie 
più piane : egli è però da ftimarfi il metodo , come ge- 
nerale, ed applicabile a più curve ftravagantiffime. 

VII. In fecondo luogo, fi cerchi l'afmtoto di qual- 
che curva, e fi confideri il metodo del medefimo Ofpi- 
tal loc. citm artici^ , e 14 ; fi vedrà ritornare in campo 
lo fteffo principio ; imperocché ritrovata l'efpreffione ge- 
nerale della futtangente della curva propofta, fa Can- 
cellare tutti i termini , che racchiudono quantità finite, 
come quelle, che in paragone dell'infinita dillanza , in 
cui l'anntoto conviene con l'affe della Curva , non con- 
tano più di quello, che conterebbe un zero in parago- 
ne dell'unità. Io però non voglio ftar qui a rapportare 
gli cfcmpli da quefto famofiflìmo 
Autore addotti , per non imbro- !• 
gliare la mente de* Lettori con 
limili maniere di calcoli analitici, 
contentandomi di darne un efem- 
pio più femplice nelllperbola or- 
dinaria d'Apollonio, la quale fia 
A g G . Di quefta fingendo io di 
non faper dove cominci il fuo 
a (incoro , e qual pofizione fi abbia, 
pongo il femidiametro CA^a ; 
l'ordinata E G =3 y ; la parte in» 
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tcrcetta del diametro AEsx ; 
la metà del lato retto ss m ; ed X 
averò l'equazione della curva 
«rjyj— 2 w a x f « x x. L*.fa/U . , 
tangente E D, fi trova per le leggi 
del calcolo , eguale al rettangolo 
HE A , divifo per CE ; donde 
tolta A E , rimane A D, eguale al 
rettangolo C A E, divifo per C E ; 
ma quando A E, ò pure C E di- 
ventano infinite, la CA è nulla 
in riguardo di A E, eflendo ad 
effa , come zero ad i . Per tanto il rettangolo C A E, di- 
vifo per CE, è lofteflb,chc il rettangolo CA E, divifo 
per A E ( ommefla la C A come nulla ) cioè , è eguale a 
C A ; dunque a buon conto nel cafo dell'afintoto la DA 
diventa eguale a CA, cioè principia l'ali moto dal cen- 
tro dell'lpcrbola C . Per fapcrne adeflb la pofizione , fi 
conduca AT parallela alle ordinate ; ed eflendo DA ad 
A T, come dx a dy : cerco la loro relazione in cafo » 
che Vx diventi infinita; e ripigliando l'equazione cofti- 
tuti va della curvai yy=s 2 max-\mxx : oflervo, che fcx 
è infinita, farà ima x infinitamente minore ó\mxx;c però 
fecondo il noftro principio farà quel termine a quefto, come 
zero ad 1 . Lo pollo adunque rigettare daU*cquazione,falva 
l'egualità de' fuoi membri; onde refterà ayjzz nix x ; ò 
pure cavando la radice d'ambe le parti, farà la radice di a 
moltiplicata per 7, eguale alla radice di 1», moltiplicata 
per x ; e per tanto^x a d y ( ò pure D A ad A T ) farà 
in fudduplicata ragione d\*a ad m ; ma già la DA nel 
noftro cafo fi è trovata eguale a C A , cioè ad a ; dun- 
que la AT ( intercetta fra il vertice, e l'afintoto , Ap- 
ponendo, che il punto T fino al detto afintoto arrivi ) farà 
la radice di w, cioè la media proporzionale fra la metà 
del trafverfo , e del Iato retto : come appunto da Apol~ 
Ionio dimoftrafì ; e così farà determinata con quelli due 
punti C , e T la pofizione della retta , che è afintoto 
dell'lpcrbola ; e con fimi! progreflb, adoperandolo fletto 
metodo fi averà la determinazione degli asintoti in aua- 

lun- 
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iunque curva dotata di tal proprietà. 

Vili. Tutte le queftioni , che fi appellano De maxi" 
mif , & minimi > , come trovare il cono più grande di tut- 
ti quelli, che in una data sfera fi poflbno infcrivere : 
determinare la pofizione di due rette , che da due ter- 
mini dati partendoti , debbano convenire in un punto 
d'una data linea , in modo tale, che date le velocità da 
efercìtarfi in ciafeuna d'effe, fi pofiano percorrere in un 
minimo tempo poflìbile : trovare il giorno del minimo 
crepufcolo : un folido di maflìma refiftenza : una linea, 
che fia la minima di quelle , che prillando per un dato 
punto, fottotenda un angolo dato : una curva, che girata 
attorno il Tuo afte faccia la minima fuperfìcie , ò il mi- 
nimo folido, che fimilmentc deferivere fi poflfa da ogni 
altra curva , che abbia gli fteflì termini , ed il medefimo 
contorno; e così di cent' altri, che Pappo Aleflandrino 
nel lib.7. delle Collezioni Matematiche chiama Problemi 
Mona fi t a . Tutte , dico, quelìe queftioni di tal natura , 
con una fola regola fi determinano facilmente, piglian- 
do la differenza del prodotto , che in termini analitici 
efprime la condizione del Problema , indi uguagliandola 
allo zero, ò pure all'infinito : e fubito fi fcuopre, dove 
fia miei Minimo , ò quel Grandiflìmo , che fi pretende 
di ritrovare : come apparifee dalla Sezione 3. del pre- 
detto Libro del Sig. Ofpital . Ma perchè quefta pratica 
non fi creda una femplice efecuzione de' piecetti dell* 
Arte , anziché un vero procedere dimoltrarivo della 
Scienza , convìen ridurre i termini del Problema all'equa- 
zione d'una curva , la quale con le fue varie ordinate 
efprima le condizioni del quefito corrifpondente a varj 
punti dell'arie : indi cercando , dove la tangente della 
curva diventi ò parallela al detto afte, ò perpendicolare 
al medefimo, c conveniente con le applicate ; fubito fi 
ha la minima , ò la più lunga di tutte le ordinate , c 
confeguentemente fi determina ancora quel punto , che 
ferve a feiorre il Problema : giacché ciafeuna di eflTe or- 
dinate, rapprefenta le condizioni ricercate nel quefito: 
or perchè quando la tangente è parallela all'afte , fi ha 
come fe concorrefle con eflb in una infinita diftanza , ed 
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ha la futtangente infinita, la quale ita all'ordinata, come 
la differenza dell'afte alla differenza dell'ordinata : quin- 
di è, che la differenza dell'ordinata fi mette eguale allo 
zero, acciocché l'infinita futtangentc alla finita ordinata 
ftia,come detta differenza dell'alfe, prefa per unità , fta 
allo zero : ma qualora la detta tangente fi confonde con 
l'applicata, ed ha una futtangentc nulla, la differenza 
dell'ordinata è infinitamente maggiore della differenza 
dell'alfe ; onde per lo fteffo noftro principio fi verifica , 
clfere,come il nulla all'unità rapprefentata dall'ordinata, 
così la differenza dell'alfe a quella di elfa ordinata infi- 
nitamente maggiore ; e perciò refta dimoitrata d priori 
la regola comune, con cui fi determina #7 ma/timo 9 ed ti 
mimmo , ponendo la fua differenza, ò eguale alio zero, ò 
eguale all'infinito. Laddove negando un tal principio, 
fi chiude la Oraci a a quelle determinazioni tanto neccf- 
farie per la Geometria, e per la Fifica, e s' impedifeo- 
no i progreffi dell'una, e dell'altra Scienza ; il che ftimo 
effere lontaniflìmo dalla mente del mio dotto Avverfa-» 
rio. 

IX. Io non mi diffondo in apportare efempli di que- 
fto metodo, perchè oltre Teffere appreifo gl'intendenti 
dell'arte ormai comuniflimi, averei bifogno d'altre figu- 
re , e di altre efpreflìoni analitiche, le quali voglio più 
torto rlfparmiare alla fatica degli Stampatori , che levare 
a chi legge il gufto d'efercitarfi da fe fteffo nell'ufo di 
quella regola generale : folamente avvertendo, che nel 
determinare ancora in molti cafi il raggio del Cerchio, 
che combacia le curve, il quale in molti rifeontri riefee, 
ò nullo, ò infinito, giuoca mirabilmente lo ììeflb prin- 
cipio, come fi può vedere nella fezione 5. artic.8<5, 87, 
88 ec. del medefimo Libro dell' Ofpital ; ficcome nella 
fezzione 4 artic.fo, e 66, ed altrove s'infegna col me- 
defimo fuppoflo, fe non efpreffo principio, che per tro- 
vare i punti , ne' quali è il flelfo contrario delle curve, 
ò il punto in cui fi ritorcono addietro, balìa porre fimil- 
mentc la feconda differenza delle loro ordinate, eguale 
allo zero, ò all'infinito, e con un fimil rigiro, fubito è 
determinato quanto fi cercava , fenza altra pena , che 

di 
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di fare tre , ò quattro righe di calcolo ; laddove fcnzx 
un tale artifizio , non fé ne verrebbe a capo giammai , 
ò almeno con grandi (Emo dento : e lo (letto dicati pure 
d'altri innumerabili Problemi , che da quefta fletta dot-» 
trina, come da Fonte generaliflìmo , e fecondiflìmo, ri* 
conoscono , la Tua rotazione» 

X. Ma in tanto fi ride il Volgo di quefte noftre, da 
etto non ben apprefe , dottrine , ed agli Uomini ò di 
niuno, ò di mediocre intendimento, che per avere qual- 
che tintura di lettere in altro genere , n credono abili 
a dar giudizio d'ogni cofa , fembrano troppo ftravaganti. 
ed erronee quefte cfprcflioni d' infiniti zeri equivalenti 
a qualche quantità , perchè s' infettano col dire, che zero 
vta zero fa zero • Ed io replico ciò , che altrove ho» 
detto, che mi difpiacc in fommo grado , che fia ftata 
portata, fenza veruna neceiìtà, al giudizio del Volgo 
quefta contefa : ma dall' altra parte porto affici} rare , che 
i veri Matematici egualmente fi ridono della femplicità 
di chi vuole arrogarfì il giudizio di fimili cofe tanto fu- 
periori alla capacità di chi non è introdotto in quefti ftudj 
della più aftrufa Geometria • Non vi è Scienza , di cui 
fé fi (velano alla plebe i principj , maflìmc efponendoli 
in un' aria fvantaggiofa , non pofla eflere oggetto di di- 
fprezzo. Si poflono rendere ridicoli i Peripatetici efage- 
rando, che mettono per principio de* Corpi naturali la 
Privazione, che è un puro Nulla : qua fi che di nulla (i 
faccia naturalmente qualche cofa : e pure hanno le loro 
ragioni belle , e buone per difendere cotal fentenza • Lo 
fteflb dicali de' Democriti ci , che tra' principi delle cofe 
naturali annoverano 1/ Vuoto, parente anch'etto ftrettiffi- 
mo del Hulla. Del pari Arane , ed atturde fembrar pof- 
fono alla Plebe le due eftreme opinioni circa la compo- 
fizione del Continuo : fecondo le quali , ò bifogna con- 
fettare con Ariftotele , che ogni minutiflìmo granellino 
d'arena , per etter divifìbile in infinito , contiene in fe 
tanti parti , quante tutto il Mondo : ò conviene com- 
porre il Quanto di ciò , che nella quantità è un Nulla 9 
cioè di punti, fecondo il parer di Zenone. Si poflono 
rendere non meno ridicoli que' Filofofi, che aflcnfcono, 

F f effe- 
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effe re al bujo tutte le co fé del medefìmo colore, anzi di 
ni un colore , perchè ogni colore dipende dal lume : 6 
pure che indipendentemente dall' animale , e da' fuoi 
lenti, non v'è realmente negli oggetti qualità Temìbile: 
cioè, che la neve non è bianca, il fuoco non è caldo, 
il Sole non è lucido, il miele non è dolce : non v'è Tuo- 
no alcuno per l'aria , non v'è umidità nell'acqua, non 
v'è odore ne' profumi ec. E pure non defiftono dal filo- 
fofare a lor modo, difprcgiando chi fi beffa della loro 
dottrina. Infegna ancor Diofanto, e con eflb tutti gli 
Algebrici antichi , e moderni , fenfca eccettua rne pur uno, 
che il manco dt nulla moltiplicato per manco di nulla fa 
qualche cofa di pofitivo : cioè manco tre per manco 
quattro fa dodici : quefto è certiflimo, nè Io vorrà met- 
tere in dubbio il medefimo mio Avverfario; e pure come 
Ci potrebbe mai ciò perfuadere al volgo ignorante, eflen- 
do quefto in apparenza alfai più Arano, che l'afferire, 
poter il femplice nulla moltiplicato per Vinfimto far qual- 
che cofa ? 

XI. Io per me fono di parere, che lo fteflb mio dot- 
tliiimo Avverfario con la perfpicacità della fua mente 
conofea beniflìmo la verità di quefta mia dottrina nel fuo 
fenfo legittimo, e naturale cfpofta , anzi che la faprebbe 
forfè meglio di me fpiegare in modo, che non fembraflc 
tanto ftrana, e ridicolofa al Volgo ignorante : ma fìcco- 
me l'Arte della Pittura ha ritrovato il modo di far qua- 
dri, che rimirati da un canto, e porti in un tal lume 
rapprefentano un Angelo : rimirati dall'altro, ed in un 
lume diverfo atterrifeono coli' improvifa comparfa del 
Ceffo d'un Demonio, ò d'un Moftro orribile ; e fecondo 
che l'Artefice ha per oggetto di far paura a' circolanti, 
ò di allettarli con la virta gioconda d'una bella imma- 
gine, gì' introduce per una porta, ò per l'altra a vagheg- 
giare la fua Pittura. Così l'Arte della Rctrorica ancor- 
ché naturale, fa beniflìmo rapprefentarc in tale feorcio le 
cofe, qualora pretende di (ereditarle, ed in tal lume a 
bella pofta le colloca, acciocché apparivano moftruofe, 
e ridicole, benché le medefime vedute in raaeftà, e po- 
lle in buon lume riufeirebbero belle, e maravigliofc al 
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gnfto del li fpcttatori. In fatti il medefimo Àntagonifta, 
benché fi inoltri lontaniflimo dall'approvare l'opinione , 
di cui qui fi tratta : pure in un luogo ne parla col do- 
vuto rifpetto, e fenza girarla in ridicolo dice pag.ig 
nel raccontare il congreflb avuto meco : Soggiunjt che 
intorno alla femplice fua afierzione , che da infiniti %eri po- 
tè jj 'e produrli il numero , io non aveva che dire , pertbè an- 
che il Galileo fojieneva^ che da infiniti punti , cioè da in- 
finiti mdivifibtli , fi produca la linea , che pure è quanta* 
Il qual parlare e' pur, a mio credere, di chi,fe non ap- 
prova, almeno venera, e non ha per tanto (travasante f 
ed erroneo quel fentimento • Di più , nel riferire lo 
Scolio, in cui io difendeva la mia dottrina , non pare 
egli , che a bella porta pag. 5 tronchi fui più bello il di- 
feorfo mio , cioè quando appunto fono per apportare 
uno fquarcio di certa mia Lezione Filofonca, deve con 
modo più adattato alla capacità di chi non è Geometra» 
mi ftudio di provare la mia fentenza ? Vedeva ben egli, 
eh* efponendo ancora quel paragrafo d' avvantaggio , 
averebbe potuto perfuadere molti di quelli, che ha cer- 
cati d'alienare dal mio fentimento . e che era capace 
d' impegnarli più torto a mia difefa, con troppo pre- 

fiudizio della fua Caufa. Ma s'egli ha avuto ragione 
i ommetterlo, non farà però fe non bene, ch'io fup- 
plifca ad una tale mancanza, per foddisfazìone de' Let- 
tori. Il che però ftimo meglio di riferbare al feguentc. 
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Si apporta un paragrafo delFOpera mìa dijjtmulato dal Sig. 
Af. per illuftrare maggiormente la mia dottrina. Si 
mo/fra , che egualmente fujpfte , figliandolo in un /enfi 
rigorofo di nulla ajfoluto^cbe nel men rigorofo di nulla 
recettivo • V Infinito moltiplicando qualunque minuzia 
la fa crefcere in immenfo , onde per fare una quantità 
finita dee moltiplicare un puro nulla. In quali dottrine 
mi dovejjt fiendere> per i/piegare più a lungo quello 
mio penfiero . E con quanta Jtma da alcuni fia fiato 
effo ricevuto» 

I. T L paragrafo ommeffb dal Sig. Antagonifta fegue im- 
J. mediatamente dopo le parole da etto citate, e fi 
vede nel mio Libro pag.33, e 34 „ contenendo il modo 
da me tenuto nelle filofonche Lezioni, dopo confutata 
l'eternità della materia , a render facile da concepirli la 
creazione del tutto dal nulla, fatta per opera dell'Infinita 
Virtù d'un Dio Creatore dell' Univerfo ; ed eccolo di- 
ftefamente efpofto, e con tutta fedeltà in ambi l'idiomi 
nel modo feguente. 



Qutcunque ad infini tam Dei 
virtutem attender •it , ntbil ipfi 
repugnare deprebendet , ut 
qutavis ex nibilo efficiat . 
Quod ut clariùs per quamdam 
analogìam percipiamur , pby 
ficam aclionem cum aritlme- 
tic a numerorum efficentia c*n- 
ferre Itceat , Auditore! bu 
tnantjftmi • Si numerar quidam 
in aliuvi ducatur , qui ex 
utriufque multipli catione re' 
fultat y produclus ab eìfdem 



Chiunque avrà riguardo all' 
infinita poflanza di Dio , tro- 
verà non potergli eflere di 
ripugnanza veruna il fare 
qualunque cofa dal nulla. 
Il che per poter compren- 
dere più chiaramente col lu- 
me d'una tal quale analogia, 
fiaci permeilo il paragonare 
l'azione tìfica dell'efficienti 
cagioni coli' efficacia , che 
pofleggono i numeri nell' 
Arimmetica. Se un numero 



fa{ior$but 9 fivccoeJpctentibuf fi moltiplica per un altro, 

di* già 
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il tei tur. Sic ternari*! qua- 
ternarium multiplicam duo- 
ienarium froducit. Sé vero 
bic produciti* per alterutrum 
faclorum divtaatur , quoti e ns 
refultat alter coeffictenttum , 
tx cujus multiplìcatione cum 
altero prodierat : ut fi duo- 
ienarium per ternarium di- 
vida* , quaternaria! prò quo- 
t tente prodtbit ; adeòut dtvt- 
fio idipfum retexat , quod 
multipltcatio confiate & mul- 
tiplicatio reficiat , quod divi- 
fio defiruxerat • Hoc antmad- 
verfo , cogitemus oportet , 

Juemvir numerum eo mtnorem 
eréy quo via/firn per majo- 
rem ipfe dividi tur ; fic minor 
eft pars una centefima ^ quàm 
decima , & minor mille fima, 
qudm centefima &c. nimirum 
unita! minor evadit divi/a 
per centenarium , qudm per 
denarium , & minor adbuc 
evadit divi/a per millena- 
riuniy quàm per centenarium 
£ & qui de m ex a fi è in recipro- 
ca ratione diviforum fraclio- 
ne! decrefeunt ] adeòut fi in- 
tel ligatur unita! per majorem, 
& majorem numerum dividi , 
ad minor em , & mtnorem fem- 
fer quantitatem reducatur • 
Quod fi igitur cani dividi in" 
teliigmut per numerum ab fi- 
lati tnfinitum , feu majorem 
quolibet aSftgndbili , fiet ipfa 
qualtbet ajjtgnabili magnttu- 
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già fi fa, che quello che ri- 
tolta dalia detta moltiplica- 
zione dicefi appunto il pro- 
dotto d'entrambi que' nume- 
ri , i quali fi confiderano co- 
me facitori , ò coefficienti 
di quello. Cosili g molti- 
plicando il 4 produce il 12 ; 
che, fé poi quefto tal prodotto 
dividati per l'uno, ò l'altro 
di que' coefficienti , ne ri Tai- 
ra per quoziente quell'altro 
facitore, dalla cui moltipli- 
cazione col fuo compagno 
era quello flato prodotto. 
Come fe divideraffì ilVa per 
5, ne rifulterà per quozien- 
te 4 : di modo che la divi- 
fione (componga quantoavea 
meffo infieme la moltiplica- 
zione , e quella per lo con- 
trario rifaccia tutto ciò , che 
quella può aver diftrutto. 
Óffervato quefto , convicn 
riflettere , che qualfi voglia 
numero tanto minore diven- 
ta, quanto vicendevolmente 
per maggior numero avvien 
che dividali ; e cosi minore 
è una parte centefima d'una 
decima , e minore ancora 
una parte millefima d'una 
centefima ec. Cioè diventa 
minore l'unità divifa pel 
cento, che pel dieci: ed an- 
cor minore fi fa , dividendoli 
in mille, die in cento fole 
parti [anzi efattamente fre- 
mano appunto le frazioni 9 

che 



2?0 



dine minor, ad coque ai me- 
rum mbil ( refpetlivum fall 
cet , eo fenfu quo quantttas 
infintties minor alia, eft ad 
banc ut o ad i , per prop.^. 
de In fin. ìnfinitorum) redatta 
trit , tn coque flatu perseve- 
rare intelltgctur , ufquedum 
per ipfummet inftnitum nume- 
rum , per quem divifa fuerat, 
tur fui muhipltcetur . IJtenim 
uni taf per centenariumdtvtfa, 
fi per numerum quemlthet cen- 
tenario minorem multipltcctur, 
prijhnum unitati! interra fta- 
tum non recuperai , fed ad hoc 
exigit ejufdemmet centenari! 
multiplicattonem : tta ad hoc, 
ut nioìl tllud refiduum ex di- 
visone unitatts per numerum 
infinitum, rurfuf evadat ali- 
quid , debet omninoper eundem 
infimi um numerum multipli- 
cari , nec numerut infinito mi- 
nor id umquam prteflabit. 
Manifefla e/i igitur infiniti 
numeri virtur 9 ut quodlibet 
per dtvifionem dejiruat , & 
in ntbilum redigati rurfuf- 
que ut ex nibìlo quidltbet re- 
fi ituat , per muluplicationis 
efficaci a m tllud producendo . 
Quo fané exemplo confi at , 
ettam concipt pope Dei Opti- 
mi Maximi inftnitam Virtu- 
tem ed fe extendere , ut qutd- 
vis in ntbilum redigere , qutd- 
vts ex nibtlo producere va- 
leat , adeoque per creationem 
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che hanno lo fteffò numera- 
tore , in ragione reciproca 
de' loro denominatori, ò fi a 
numeri dividenti ] di modo 
che, intendendoli l'unità di- 
viderli per un numero Tem- 
pre maggiore, e maggiore y 
efTa fi ridurrà di mano in 
mano a minore , e minor 
quantità. Perloche , fe or- 
mai V intenderemo cfler di- 
vifa da un numero aflòluta- 
mente infinito , cioè mag- 
giore di qua lfivoglia , che 
po(Ta aflegnarfi , efla diven- 
terà necenariamente minore 
di qualunque grandezza de- 
terminabile; e per tanto fa- 
rà ridotta all' infelice fiato 
d'eflere un puro nulla ( al- 
meno in quel fenfo rclpct- 
tivo, nel quale una quantità 
infinitamente minor d'un* al- 
tra, fia a quefia , come lo zero 
all'unità per la i. prop. del 
mio Libro degl' Infiniti ) nel 
quale fiato di nulla durerà 
Tempre a mantenerli , fi nat- 
ta ntochè di bel nuovo ven- 
a a moltiplicarli per quello 
eflb infinito numero , da cui 
fu divifa. Imperocché, Sic- 
come l'unità divifa perioo, 
cioè una parte centellina, fe 
moltiplicata farà per un nu- 
mero minore di 100 , non 
potrà giammai riaeguifiarc 
lo fiato primiero dell'unità, 
ma è d'uopo a quello effetto, 

che 
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propria diclam potuijìe Mundiìchc venga moltipllcata dallo 
buf'uf aCpcttabtlir watt riam rtelfo 100, che fatta aveva 
è nibili finu excttare , qua m la divifione. Così per fare, 
variar formar demeepr dtfpo- che quel nulla , rimafto dall' 
yf/tf , fingular Mundi pàrter^vet divifa l'unità j>cr un 
difttnxcrtt , ornavertt ^ fuif- 
que numerir abfolutar 9 perfe- 
ider 



tlafque reddtdcnt. 



numero infinito, porla di bel 
nuovo diventar qualche co- 
fa, converrà in tutti i modi, 



'che fi moltiplichi dallo ftcflb infinito numero; nè giam- 
mai verun numero minore dell' infinito potrebbe a tal 
effetto fupplire ( i ) • Manifefta è dunque la forza del 
numero infinito, per diftruggere con la divifione, ed an- 
nullare ogni cofa, e viceverfa per richiamare qualunque 
cofa dal nulla , col l'energia della moltiplicazione appli- 
candoli a riprodurla. Col quale efempio fi fa abbaftanza 
palefe, come concepir fi polTa, che l'infinita pofTanza di 
Dio Ottimo Grandihìmo , fi (tenda a poter ridurre in 
nulla qualunque cofa, ed a produrre qualunque cofa dal 
nulla; e per tanto s'intende chiaramente, aver egli po- 
tuto per quella forta d'azione , che propriamente crea- 
zione fi nomina, eccitare dal feno del nulla tutta la ma- 
teria di quello Mondo vifibile , la quale pofeia avendo 
egli in varie forme difpofta , venne a diftinguere tutte le 
parti dell' Uni verfo, Jad ornarle, abbellirle, e d'ogni 
perfezione loro convenevole a dotadc. 
- II. Solamente parrai , che opporre fi polTa alla dot- 
trina di quello paragrafo , che riconofeendofì da' Mate- 
matici moderni un non fo che di mezzo tra la quantità 
finita , ed il nulla , che nomali infinitamente piccolo : po- 
trebbe dire taluno , che l'unità divifa per lo infinito non 
divenga altrimenti un nulla affatto, da cfprimcrfi col no- 
me di zero , ma una parte infinitefima di quella ftefla 
unità . Ma in primo luogo fi avverta, ch'io fteflò ho pre- 
venuta V iftanza , notando efprelfamente , che il refiduo 
di tal divifione farebbe un nulla almen rispettivo , fe non 
affoluto ( refpeftivum fcil/cet> eo fenfu , quo quantitar in- 
fini. 

i E quindi è, che alquanti zeri, per molti, che fi fuppoogono, 
mai poOono fare alcuna cofa , ina bensì qualora ù intendano 
effere infiniti » 
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finttier minor alia e fi ad hanc , ut o ad i . ) 11 che tanto fcr* 
ve per l'analogia , che ti pretende di ftabilire tra quelle 
arimme tiene operazioni, e la fi fica realilfima azione, con 
cui può Dio creare , ed annullare ogni cofa : non effon- 
do ncceifario, che le parità corrano con quattro piedi , 
come la maggior parte delie bcftie terreftri ,ò che fi ft ri- 
fa no con tutto il corpo , come i Serpenti ; ma badan- 
do, che a piò pari camminino come gli Uomini , ò con 
due ali direttamente volino al loro legno, come gli uc- 
celli . Si può adunque dire, che fcemando una frazione a 
mifura, che va crescendo il fuo denominatore, fe fi con- 
cepirà quello crefcere oltre ogni moltitudine affegnabile, 
e diventare anolutamente infinito, cioè maggiore d'ogni 
finita grandezza , anderà vicendevolmente fcemando il 
quoziente, che ne rifulta, oltre ogni minuzia aflegnabi- 
lc, e diventerà infinitamente piccolo, cioè minore d'ogni 
finita quantità : di modo che in paragone di qualfi voglia 
grandezza determinata non conterà più di quello , che 
faccia un zero in confronto d' un numero : onde fe fi ag- 
eiungelfe quel quoziente ad una data quantità, ò quindi 
fi fottraeffe , non verrebbe quella però a crefcere , nè a 
feemare ; ed in tale (tato , chi ci toglie di confiderarlo 
come affatto in nulla ridotto , fe non rigorofamente ( (eb- 
bene a riflettere , che rimanendo pur qualche cofa , non 
farebbe minore d'ogni cofa alfegnabile , fi giustifica f uf- 
fici en temente la pretenfione di chi lo voglia far compa- 
rire per un vero nulla ) almeno quanto batta per mante- 
re una tal qual fimiglianza col vero annientamento , che 
può fare d'ogni fua Creatura T infinita poflanza di Dio* 
III. Ma quando ancora fi voglia mettere in campo V 
aflbluto nulla (di cui però io non ho efprefTamentc par- 
lato , ma folo del rifpettivo y e non avea nè meno bifo- 
gno di parlarne ) potrebbe taluno fa Iva re il mio detto, 
oflervando, che in mia fentenza,cd apprettò tutti i Geo- 
metri moderni feguaci del Calcolo infini refi ma le , non è 
lo fteflò TelTer' infinito in grandezza , ò in mcltitudine, 
ed effer tutto il poflìbile in quel genere , potendo con- 
cepirli Infiniti di diverfi gradi, l'uno infinitamente fupe- 
riore all'altro • per la qual cofa , nè meno in rigore è il 
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medefimo cffcr' una minuzia infinitamente piccola , c r 
effer' andinamente un nulla , ch'efcluda qualunque prin- 
cipio di quantità : potendo lì mi 1 mente adeguar h vari or- 
dini d'infinitamente piccoli , l'uno infinitamente inferio- 
re all'altro; ma tutta volta, fé c'immagineremo , ò Ap- 
porremo ( fiali poi l'I potè fi potàbile , ò imponibile , che 
non importa al mio intento, non volendomene ora fcrvi- 
re per iftabilirla in fe ftcfla , ma folo per confiderarne le 
necclfarie confeguenze , che da quella fi derivano appli- 
cante poi ad una realiffima fuppofizione ) che il di- 
viforc applicato ad una quantità per farne rifultare una 
frazione, non folamente Ila un'Infinito di baila lega , ma 
un'Infinito il Sommo y che immaginare , ò finger fi poffa, 
d'un' altitiìmo grado fupcriore a tutti gì' Infiniti ; onde 
comprenda Tutto ciò, che affo luta mente può concepirà: 
allora certamente il quoziente , non folo reitera infinita- 
mente piccolo, cioè minore di qualunque: finita gtandez- 
za , ma diventerà il Mimmo per così dire degl' infinita- 
mente piccoli , e pertanto aleutamente farà un vero 
Hullu , che niuna quantità affatto potrà in fe contenere; 
e così ci ri li fc irà di concepire , come qualche cofa per 
mezzo d'un* Infinito poffa in nulla ridurfi , maffime, fe fia 
un* Infinito non immaginario , ma reale , realiliimo , ed 
inficine, non per finzione, ma in verità , ed effenzialiffi- 
mamente Crandillimo , Altiflimo , e Sommo fra tutti gì* 
Infiniti, chè IDDIO . 

IV. Sicché coerentemente ad ambedue quefte rifpofte 
ripigliando il mio argumento potrà dirfi : che fìccome 
qualunque frazione, per cui ci fi efprima quella minuzia, 
che rimane dall'unità divifa per qualche numero , può 
farfi ricrescere , e diventare eguale ad un'intero , qua- 
lunque volta fi moltiplichi per quefto ftcflb numero, che 
prima una tale unità divideva ( imperocché dieci deci- 
mi, cento centefimi, e mille millefimi, ec. fempre equi- 
vagliono ad un' intero , come a tutti è palefe ) così fe 
quel Hulla , ò rifpettivo, ò all'olmo , rima (io dalla divi- 
sore, che fece all'unità il Semplice Infinito, ò il Sommo 
dezf Infiniti , vorrà diventare qualche cofa : batterà, che 
fi lafci moltiplicare dal fuo medefimo divifore , e quella 

G g fteffa 
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ftefla forza , che dividendo l'unità potè ridurla al deplo- 
rabile fiato di nulla , potrà egualmente , moltiplicando 
tal nulla , follevarlo da qucll'abiflTo di mifcrie alla for- 
tuna di poterti contare fra le altre grandezze per qualche 
cofa . Con la qual riflefiione dedotta chiaramente dall' 
idee , che abbiamo de' numeri , e delle operazioni arira- 
metiche, rimane accurata dagP infulti de' gentili 1 ilo- 
foli la caufa dell' Onnipotenza d'un Dio , la quale per 
ellere certamente una Virtù infinita , e la fuprema , e 
grandimma , che concepire , ò ideare fi pofla , non ri- 
mane fcttopofta alle leggi prefcritte alle forze limitate 
dalle feconde cagioni, cioè di non potere fenza qualche 
materia fabbricare opera alcuna , ò talmente diftruggc- 
re alcun' opera , che non ne rimangano qua , e là fparfi 
i minuzzoli ; ma porta afTolutamente e creare ogni cofa 
dai nulla, ed il tutto in nulla ridurre* 

V. Se poi torni più in acconcio d'efporre la dottri- 
na mia degl' infiniti zen nel primo fcnfo rispettivo d'una 

J>arte infinitamente piccola , ch'è un nulla in riguardo al 
uo tutto , come la fteifa mole della Terra è fenfibil men- 
te un nulla in paragone della capacità del Firmamento , 
fecondo gli Aftronomi, ò nel fenfo affbluto d'un puro, e 
pretto niente privo d'ogni quantità , c d' ogni effcre ; 
io qui non voglio dichiararlo, nè veggo alcuna neceflì- 
tà di far ciò , potendo fufiìftere l'argomento mio in am- 
be le ipotefi , come ho fatto vedere , e lo dimoftrerò 
forfè più particolarmente nell'altro Capitolo , che dee 
a quefto feguire . Per acquetare il volgo , e fargli de- 
porre P apprcnfione ftrana , in cui Io mette quefta mia 
proporla, farebbe più adattato il primo modo di dire: 
perchè fecondo elio quefti zeri , ò nulla refpettivi , non 
ciTendo afTolutamente privi d 5 ogni ellere , ma effendo 
pur qualche cofa, febbene di quantità incomparabilmen- 
te minore del fuo tutto, poffono tare evidentemente qual- 
che cofa di grande , e di notabile , purché s' intendano 
replicati quanto bifogna , cioè moltiplicati per lo infini- 
to numero, che divide il fuo tutto, di cui fono parti in- 
fìnitefìme . Siccome per efiere un granello d'arena in fe 
ftefTo affolutamente qualche cofa , febbene rifpetto alla 

moie 
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molt dell' Univerfo vifìbilc è ( fenfibilroente almeno , le 
non realmente ) un nulla, ognuno refta capace, che mol- 
tiplicato un tale granello pel numero efpreifo dall' unità 
feguita da cinquanta zeri , ò poco più ( non che per un* 
infinito numero ) arriverebbe ad empire la capacità di 
quefto noftro Mondo : e molto più facilmente U potreb- 
be perfuadere [ febbene in rigore ciò patifce aliai più 
difficoltà ] che un giorno , ò un'ora moltiplicata infini- 
tamente , uguagliane tutta T Eternitade avvenire , ri- 
fpetto a cui e un puro nulla qualunque tempo finito • 
Ma dall'altra parte avvifandoci i più profondi Geome- 
tri , che l' infinitamente piccolo non è una quantità de- 
terminata , per menoma ch'ella fingali : ma è una por- 
zione , che lenza fine lì diminuifce , e va riduccndofi al 
nulla , in cui finalmente va a terminare ( 2 ) , ne fegue, 
che il vero termine della divifìone fatta dal nume- 
ro infinito fia realmente un vero nulla , e che quefto fia 
quello, che infinitamente moltiplicato reftituifca il me* 
de fimo intero, che fu il fuggetto della primiera divifìo- 
ne . Ed in fatti non fi può atTegnare parte alcuna deter- 
minata , per m inu t i ili ma , che fi voglia concepire , la qua- 
le moltiplicata per l'infinito faccia una quantità blamen- 
te finita , come qui fi pretende : ma fempre la farà na- 
scere infinita , fecondo la propofizione 125 del Libro de 
Mottontbus d naturai/ gravitate fcndentttur dei Sig. Al* 
fonfo Borclli • 

VI. Anzi quindi maggiormente fi conferma la mia 
propofizione , perchè Ce ì infinito moltiplicando qualun- 
que piccolitfìma quantità , la fa diventare infinita ; dun- 
que per fare, clic l' infinito moltiplicando qualche termi- 

Ggi ne, 

1 Vidt tur igitur banc libi illufiontm inde ortam effe t quod d y eonflan» 
lem , Cir natura fu a determinai am eonfideravtris , cum tamen me- 
rum fit mentis figmentum ; abfque eeffatione enim ipfa hàf dy ad 
ni lui , ftu o eonflanter tendit : qua priut flmbiht non evade* , quia} 
ipfa dy nibilo perfetti adaquetur, ) Jacob BcrnoulU in lutens aé 
D.Cluverium Hermannum in Refponf. ad Nievventyt pag- 59. 

Si quando facili rerum imaginationi confulent , difeero quanti tatti qudm 
minimat , vel evanefcentot , vel ultimai , cave tntelligat quaMttta- 
tet magMitudine determinata: ,fed togita femper UmÌMuendét fine li~ 
mne . ) ìfaac Newton Philof.Natur.princ Math. fcfl.x. pag. 3*. 
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ne, poffa cavarne una quantità puramente finita ; bifo- 
gna , che quefto termine , ò coefficiente , che vogliamo 
noi dire, (ìa non già qualche piccolilìima quantità , qual- 
che determinata minuzia, qualche atomo di materia, ò 
che Co io , ma che veramente iìa un puro nulla ; altri-* 
menti, fc è nn minimo, che più di nulla , affettiamo per 
effetto della moltiplicazione un' infinita grandezza, in ve- 
ce. della fìnita , che fi desiderava . Se pure non preten- 
dere alcuno d i togliere affatto* all' 1 infinito la forza di 
con tener fi qualche volta a lavorare tra' confini delle co-* 
fé limitate , col dar i'etfere ad una finita quantità • Il 
che farebbe un privarlo del poter fare il meno , e coftrm- 
gerlo fempre a fare quel tanto più , che pure in fc con- 
tiene quel meno; cioè un dire, che fi pofla dall' infinito, 
col moltiplicare un'altro termine , far bensì un'effetto 
infinito , ma non mai un finito , che pur farebbe come 
una porzione in elfo Infinito comprefa ; dai che ne fedi- 
rebbe , che una grandezza infinita potrebbe diminuirli 
fucceiìì va mente , fino a fvanire affatto , ed annullarti , 
fenza effere paffata mai per lo flato di mezzo dell' efiere 
grandezza finita . Imperocché moltiplicandoli qualche 
finita quantità , per efempio d un palmo , per lo numero 
infinito , fe intenderemo la prima quantità a poco a po- 
co fuccefTì vamente diminuirli , diventando un mezzo pal- 
mo, un quarto, un' ottavo di palmo, ec. ti nat tanto che 
del tutto fvanifea , e fi annulli , ftando tempre fiiìò lo 
fteffo moltiplicatore infinito : ne avverrà , che il pro- 
dotto d'effa moltiplicazione andrà con paflb menoman- 
doli nella ftefTa ragione [ come provo nel Libro degl'In- 
finiti alla prop. 7. ] rimanendo però fempre cotal pro- 
dotto una grandezza infinita : ma giunta che fi a quella 
.quantità , che moltiplicava»* , allo (tato deplorabile d' 
aver perduto affatto tutto il fuo capitale , reftando un 
fera pi ice nulla : allora tutt' in un tratto fi darà per falli- 
to anche l'Infinito fpazio prodotto dalla detta moltipli- 
cazione , annullandoti affatto , con quel gran falto , che 
« dall' effere un quarto fmifurato , e maggiore d'ogni 
finita grandezza , all' effere un mero niente , fenza mai 
nelle Juppofiztoni di mezzo , aver goduto il mediocre 
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porto di quantità finita , fc è vero , che quefta non pofla 
mai nafeere dall'infinito, nè meno quando ha per coeffi- 
ciente il puro, e femplice nulla . 

VII. Tuttavoita , potendoli fai vare il mio detto , 
conforme ho dichiarato di fopra f ancora nel fenfo degl' 
infinitamente piccoli geometricamente confidcrati , ri- 
guardandoli per nulla in paragone delle grandezze fini- 
te , io non Utero a contendere più a lungo , per far va- 
lere la mia proporzione nell'altro fenfo più rigorofo dell' 
alVoluto nulla, e confentirò di buona voglia , che V Av- 
verano sappigli a qual più gli piace di quelle Ipotefi, 
è* Che meno intollerabile alla fua fantafia riefea, ferven- 
do egualmente a mio credere l'una, che l'altra al noftro 
intento . E parmi bene, che l'equità richiedefle, che po- 
tendo le mie parole prender fi in alcuno de' due fenfi,che 
naturalmente d' cfprimere fono capaci : quando ancora 
In uno di efiì le avelie il Sig. Àntagonifta per falfe , in- 
terpetrar le dovette in quello, in cui, a fuo giudizio, 
verificar fi potettero, ed attenerti* dal mettere in ridicolo 
il penderò in efl'e racchiufo , attendendo allo feopo , a 
cui io le indirizzava , certamente non indegno di qual- 
che rifpetto, e venerazione • 

Vili. Egli forfè potrà ripigliare, che a me toccava 
il diftinguere , in qual fenfo voleva elìere intefo , per non 
dar cagione all' equivoco; e prevenire il pericolo d'efle- 
re creduto autore d'una falfa , ed aflurda propofizione • 
Ma io rifpondo primieramente , che quello non era luo- 
go da divertirmi con lo fpiegarc a lungo il Stftema degl' 
Infiniti , e degl' infinitamente piccoli , e come varj gradi 
fi ritrovino in quelli , e in quelli ; e che fempre ciò , eh' 
infinitamente è minore d'una quantità, è un nulla rifpet- 
tivamente ad e(Ta , onde aggiunto , ò levato non accre- 
fee, e non diminuifee la fua grandezza ; e che moltipli- 
candoli però infinitamente l' infinitefimo reftituifee il fuo 
tutto ; e ch'efprimendofi l'Infinito col fimbolo della let- 
tera m , ed una quantità finita per x , la fua prima dif- 
ferenza infinitamente piccola per d x , la differenza fe- 
conda per d dx , la feria per dddx , ec. Erano in con- 
tinua proporzione tutti quclìi termini m. x. dx. ddx. 

dddx. 
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ddd x. ddddx. , ce, Confiderando però w, come Infi- 
nito tn grandezza ; ma confederandolo, come Infinito in 
moltitudine, bifognava determinare ancora l'unità , e di- 
re , che nella proporzione di m ad i. Davano poi conti- 
nuamente i termini x. d x. ddx.dddx.ddddx.ee On- 
de fecondo la prima confiderazione ntdxssxx ; ma.» 
mddx è eguale folo ad xdx y eh' è infinitamente meno 
di xx ; e molto minore farebbe mdddx ; a tal fegno, 
che mo,cioè il femplice zero moltiplicato per una ordi- 
naria grandezza infinita , non farebbe abile ad efp ri me- 
re veruna finita fuperfìcie , ò ancora veruna infimtefima 
parte di efTa ; fe pure non voleflimo continuare la pro- 
porzionalità a' termini più che infiniti , maggiori di /»,c 
per quelli infiniti più alti non moltiplicammo 1* infinite- 
urne più balte , e così per l'altiflìmo , e fommo grado in- 
finitefimo dell' Infinito non venimmo a moltiplicare l'in- 
fimo , e minimo grado , ò vogliam dire ultimo termine 
dell' infini tefi me , che è lo zero ; nel qual cafo rimanen- 
do T x fempre media proporzionale tra' termini da effa 
egualmente lontani , appanfee che la moltiplicazione 
degli cftremi egualmente darebbe il quadrato xx. In ri- 
guardo poi all' altra feconda confiderazione di m , come 
efpreflìvo dell' Infinito in moltitudine , era chiaro , che 
mdxzzx ; ma mddx non arrivava a fare fe non il d x; 
e così molto meno potrebbe il numero infinito m molti- 
plicando le differenze inferiori ddd x , ddddx, ec. far 
nafeere la finita x ; onde altresì mo, non era altrimenti c- 
guale ad x ; ma pigliando altre potenze fuperiori del 
numero infinito , cioè il quadrato m m , il cubo j» 3 , ec. 
farebbe il prodotto di quelli gradi più alti nelle diffe- 
renze più balte, come mmddx ,mmm ddd x ec. del pari 
eguale alla finita x ( effendo mm ad j», come w ad i , 
cioè, come x alla dx , ò come dx alla ddx ; e perciò 
mmddxzzmdxzzx ) col quale progreffo fi vedeva, che 
la poteftà infinitamente aita, e fuprema , che finger Ci 
porla nell'Infinito, cioè m m moltiplicando l'infimo grado 
delle infinitefimc , cioè lo zero darebbe come prima-. 
m m oz:x. Che poi fecondo i principi d'altri celebri 
Autori , non v'erano tanti gradi ne d'Infiniti, nè d'Infi- 
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nitefimì , etfcndo quelli folo ideati , per comodo della 
fantafia, e per ufo del calcolo analitico , da' Geometri; 
ma che per Infinito s'intende realmente un numero, che 
comprenda tutti i numeri , e fuori di cui non Ha da 
prendere altro, per cflere il fommo, che concepire fi 
polla ; e così non fi dà realmente grande-/ /a veruna infi- 
nita men re piccola, che moltiplicata alquante volte, per 
un numero finito , non reftituifea V intero Tuo , ma che 
il vero termine della diminuzione delle grandezze è Io 
zero , fìccome del loro a ce re fei mento è V Infinito , tra 

3 «ali due eftremi è porta in mezzo V unità \ onde il pro- 
otto di que' due equivale a dirittura al quadrato di 

Suefta ec. Non era dico, ivi luogo da fare quella digref- 
one, e d'ingolfarti nel Caos di materia così vada, cosi 
aftrufa, così imbrogliata, e foggetta a mille iftanze, c 
ad infinite repliche, come è quella dell'Infinito. 

IX. In fecondo luogo , quando pure avelli avuto il 
campo di fare tutte le dichiarazioni potàbili, non era 
bene di levar la maraviglia all'enigma , efponendolo in 
fenfo men proprio; nè era ciò necerTario, parlando io 
allora con gì' intendenti del Meftiere, e non col Volgo, 
acuì non mi farei mai immaginato , che fi dovelfcro dall' 
Antagonifta communicarc quelle fpcculazioni , troppo 
fuperiori alla portata d'ognuno. E come che fupponeva 
i Lettori già inftrutti della Scienza dell'Infinito, si per 
TOpufcolo mio antecedentemente Rampato, e sì molto 
più per tanti belliffimi faggi del metodo infinitefìmale, 
pubblicati da più celebri Matematici dell'Europa, non 
poteva dubitare, ch'eglino intendere non dovettero per 
lo fuo verfo quella dottrina , e coerentemente a varj 
principi cfporla in quel fenfo , che a loro pareva più 
proprio, e Viù vero : fenza , ch'io entrafTì allora a deci- 
dere le differenze, che vertono tra' primi Maeflri dell' 
arte , approvando efprefTamente più l'una , che l'altra 
Ipotcfi, quando trattavafì di flabilire una verità , che a 
tutti egualmente debbe effere a cuore, e fecondo il mo- 
c»o di dire praticato da' parziali dell'una, e dell'altra 
fentenza, potea con pari efficacia dimoftrarfì. 

X. Che fc le mie cautele hanno avuto la difgrazia 

di 
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di non e (Te re ftate bade voli a prevenire l'oppofizloni del 
mio Avvcrfario; mi confalo però, che appretto a molti 
altri le mìe cfpreflìoni hanno incontrata maggior fortuna 
ancora , eh* effe non meritavano. In prova di che mi farò 
lecito qui di traferivere un paragrafo folp d'una compi- 
tiflìma Lettera del Sig. Conte Lorenzo Magalotti di glo- 
riola memoria, Letterato di quella vafta, ed univerfale 
dottrina, e di quel fìnUfìmo giudizio, che a tutti è ben 
noto, fcrittami di Firenze il dì 14 Aprile 171 1 , ove 
dopo varie altre leggiadriflime efpreflioni di ftima date 
aguefto fteffo luogo del mio Libro, della cui dottrina, 
e fermezza ora fi controverte , così finalmente conchiude : 
Io /pero , che tn quejh fecolo la Filofojta^ e la Geometria 
'Vogliano nacqui/lare tutto ti loro onore apprejfo la Fede y d 
per dir meglio , apprejjo alcuni , che avevano prefo a di- 
{ereditargliele . Ne/ fecnlo pajfato lo Spinota ebbe la teme- 
rità di fi /tenere la Ragione per regola della Fede, con mira 
di tapparne i fondamenti , come lo convince ti fuo Trattato 
Teologicopoltttco. In qucjlo la P. V. ha dt gtd , con un folo 
penfiero , mejfo tnfieme materiali per riedificare più ajjat , 
che lo Spinota non tentò di dtjhuggere. Ma qucfto dottif- 
fimo Cavaliere, quantunque avene non mediocre notizia 
delle Matematiche, nello ftudio delle quali meritò d'ef- 
fcre lodato dal chiariflìmo Sig. Vincenzio Viviani (*.)» 
non averà avuta, a mio credere, tanta perfpicacia da 
poter difeernere le alTurdità , e le ripugnanze , che in 
effa ha faputo ritrovare il mio Antagonifta . Però farà 
bene, che nel feguente Capitolo fi efaminino le difficol- 
tà da eflb addotte nella fua erudita Lettera, per vedere 
fe fieno tanto palpabili, che non ammettano rifpofta ve- 
runa, come ad alcuni le ha fatte egli comparire, ò col 
fuo credito, ò con la fua eloquenza ; per non aver ad 
accufare mancanza, ò d'attenzione , ò d'accorgimento 
in chi per tali le ha facilmente adottate. 



CA 

3 Vinc. ViviaH. in Pracfat. libri de Miximis, & Minimi*. 
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CAPO VII. 

Si rifponde alle infìanzc dell' Awerfario ■ Dottrina comu- 
ne de' Teologi , che la forza di creare dal nulla è in- 
finita. La ftefta ragione dtmofirare , che fi a propria 
del numero infinito il produrre uno finito , moltiplicando 
lo zero» Se nel mio Libro dtmo (irata fojfe la prete fa 
forza dell'Infinito? EJJere ottimamente dedotte le mie 
confeguenze • In due fenfi poterfi efporre le mie parole^ 
ed amendue fujpjtere. Il mto paràgrafo ancora ideata 
nel modo, che fe lo finge V Avverjario > non ejjcre fig* 
getto a veruna cenfura* 



I. T? Ccomi adeflb a foddisfare all' in danze dcll'Avver- 
JU* fario 9 il quale efaminando il mio paragrafo , che 
fu il primo oggetto delle fue cenfure, la difeorre così 
nella Tua dotta Lettera pag. 15. Ora io confiderò in prima 
luogo quelle parole : Eam effe Infiniti vim agnofeendam &c, 
tale doverfi ravvi fare la poffanza dell'Infinito ; e domando 
all' Autor loro : e qual mai è quell'Infinito > in cui debbefi 
riconofeer quefta pojfanza? Certo , eòe qui fa di mejìiere , 
cb J ei mi rtfponda , 0 che tali fono i fuoi zeri , / quali ben- 
ché per fe fiano un puro Hulla, ogni qualvolta però e' fieno 
infiniti , in virtù di sì fatta infinita , mutan natura , e 
pojjono diventare qualfivoglia numero; ò che Dìo Ottimo 
Ma/fimo quello fia , che coli' infinito fuo potere , e del nulla 
crea}} e il tutto , e volendo anche al nulla pojj'a ridurlo • 
Alla propolla del qual Dilemma primieramente io ri* 
fpondo, che dovendo , fecondo le regole della Loica, 
quello modo d'argomentare fondarli fopra una difgiunti- 
va perfetta , di maniera che i fuoi membri dividendo 
efattamente il tutto, non lafclno luogo ad uno fiato di 
mezzo non ricordato in veruna parte dell' argomento: 
non poteva perciò il mio Avverfario prometterfi una 
grand' efficacia in quello fuo difeorfo , nell' ingreflb di 
cui apertamente fupponc , che l'Infinito dotato di tal 

H h pof- 
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portanza da trasformare li zeri in qualche grandezza, fia 
ò i zeri medefimi , ò pure Iddìo Ottimo Majjtmo , quafi che 
non vi forfè altro modo da concepire quefta verità , e 
non potetti io rifpondergli , che non m* intendeva allora, 
ne dell uno, nèdellaltro^ma bensì deirinfinito in attrat- 
to, per così (lire, ed in genere, fecondo la fu a ragione 
univerfale, la qual fi trova comune a quanto mai può 
concepirli per Infinito. In quella maniera appunto, che 
dicendoli , ettcr valevole il numero tre a far rifultare il 
dodìa dal quattro , moltiplicandolo feco , neiTuno inten- 
derebbe mai, che tre uomini moltiplicando quattr* uo- 
mini faceffero nafecre dodici uomini ( anzi 3 uomini con 
4 uomini non faprebbero fare più di 7 uomini ) e molto 
meno a propolito anderebbe taluno a cercare quel tre 
dentro le Gerarchie Celetti, ò dentro un più alto Mine- 
rò ; ma pigliarebbe ognuno quel tre per un termine 
attratto, che lignifica generalmente tre unità di qualun- 
que fpecic elle fieno, e nel propoli to del moltiplicare, 
cfprime un atto della mente nottra , la quale pone altret* 
tante volte l'idea del numero moltiplicato, replicandola 
tante volte, quante fono unità nel moltiplicante , onde 
generalmente accade , che fe il moltiplicato è 4 , ed il 
moltiplicatore contiene 3 unità , rifui ti l' idea di dodici* 
II. Io dico adunque, che nell'idea dell' infinito, tra 
l'altre perfezioni, riluce quefìa ancora, di potere abili- 
tare ad eflcre qualche cofa ciò, che per fe tteffo farebbe 
un nulla; il che in genere di attività finca viene comu- 
nemente confettato da' Teologi : appretto a' quali , fic* 
come fecondo V infegnamento di S.Tommafo,la portanza 
di creare è di fua natura talmente infinita , che perciò 
non può in veruna maniera comunicarli a pura creatura, 
come incapace d'avere attualmente verun attributo infi- 
nito : così viceverfa , ogni volta che fi fupponga una 
virtù veramente infinita , s' inferifee in etta una limile 
abilità di poter fare alcuna cofa dal nulla ; onde chi non 
ha fcrupolo d'ammettere per poflìbile nelle cofe create 
un infinito attuale, ò di mole, ò di virtù , riè meno ha 
difficoltà alcuna d'ammettere, che ila poflibile una crea- 
tura , da cui poffano alcuni effetti crearti , ò come da 

pro- 
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propria , ò almeno come da inttrumentale cagione. E lo 
fteflb difcorfo, con cui il fu d detto Principe de' Teologi 
prova il primo , egualmente perfuade il fecondo. Impe- 
rocché egli intanto vuole , che il creare denoti Virtù 
infinita ( 1 ), in quanto tanto maggiore bi fogna, che 
fia una forza , quanto più rimoto dall'atto dell' efferc è 
il fugge tto , da cui quella forza vuol far nafeere una 
qualche Opera ; effondo adunque il nulla infinitamente 
dittante dall'ettere, fi ricerca un infinita Virtù a volere 
dai nulla far qualche cofa • £ ùmilmente , potendo una 
fona fare una tal opera da un fuggetto più, e più di- 
ttante dall'atto dell'edere , fecondo che quetta Forza è 
maggiore ; conviene, che s'ella è infinita , far pofla la me- 
defima opera da un fuggetto infinitamente difrante dall' 
effere; ma non v'ha infinita diftanza dali'eflere, fe non 
nel nulla ; dunque una forza infinita , di natura fua fi 
prova abile a creare dal nulla. £ ficcome nell'attività 
liti ca ciò fi verifica ; cosi ancora con pari prog retto nelle- 
produzioni ideali della mente noftra, di cui è opera il 
numerare , il moltiplicare , il dividere , ec. può dimo- 
ftrarfi, che per produrre un dato numero, ò una data 
quantità finita , tanto maggiore bifogna, che ila il molti- 
plicante, quanto minore, e più dittante da quella gran- 
dezza, ò numero, che quindi dee rifultare, iarà il mol- 
tiplicato : come per produrre il 12 , fe fi prenderà per 
moltiplicatore il 0, converrà, che il moltiplicato fia il 2 ; 
fe quello farà 4 , e quetto farà il j ; fe quello farà 100 , 
e quetto farà tre parti vigefimequinte dell'unità ; fe quello 
farà 9000, quefto averà una fola delle 750 parti dell* 
unità , e così fempre , quanto maggiore è il moltipli- 
cante, tanto minore è il moltiplicato, e più dittante dal 
prodotto. Adunque diventando il moltiplicante infinito, 
gli corrifponderà per moltiplicato un termine infinita- 
mente dittante da quel numero, che dee produrfi ; e però 
non potrà effere, fe non lo zero, cioè il nulla, che mol- 
tiplicato per un infinito diventerà qualche finita quanti- 
tà ; e ciò fecondo l'idea generale dell'Infinito, non come 

H h 2 con- 

l S. Tommafo in qq. di/put. q.3. art,*, «c in Summapart.x.q.45* 
art.s,ad 3 o. 
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contratto a quefto , ò quell'eflere creato , ò increato , 
-che voglia fupporfi. 

III. Ma per vedere di qual tempra fieno ambe le 
punte dell'arme, che mi vicn prefentata dairAvvcrfario 
nel fuo dilemma, faccia pur conto, che io gli dia quella 
rifpofta, che più a lui piace ; e primieramente fupponga, 
che l'Infinito, di cui parlo, fieno gli ftcflì zeri. In tal 
cafo fento , eh' egl i m' interroga : Se una tal forza , e fi 
fterminata dell' infinità degli zeri te pretenda laveria gtd 
dtmoflrata ; ò fi conoscendo dt non aver ciò abbajtanza* 
potuto fare , mi perfuada di poterla dare ad intendere col? 
tfempio dell'infinità potenza del Creatore? Se d'averla già 
'dtmoflrata; ed a che fine ( ripiglia l'acuto Antagonifta 
impugnandomi ) fi fa egli contro la detta mftanza ? Or 
non fa egli , che le dtmojlraztont Matematiche fon coti cer- 
te , ed evidenti, che non ammettono alcuno Jcrupolo ? Sen- 
za che , dtfeorfo invero afiai concludente farebbe il fuo, fc 
per foddt sfare all' tnterrogaztone , eh* egli fi fa : Ma come 
infiniti zen , che non fono nulla, pojfono produrre numero 
alcuno ? Egli altro non rifpondefe , fi non : perchè gli zeri, 
ancorché per fi medefimi non fiati nulla , ogni qualvolta perà 
e* fono infiniti, pojjon produrre qttalfifit numero ! Or non 
farebbe quefto un fuppor per noto ctò , che fi difputa ; ò 
come fogltono dire t Logic$ , una pettzion dt principio , un 
■provare lo flefio per lo ftejfo ; il eh: è poi ti più grand* 
errore, che da noi nel dtfeorrcre pojfa commetter/! ? E qui 
fa punto fermo, nulla dicendo , circa l'altro cafo pro- 
polio, che io non pretendeflì d'averla dimoftrata, ma mi 
pcrfuadeflì di darla ad intendere colPefcmpio dell' infini- 
ta potenza del Creatore, quantunque a compire l'argo- 
jnento, fecondo le regole da Logici preferitte, dovette 
confutarmi ancora in queft' altra Ipotefi : ma conclude 
per l'altra parte del primo Dilemma , foggiungendo : 
Egli fa dunque di mefttere , eh* egli confeffì, che Iddio folo 
ha egli intefo efler V Infinito , il quale ha forza di creare 
dal nulla ctò , che li piace ; Il che uè da me , nè da alcun 
Fedele fi patte in dubbio • 

IV. Ora io rifpondo alla foftanza dell' impugnazione 
premefla, con dire, c^c pretendo di avere nel mio Libro 

alla 
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alla prop. 7 di moli rato direttamente qaefte fola verità , 
che l'infinite differenze delPordinate di quelle Curve pa- 
raboliche ivi <ia me defcritte , Tempre uguagliano il feno 
verfo di quell'arco di circolo , che faccio loro corrifpoH- 
dere, cioè l'ordinata di quella Curva, di cui ivi fi trat- 
ta . E che quindi nel Corollario g naturalmente fi dedu- 
ceva, che quando l'arco predetto fofle un quarto di cir- 
colo , tutte l'ordinate delle Parabole riufcendo eguali , 
le differenze loro riufcivano nulle, ed il feno vcrfo cor- 
rifpondente, ò l'ordinata della Curva ivi da me confi- 
derà ta , uguagliava il raggio del cerchio, che appunto fi 
trova efiere la metà di quella Ordinata. Per la qua* 
cofa ne veniva, che una ftefia linea infinite volte polta , 
c levata cquivaleflc alla metà di fe delia . Era adunque 
ciò dimoftrato appretto gì' intendenti , che veder fanno 
la connefiìone di ciò, che fi prova nel corpo della Pro- 
polla, con la verità, che fi fa rifai tare a gli occhi nel 
Corollario foggiunto. Ed un Matematico d'alto grido, 
non dovrebbe dimandare , fe tal dottrina fia fiata da 
me dimoftrata ; ma efaminarne le prove, e feoprire dove 
fia il paralogifmo, fe crede , che fia fofiftico il progreflò 
della dimoftrazione. Ma perchè quella inafpettata dot- 
trina potea forprendere in un tratto la fantafia di chi 
non fofle troppo avvezzo alle maraviglie dell'Infinito, 
perciò ho giudicato neceffario, che nello Scolio fi pre- 
veni ile lo fcrupolo, che alcuni potrebbero avervi ; non 
già dimoftrando, che ad fofle vero ( ballando la dimo- 
ftrazione. già addotta per tale effetto) ma folamente 
il modo, come ciò non ripugnarfe a' primi principi, co' 
quali parca, a prima viltà, che mal fi accordaffe, e però 
avea bifogno d'elfere fciolta l'inftanza, che fubito dava 
nell'occhio di tutti, vedendo che quindi s'inferirebbe, 
potere infinta zeri far qualche cofa ; il che fembrar pote- 
va afiurdo, e inconveniente, come in fatti per tale l'ha 
creduto il erotti (limo mio Avversario. E nè meno è fuori 
4c\ coftume de' Matematici, qualora abbiano dimostra- 
te di quelle propofizioni, che molto, hanno dell'ammi- 
rabile,- e fembrano troppo tirane alla fantafia, ò contra- 
rie alle volgari opinioni, il raetterfi ad appianare qual- 



2^.6 Kifpofta Apologeta, 

che difficoltà, che preveggono poterli opporre alia loro 
dottrina da chi non comprende fubito la forza de' loro 
di (cor fi , come fi può vedere nei Galileo, ed altri limili 
Autori avvezzi a mescolare tra le dimoftrazioni loro 
molte difficoltà , ed inftanze, additandone lo fcioglirocn- 
to , ò per via d'efperienze, ò con altre offervazioni con* 
fermando la loro dottrina. 

V. Il rifpondcre poi , come io feci alla fuddetta obie- 
zione, con far riflettere alla forza dell'Infinito, laqual' 
è tale, che moltiplicando il nulla può abilitarlo ad cf- 
fere qualche cofa, ficcome dividendo qualsivoglia cofa, 
la riduce in nulla , non può altrimenti nomarli una pe- 
tizione di principio , come crede l'erudirò mio A magoni- 
(la , ma è una prova , ò confermazione della verità prò* 
porta, dedotta dall' Aifioma de' Logici Dtftum de omni y 
ò fondata fui dettato , Quod conventi generi , emuenit 
fpectet. Come Te diceifi : Generalmente l'Infinito ha tal 
forza, che moltiplicando ciò , che da fé non è nulla, lo 
fa elfere qualche cofa . Per efempio , fi moltiplichi il 
punto infinitamente , acquifera la lunghezza , che non 
aveva, diventando una linea; fi moltiplichi infinitamen- 
te una linea, che non ha larghezza alcuna, potrà acqui- 
etarcela, e diventar fuperficie; fi moltiplichi la fu per ti - 
eie, che non ha veruna profondità, e fc farà infinita co- 
tal moltiplicazione , la vedremo alzata in un corpo. 
Quel grado nullo di velocità, con cui fi parte un Grave 
dalla quiete, fi moltiplichi per lo numero infinito de* 
momenti , che fono in un dato tempo, e diverrà un grado 
affai majufcolo di velocità, da paragonarli, con qualun- 
que polla imprimerli ad un projetto ; ed in univerfale 
parlando, ficcome qualfi voglia quantità x tanto più fee- 
ma, quanto che per un maggior numero fi divide, onde 
divifa per l'infinito, conviene, che fi rifolva in nulla; 
così viceverfa moltiplicandoli una tal frazione già dive- 
nuta nulla, per quello fteflò infinito, retti taira Hi al pri- 
miero (tato della quantità x intera, come prima. Dun- 
que ancora non farà affurdo, ed inconveniente , che la 
differenza nulla di linee eguali, replicata infinite volte, 
diventi pur qualche cofa . £ perchè quella general pro- 
prietà 
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prietà dell'Infinito, U quale fpicca negli efempli addotti, 
era folamente a più profondi Geometri manifcfta ( feb- 
bene non (i fervono per avventura tutti delle ftefle efpref*- 
(ioni adoperate negli efempli fudderti per ifpiegarla, ma 
di altri vocaboli equivalenti , fono GV Indivtfibili del 
Cavallerio, Le Flufftoni del Newton, Le Differenze del 
Leibnitzio , GV Infimtefimi del Nievvcntyt , Gl'infinita* 
mente piccoli dell' Ofyital » ec. , per la qual ragione non 
volli allora impegnarmi a fpecificarne gli efempli più fe- 
condo il linguaggio d'uno, che d'un* altro Autore ) per 
dirne un ineonrraftabile rifeontro, che potclTc da tutti 
eflere facilmente capito , e fenza verun dubbio creduto, 
aggiunti il rifleifo dell'Onnipotenza Divina , che appunto 
per quella ragione dell'elfere Infinita , provali valevole a 
trarre il tutto dal nulla, ed in nulla ridurte il tutto. 

VI. Ma ritorniamo un paffo addietro , per dare que- 
lla foddìsfazione all'Avverfario , di rifpondcrgli ancora 
nella feconda Ipotefi, efpreffa nell'altra parte del fuo pri- 
mo Dilemma, fecondo cui faccia pur contò, che addi- 
tando la gran forza dell'Infinito , m' intenderti di Dio 
medelìmo * e (riamo a fentirne l' impugnazione : Sara* 
quefio , die' egli pag. 16, uh nuovo leggiadro , e concludente 
modo di argumentare ! Inferire dalla infinita potenza del 
Sommo , e vero , e perfetttfltmo Ente i cioè di Dio Ottimo 
GrandtJJtmo , l'infinita energia degli zeri^ cioè del nulla! 
Aggiungendo, che fe mai a lui foffe per fua difavven- 
tura un fimi! difeorfo ufeito di bocca, gli parrebbe d'aver 
1 omnia ragione di temere, che almeno qualche fuo poco 
amorevole potefle pigliar motivo di cenfurarlo , e come 
mal pratico della Loica 9 e come poco pio : giacché fecondo 
un tal parere , infiniti zeri , che altro in Comma non fono , 
che un mero nulla , ò farebbero da più di Dto> ò almeno da 
quanto è egli ; poiché dal minore al maggiore , ò al più 
dall' eguale ali* eguale ; ma non giammai dal maggiore al 
minore , e molto meno dalVInfintto al nulla , vale l'argo- 
mento. Quelle fono le illazioni del Sig. Avversario; ma 
non fo quanto elleno fi debbano giudicare a proposto ; 
perchè ftando forte fui tenore di quefta feconda rifpofta, 
che fi finge da me data , cioè , che l'Infinito capace dì 
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far crefcere il nulla allo (tato dcll'elfere, fia il medefimo 
Die , parmi che fé ne poteva (blamente dedurre, che fé 
Iddio ha potuto dal nulla creare il tutto, averà ben po- 
tuto fare ancora, che lo zero infinitamente moltiplicato 
diventi una linea ; con la qual verità non ha poi che fare 
nulla V infinita energia degli zeri mentovata , non già dt 
me, ma dairAvverfario, il quale non avea occafione di 
tfavolgerc in quello fenfo, e rapprefentarc con si crude, 
ed improprie efprelfioni la mia dottrina, avendo io at- 
tribuita Tempre tutta la forza air Infinito , c non agli 
zeri, rum Infiniti vtm agnofeendam : ù c come col dire, 
che Iddio potè di nulla creare il tutto, non fì viene per- 
ciò a riconofecre poffanza alcuna nel nulla, che è un 

riro termine, onde fa paffaggio all'elTere tutto ciò, che 
crea. Molto meno poi ci vanno le odiofe conseguen- 
ze , che ti nulla farebbe da più di Dio , ò da quanto Dio, 
per la maflìma dialettica dall'Avverfario ricordata , ma 
non già da' Maeftri ò di Loica, ò di Rettorica animella, 
cioè , che dal maggiore al minore non vaglia giammai Var- 

fomento : quando al contrario è regola affai trita de' 
ummulifti , che a ma j ori ad minus valet conjequentta af- 
fimi at iva. , ficcarne d minori ad majut negativa ; effendo 
ottima illazione , che fe una tal potenza è valevole a 
fare il più , potrà fare ancora il meno , e fe non può far 
il meno, non potrà fare il più ; e per tanto e [fendo mol- 
to più il creare dal nulla tutto il Mondo, che il cavare 
da infiniti zeri una femplice linea : dall'aver Idaio ( in 
cui fecondo quella rifpofta , e non ne' zeri , fi riconofee 
la forza dell'Infinito ) già fatto il primo, farà ben le- 
cito il raccogliere , che pofla fare il fecondo . 

VII. E ciò fia detto, per far vedere, che rifponden- 
do in qualOvoglia maniera ideata dal dottiffimo Avver- 
ano, non pare, che fia punto convincente il fuodifeorfo; 
per altro è manifefto, effere lontaniflirne dal mio fenti- 
mento Fefpreflìoni , nelle quali elfo l'ha trasformato , e 
le ree confeguenze quindi da lui dedotte. Io dimoftrata 
avea la mia fettina proporzione legittimamente : e fe 
egli crede altrimenti, è obbligato a feoprire dove ftia 
lo sbaglio : ficcomc ho fatto io nelle fue propofizioni , 

quan-» 
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quando m'ha forzato a disaminarle, col paragone delle 
dottrine d'altri celebri Autori , a' quali ha pretefo di 
preferirle. Da quel mio Teorema veniva altresì la veri* 
tà del Corollario terzo, che fe generalmente l'infinite 
differenze delle ordinate paraboliche pareggiavano fem- 
pre il feno verfo dell'arco circolare corrifpondcnte (co- 
me portava la verità delia fuddetta proporzione già di- 
moftrata ) ragion voleva , che fi mantenere la medefim* 
proprietà ancora , dove tutte V infinite parabole concor- 
rendo infieme in un nodo, avevano una comune ordinata, 
e però ritrovavano* l'infinite differenze dell'applicate, 
ridotte al nulla, e dall'altra parte corrifpondeva per feno 
verfo dell'arco circolare, appunto la metà di quella co- 
mune ordinata : ficchè parea, che la ftefla linea infinite 
volte porta, e levata, lafciafle la metà di fe medefima; 
dai che facea nafeere fubito la difficoltà , che ciò farebbe 
lo ftelfo, quanto raffermare, che d'infiniti zeri fi accu- 
mulale una notabil grandezza. Per rifolverla, ò bifo- 
gnava negare, che ciò dalia mia dottrina fe ne inferire: 
ò conveniva moftrare, che muno inconveniente racchiu- 
de ffc quetra , in apparenza sì ftrana, illazione. Io mi ap- 
pigliai al fecondo partito , con far olfervare una pro- 
prietà generale, che riluce nell'idea dell'Infinito , cioè, 
che tal forza pojfeg^a da poter far nafeere qualche tofd 
dalla moltiplicazione del femplice nulla (2) . Il che , per 
non dilungarmi troppo dall'argomento, io non intraprefi 
a provare di propolito ; ma in parte lo fuppofi noto a' 
Geometri , ed in parte mi contentai di accennarne in 
ifeorcio con le parole fuffeguenti , che contengono una 
proprietà alquanto più nota dell Infinito, da cui potea 
di leggieri dedurfene la precedente men nota ( ficcomc 
poi feci nello Scolio foggiunto ) cioè : Siccome lo fìejfo 
ìnfintto col dividere una finita grandezza , talmente la 
dimtnui fee , che la. fa refiar nulla ( 3 ) . Da quella penerai 
proprietà dell' Infinito, avverto pofeia di paffaggio, che 

1 At repono , eim infiniti vim agnofreadgm , ut ttiam quùi ptr fé 

nullur» efl multtplicando in ali quid fntmutet . Qu 
3 Si cuti fimtam magnitudini tu dividendo, in nuli »n 

Nello ftdfo luogo . 
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fi deduce, ò potrebbe dedurli contro degli Empj, come: 
Quindi è , che la Potenza di Dio , per ejjere infinti a , ^ofc? 
fare ti tutto dal nulla , e potrebbe altresì in nulla ridurre 
il tutto (4)» Il che è pofto avvedutamente con la par- 
ticella linde, che è indifferente a lignificare una nuova 
illazione, ò pure una continuazione , e conferma del pre- 
cedente difcorfo : in modo, che fcrvir potcffe la detta 
Creazione fatta dal Sovrano Artefice , ancora per un 
efempio incoriti usabile , e notlifimo a tutti, cioè ancora 
a quelli, che non e (fendo introdotti nelle più profonde 
Dottrine della Geometria, potettero rimanere dubbiofi 
di cotal forza , che generalmente fi riconofce ncll'Infini- 
to ; riflettendo, che non per altra ragione conviene a Dio 
il potere con vera , e reale attività far tutto dal nulla, 
e ridurre in nulla quella medefima fua gran machina dell' 
Univerfo, fe non perchè è dotato di polfanza infinita ; 
c perchè , come dice il Filofofo, Ciò , che ad alcuna cofa 
conviene per ragione d'una tal proprietà , molto più ad ejìa 
proprietà debbe generalmente conventre ( j ) ; era cofa ma- 
nifcfta, che nell idea dell'Infinito doveafi ravvifare l'abi- 
lità di poter dal nulla far rifultar qualche cofa ; onde 
finalmente tirai al mio intento l'ultima confeguenza, non 
già ne* termini dalFAvvcrfario prodotti : dunque gli zeri 
infiniti pofiono far qualche cofa ; ma bensì : Dunque non 
dee riputar/i veruno afiurdo , nè è da averfi per tnconve- 
n u nte , che una certa quantità venga , per cor) dire , a 
crear fi colla moltiplicazione, ò aggiunta infinita del nulla; 
d che, per lo contrarto, qualunque grandezza, a forza di 
un' infinita divi /ione, ò fot trazione, in nulla rtducafi. (6) 
Vili. Efpolìo così con tutta finccrità qual foflc il 
mio fentimento, non mi pare, che abbiano più luogo al- 
cuno le oppoftzioni, colle quali crede di riconvenirmi 

PAv- 

4 linde per iofinitam Dei Creatori! potentiam omnia ex nibiìo fatta, 
omniaque in nibtlum redigi puff e . Ivi. 

5 Propter quod unumquodque eft tale, & illud mugir . Arift. I- pofter. 
C. 1. 

6 Heque adeò abfurdum effe , quantitatem aliquam , ut ita dicam , 
ereart per infinita»» vel multiplicationem , vel additionem ipfiui ni- 
bili : a ut quoivis quantum infinita divisone , aut jubduttiom in 
nibilum redigi. Quadr. Cifc. loc. ciu 
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PAvverfario pag. 16. moftrando , che l'intenzione mia 
fotte veramente di provare , che gli zeri infinitamente 
moltiplicati pollano produrre un numero, dall'avere Id- 
dio con la Tua infinita potenza creato il tutto; e non di 
provare, che Iddio potette creare il tutto dal nulla, 
perchè nell'Infinito rifegga neceflariamente la forza di 
moltiplicare gli zeri, e così abilitarli ad ettere qualche 
numero ; argomentando ciò da quel mio paragrafo, dove 
io confutava il fenti mento del mio cenfore in quello modo: 
Aut enim dottrina ipfa pbyfica^ feu geometrica Coro!! a ni 
bujus nudè fpettatur^ aut ejur dumtaxat cum vi Creatrice 
Omnt potenti ce collatto crtminattont e fi obnoxta ; fi primum 9 
non erat cur me , GaltUan* opinioni* lubrico , & d pauctf 
admtjfo exemplo de tnfimtudine punttorum linear componete 
ttum , potius quàm certtjjtmo , & extra controverfiam pofiro 
argumento creauonts rerum omnium ex mbtlo 9 ad eam fuU 
ctendam , confirmandamque invitaret ; e qui poi non fe- 
guita ravvedutiftìmo Avverfario di portare nel luogo 
accennato le parole appartenenti al fecondo membro del 
mio dilemma, cioè : Si fecundum 9 ergo fimtlitudines om- 
nes , analogia* , fymbola , qutbus , prò modulo nojlro , D/- 
vina Myjtert* explicari folent , penttus detneeps amoveri 
oportebtt ; perchè qucftè eforettamente additano quel 
fenfo delle mie parole, ch'etto non vorrebbe, che averte- 
rò, fermandoti nella prima claufula, la quale pare, che 
fi riferifea veramente al fenfo da lui pretefo. Ma io re- 
plico ciò, che ho detto di fopra, che quella mia cfpref- 
fione, linde per infinitam Dei Creatoris potenttam omnia, 
ex ntbilo fatta , &c 9 poteano avere amendue i fenfi ac- 
cennati, e che da me effettivamente fi ordinavano all' 
uno, ed all'altro oggetto, cioè di dare un rifeontro cer- 
tiflimo della forza dell' Infinito da me attenta a quelli r 
che non ne folfero ancora ben perfuafi , facendo loro ri- 
flettere, che la Divina Onnipotenza, appunto per ettere 
infinita, era fiata valevole a trarre il tutto dal nulla , e 
che però appretto a' Lettori già illuftrati da quello bei 
lume della Cattolica Fede, non dovea ftimarfi aflurdo , 
ed inconveniente veruno, che l'Infinito come tale avette 
forza , moltiplicando lo (tetto nulla , di abilitarlo a con- 

Ii 2 tare 
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tare per qualche numero determinato : ed altresì di ac- 
cennare a' Dotti , che meco fotte ro convenuti di quefta 
forza generale dell'Infinito, come quindi fi poteva de- 
durre , contro gl'increduli , che 1 infinita potenza del 
Creatore potefle far nafeere il tutto dal nulla, Nè dee 
parer ftrano, ò fembrare (oggetto a contradizione , eh' 
10 l'uno, e l'altro fenfo attribuì ih a quella mia claufola 
linde , &c, di cui porcili prevalermene fecondo le varie 
c ir cotta nze : effondo notiflìmo pretto a' Dialettici , che 
tanto fi può provare l'effetto per la fua cagione, quan- 
to la cagione viceverfa per lo fuo effetto, fecondo che 
quello, ò quella è più noto, ò conceduto da quelli, co' 
quali fi ragiona : ondedifeorre egualmente bene chi dice; 
]/ Sole è /puntato dall' ort%onte , dunque è giorno , che chi 
«Hcefle; JE' giorno, dunque è /puntato il Sole dalV ortzonre. 

IX. Per tanto, non fapendo io in quale de' due fentì 
accennati s'intendetìcro dalCenfore le mie parole, quan- 
do gli parve , che contenelfero uno fpropofito così ma- 
dornale , come e' va nt otti di avermi corretto, la vado 
difeorrendo così nel paragrafo Aut enìtn doSrina ip/a, &c. 
da lui citato : O che è parata al Cenfore erronea la mia 
dottrina a fio Imamente , negando egli quei principio delia 
forza dell' Infinito confiderato in fe medefìmo ; e così 
bifogna, che abbia intefe le mie parole nel primo fenfo, 
in cui la particella linde per tnfimtam Dei Creatori s po~ 
tentiam , &c. , efprime un ma ni tetto indizio della forza 
dell'Infinito a chi non ne foffe ancora ben perfuafo, 
dandogli per rifeontro, che la potenza Divina, per effe- 
Te infinita , potè trarre il tutto dai nulla . Ma perchè 
dunque mi proponeva egli di confermare quella dottrina 
da lui non ammetta per vera coii'efempio poco ficuro, 
e non da tutti ricevuto, come era l'opinione del Galileo 
circa la compofizione della continua quantità d'infiniti 
non quanti indivifibili ? Sarebb' ella Irata allora ben fon- 
data, e non molto meglio lo dovrà cflere , quando di 
prefente s'appoggi ad una sì incontrattabilc Verità , quale 
è la creazione dei tutro dal nulla, fatta dall'infinita 
forza di un Dio? O pure convicn dire, ch'egli per al- 
tro eflendo capaciffimo di quella forza dell'Infinito , da 

tanti 
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tanti Matematici ricooofciuta , {blamente faceffe diffi- 
coltà nell'applicazione, ch'io ne faceva, additando, che 
quindi provar fi potette contro degli Empi il M i fiero 
delia Creazione; e così averebbe l'Avverfario intefe le 
mie parole, linde per infìmtam , &e. nel fecondo fenfo « 
come un' illazione, che quindi può farti, ammetta già la 
forza, che riluce nell'Idea dell'Infinito, a perfuadere, 
almeno per una tal quale analogia , fé non con rigorofe 
confeguenza , la tanto maggiore efficacia dell' infinita 
poffanza del Creatore; ed allora ciò farebbe il medefimo, 
che il voler abbattere tutti i (imboli, co' quali ti polio- 
nò fpiegare alla debolezza dell' intelletto noftro i Divini 
Miller j. 

X. Quindi apparifee , che non ebbi altrimenti bifo- 
ino di trasformare, ò (torcere ( come accenna l'Avver- 
fario pag. 14.^ le mie parole in altro fenfo, per renderle 
plaufibih, e terne nafeere quel Miftero, che in effe dico 
effere contenuto ; imperocché , quando ancora quei mio 
paragrafo fiato (offe nel modo, che l'Antagonilta vor- 
rebbe far credere, che fi effe prima , cioè non come l'ho 
efpofto nel fecondo fenfo , ma folamente nel primo ( il 
che per altro fi è veduto effere falfiflìmo ) ad ogni modo 
fiato non farebbe meritevole di quelle cenfure da lui 
fcagUate, fenza prima ben mifurarlc, contro la mia dot- 
trina : non effendo cofa , nò troppo ardita, né empia, 
né temeraria, nè aliena dalla buona Teologia il cavare 
da ciò, che opera Iddio come Autore della Natura, ò 
ancora come Autor della Grazia , argumenti affai veri- 
fimi li dell'effer polli bile , ò imponibile alcun* effetto : 
dal doverfi ammettere, ò non ammettere qualche fifica 
proprietà , e dcll'cffcre ragionevole , ò affurda qualche 
naturale dottrina. Così udiamo alcuni gravifiìmi Filofofi 
rigettare l'opinione Cartefiana circa l'effenza della Ma- 
teria, che da quella Setta fi coftituifee nella femplice 
efienfione : opponendo, che Iddio col fuo infinito potere 
è valevole ad annientare quanti corpi e' vuole, ritenen- 
do frattanto immobili gli altri , e perciò cagionando il 
gran Vuoto, che farebbe uno fpazio reale dotato di una 
determinata efienfione, fenza veruna materiale folranza: 

Così 
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Così udiamo tatto giorno inculcarci da* Scolatici ren- 
itenza de' reali accidenti, e la diftinzione loro da qua- 
lunque effluvio corporeo , argomentandolo da ciò , che 
neH'auguftiflìmo Miftero dell'Altare ci propone a credere 
la Chiefa : Cosi li Tentiamo ancora difeorrere di quella, 
eh' cui chiamano fu/pftenza, e perfonalttd delle cofe crea- 
te, e fpalleggiare ciafeuno la Tua opinione , circa refle- 
re quella un attributo pofitivo, ò negativo, e la diftin- 
zione di efla dall'ettenza, ò natura delle cofe, non con 
altri fondamenti, che con T'indizio di ciò, che fi crede 
accaduto nell' meffabil miftero dell' Unione Ippoftatica • 
Onde quando ancor' io, dalla creazione, con cui l' infi- 
nita poten7a di Dio, tra (Te il tutto dal nulla, ne a vedi 
cavata la verità di quefto principio attratto, che rinfi- 
ttito moltiplicando lo zero ne faceta rtfultare qualche co/a ; 
ò vero, ò falfo, ch'egli fi foflc, c ci andaffe , ò no la 
conseguenza , io non avrei per quefto detta cofa ripuj 
gnante alla Santa Fede , ò a' buoni coftumi ; ma al più 
detto averei un mio capriccioso fentimento, e provatolo 
infufficientemente; il che fe poteva ftimarfi per un di- 
feorfo non legittimo, ma fallace a giudizio deii'Avver- 
fario ; non però dovea condannarli per ardito , teme- 
rario, e poco pio; giacché non era indirizzato a perva- 
dere maflima alcuna pcrniciofa, ò ripugnante alle Sacre 
Lettere. 
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apportano di Atramente in volgare le dimofl razioni , che- 
nel n.10 Libro fi rsferifcono alla dottrina controverfa\ 
la quale fi conferma con altri rifcontn geometrici , ed 
analitici . Che adattare potrebbero le Jtefie dimoflra- 
zioni ancora al fenfo del Hulla refpettivo^ e come ma~ 
raviglte dell'Infinito , come utili a confermarci nella 
Fede delle cofe rivelate . Una vera dottrina non è mai 
contraria all'altre Verità , e non fi può con autorità 
privata cenfurarfi per temeraria , ed aliena dalla buona 
Teologia. 



I. "OErchè non tutti quelli, a* quali perverrà in mano 
A quella mia Rifpofta Apologetica, averanno per av- 
ventura il Libro mio della Quadratura del Cerchio, da 
cui prcfc motivo il dottiflìmo Avverfario d'impugnarmi. 
E pure averanno curiofità di fapere, come l'argomento, 
ch'io avea per le mani m' impegnale in quella dottrina 
delia forza dell'Infinito, e con qual progreflb mi venifle 
dimoftrato così Arano paradoffo, che P Infinito moltipli- 
cando il nulla , lo faceffc riufcire abile ad aver il valore 
d'una determinata quantità : non farà fé non bene ripor- 
tar qui brevemente la ferie delle propofizioni , che a ciò 
mi condufTero , volgarizzandole, ed illuftrandole di qual- 
che nuova oiTcrvazione, per maggior conferma di verità 
cotanto ammirabile, e tanto combattuta dal famofiflìmo 
mio Antagonifta. Tanto più, ch'egli in più d'un luogo 
della fua dotta Lettera fi e protetta to, che fe io avelli 
veramente dimoftrata cotal proprietà dell'Infinito nel 
moltiplicare ciò, che per fe non è nulla, e farlo diven- 
tar qualche cofa, e poi quindi aveflì dedotto, che molto 
più credibile foffe la Creazione del tutto dal nulla, fatta 
dall'infinita poffanza del Creatore, egli non folamcnte 
non avcrebbe avuto difficoltà in fottolcriverfi a tal dot- 
trina, ma mi avcrebbe anzi avuto una fanta invidia per 

così 
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così felice (coperta ( i ) : onde. non farà fuor di propo- 
fi to | che qui agli occhi di tutti efponga il progrcflb 
della mia dimoftrazione, e eoa altri rilcontri ftabilifca 
così importante verità , per non tralafciar mezzo , che 
pofla conferire a dare al mio Avverano una così com- 
pita confolazionc • 

II. La prima proporzione dei mio Libro fuddetto 

9 

era, che : Se la proporzione delle grandezze AB, BC fi 
continuerà in infinito a* termini fucccjjtv amente minori y C D, 
DE y EF 9 ec , e fi trovi la grandezza Al terza propor- 
zionale dopo Veccejfo della prtma A B fopra la feconda BC , 
e dopo la Jiefia prtma grandezza AB : fard la detta Al 
eguale all'aggregato di tutti infieme i termtnt infiniti in 
moltitudine , AB y £ C , CD, DE y cc, La qual propofta, 
oltre l'effere provata da Archimede fpccialmente nella 
ragione quadrupla, e generalmente in qualunque propor- 
zione dal Torricelli , Cavalieri , Gregorio da S. Vincen- 
zio, Guarini, De Chales, Barrovio, ed altri ; ed oltre 
averla io fteflb d imo Orata negli Ugeniani cap.ro. n. 
con nuovo metodo riferito pofeia negli Atti di Lipfia, 
quivi era provata per via di moto, fupponcndo i Mobili 
K, L muoverli con velocità proporzionali agli ftefli pri- 
mi termini AB, BC, l'uno principiando dal punto A, 
l'altro dal punto B. Imperocché è certo, che il più ve- 
loce K una volta raggiungerà il men veloce L, come fa- 
rebbe in un punto I ; ma l'uno non può raggiugner l'al- 
tro, prima che pattati abbiano tutti que' termini infiniti, 
che alla propofta continua progreflionc appcrtengono ; 
mercecchè effendo quelli fpazi proporzionali alle velo- 
cità, nello fteflo tempo, che il mobile K feorre la A B, 
debbe il mobile L panare la BC ; e quando il primo 
avrà feorta la B C, l'altro avrà panata la feguentc CD; 

ccosì 

t Leu. del Sig. M. pag. i% 9 e 17* 
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c cosi dì mano in mano andando, Tempre qualche termine 
di detta progreflìone fi dimoftrera eflere interpolo fra 
quei due mobili : fino a tanto che menomandoti que' ter- 
mini in infinito, fi riftringa altresì la diftanza de' mobili 
in un puntole totalmente (vanifica; il che folo accade, 
quando infieme concorrono nel punto I , dopo avere 
feorfi tutti que' termini ( perchè fc alcuno vi rimanelfe 
ancor da pattare, fi è dimoftrato, che per elio difgiunti 
farebbero . ) Sarà dunque neceflariamente il punto del loro 
con co rio I, il termine appunto di cotal progreflione : e fa- 
cendoti nello ftcflb tempo gli fpazj AI, B I , faranno 
quelli proporzionali alle velocità AB, BG , colle quali 
fi feorrono ; onde per la converfione della ragione, come 
A I ad AB, così debbe elTere A B all' eccello Tuo fopra 
B C; e però la fomma di tutti i termini fuddetti è terza 
proporzionale dopo la differenza de' primi due termini, 
ed il primo termine. Il che è ciò , che dovevafi dimo- 
ftrare. 

III. Quindi fegue la feconda propofìzione del fe- 
guente tenore. Se dalia fteffa prima grandezza A prin- 
ciperanno due pro- 

grejjìom infinite dt . R 1 r 1 n t v 1 
termini proporzionali, A 1 , d , C 4^ ' jf 5 16 ' 
Vuna ABCDE,ec* 

ValtraAMHPQ.ec* « 1 KT 1 n 1 n * 

fard V aggregato di Ai,M-,N-, P - , , ce. 

tutti i termini della 

prima, all'aggregato di tutti quelli della feconda progref- 
fione , come reciprocamente la differenza de* prtmt termini 
della feconda , alla differenza de' primi termini della prima 
ferie. Imperocché, per la prima propofìzione, l'aggre- 
gato di tutti i termini della prima ferie, (la alla prima 
grandezza A , come quella Itefla è alla differenza de' pri- 
mi due termini A , B , fimilmente (la la prima grandezzza 
A all'aggregato di tutti i termini della feconda ferie , 
come la differenza de' primi termini A , M alla prima 
grandezza A; dunque per la ragion perturbata, l'aggre- 
gato di tutti i termini della prima ferie all'aggregato di 
tutti quelli della feconda, fta reciprocamente , come la 

Kk ditfe- 
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differenza de' primi due termini A , M in quefta , alla 
differenza de' primi termini A , B in quella. Il che era 
da dimoftrarfi . 

IV. Dopo quefte due propofizioni io dimoftrola ter- 
za , da cui egualmente, che dalla fé c ti ma s'inferifee il 
Corollario, della cui verità ora fi contende; ma giac- 
ché è porto quello nella fettima, baderà che fi apporti 
da me la dimoftrazionedi quella in tali termini conceputa . 




Se la ragione , che è tra il quadrato del diametro 1K , ed 
il quadrato della tangente K G del cercbto K HT 9 fi pro- 
pagherà in infinito , cominciando dalla TG 9 che è eguale 
adJK y a* minori termini Gì, Gz , G 3 , G4 , ce. Sarti 
la fomma delle differenze di quefli termini prefi alter- 
nativamente , cioè di Ti , 23 , 45 , ce. , eguale al fino 
ver fi IL, che corrifponde all'arco /H, intercetto dalla Se- 
gante IG. Imperocché tutte le differenze de' termini 
continuamente proporzionali Yi, 11,23, 34, ec. lono 
nella Iteffa ragione proporzionali ; ed a prenderle inter- 
polatamente, una sì , ed una nò, come Y 1 , 23 , 45 , co 
di nuovo fono proporzionali , ma in ragione duplicata 
di quella dell'altre ; avremo dunque due progreffioni , 
che cominciano dallo fteffo primo antecedente Y 1 ; fic- 
chè per la prop.2. La fomma di tutti i termini della 
prima ferie Y 1 , 12 5 23 , 34, ec. ( cioè la ftelfa Y G 

eguale 
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eguale a tutte quelle differenze ) ftarà alla Comma de' 
termini della feconda ferie Y 1 , 23 , 45 , ec, come la 
differenza dell! due Yi, 22, alla differenza de' due Y 1, 
12 ; ma la differenza di Y 1 da 23, uguaglia le due diffe- 
renze di Y 1 da 12, e di quello da 23 ; adunque come 
l'aggregato delle due differenze proflìme Ita alla maggio- 
re di effe, ò pure ( ftante l'analogia de' termini propor- 
zionali colle differenze loro ) come la fomma di due ter- 
mini continuamente proporzionali fta al maggiore di etti : 
cioè, per la corruzione , come i due quadrati G K , K I. 
preti infieme , che è quanto dire il quadrato G I , al 
maggiore d' cflì K I , ò come G I ad I H , cioè K I ad I L, 
così YG alla ferie di quelle differenze prefe alter- 
natamente ; onde ficcomc KI per l'ipotcfi, è uguale a 
YG , così IL farà uguale alla fomma di tutte quelle 
differenze ; il che dovevafi dimoftrare . 

V. Nel primo Corollario di quefta propofizione fi no- 
ta , che facendo la lteffa coftruzione in tutti i punti G 
della retta K V , la linea Y G , deferive il quadrato K i b V, 
e le rette 2G, iG t 4G,ec. formano altrettanti triii- 
nei parabolici di grado fuperiorc , ne* quali le ordinate 
fono, come le poteftà delle tagliate nella tangente del 
vertice, denominate da tutti i numeri pari , prefi per or- 
dine; fupponendofi però la KG minore di KI ; perchè 
fe folle maggiore, le ordinate farebbero capo ad altret- 
tante Iperbole tra gli afintoti, dotate d'una fimile rela- 
zione con le parabole, effendo in effe parimente le ordi- 
nate reciprocamente proporzionali alle potcftà delle ta- 
gliate dal centro denominate da' numeri pari, come ho 
dimoftrato nella prop. 5. del medefimo Libro. Segue poi 
al primo Corollario il fecondo , ed è , che ordinando le 
rette uguali a' corrifpondenti feni verfi IL, cioè a dire 
alla fomma di quelle infinite differenze confiderete nella 
Propofizione, nafeeva quindi la curva I DS, di cui avea 
favellato nella prop. 4, E finalmente il terzo Corollario 
dice, eh' effendo da per tutto YG, toltane G 1 ; cotf2G, 
toltane G 3 ; con 4 G , toltane G 5 , ce. eguale all'ordi- 
nata G D di quella curva, e nel punto eSrcmo V, riu- 
scendo le ordinate delle parabole ( ficcome ancora le 

JCJ^ 2 or- 
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ordinate delle Iperbole fuddettc ) tutte eguali alla me- 
defima b V , laddove l'ordinata corrifpondente della Cur- 
P*Z* va, cioè VS, diventando uguale alla metà di V B, ovve- 
*S8 ro bV, ne avveniva , che ancora ( cadendo il punto G 
in V ) farebbe la b V , toltane V b ; con b V toltane V b ; 
con di nuovo b V toltane Vb, c così fempre , eguale all' 
ordinata VS, che è quanto il dire, che una mede fi ma 
grandezza pofta, e levata infinite volte, equivaleva alla 
metà di fc ftefla ; ò pure, che infinite differenze di cofe 
eguali ( ciafcuna delle quali certamente è un nulla ) fa- 
ceva qualche cofa, mentre fi provava eguale alla metà 
appunto d'una di quelle eguali grandezze. 

VI. Quello è tutto il progreflb, che mi ha condotto 
a quello ftupendo paradello : in cui non vedendo io qual 
principio abbia fuppotto, che non fia prima ò da me, ò 
da altri dimoftrato ; nè fapendo avvertire quale illazione 
men che legittima fia fiata da' fovrapofti principi cava- 
ta ; non fo come porla il dottiflìmo Avverfario avere per 
non ancora ben dimoftrara quella forza deli Infinito, che 
in quello rifeontro fpiccar fi vede. Onde è pregato da 
me ben vivamente, per l'amore, che debbono i Materna» 
nei portare alla verità, e per lo zelo, che dobbiamo ave- 
re, che nelle noftre feienze di fua natura certilfime, ed 
evidenti Hi me, non s' infirmi verun* ombra di dubbio, non 
piglino piede gli errori in effe commetti per noltro sba- 
glio, a voler particolarmente infognarmi qual fia il palio 
falfo, che mi abbia fatto dalla vera ftrada in ciò tra- 
viare, e nel prctefo graviiììmo sbaglio fattomi inciam- 
pare , dandomi cortefemente la mano per rimettermi 
nella buona carriera . Ma io temo torte , che ad 
cfaminare la cofa in fe ftefla minutamente, ci trovere- 
mo folo difeordi nel modo di favellare, ed in foftanza 
ci bifognerà efferc d'accordo a confefTare la mede il ma 
verità. Io però voglio provaimi, fe poflb fpiegare al- 
quanto più chiaramente la forza delle dimoftrazioni da 
me recate, e darne ancora qualche altro più manifcfto 
iifcontro. 

VII. Deferiva!! perciò queft' altra figura , in cui 
le parabole, che prima avevano per bafe bi y e per tan- 

gen- 
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gente VK, ora 
viceverfa capo- 
voltandoti , fi a- 
dattino alla co- 
mune bafe V K,c 
trafporrino i! ver- 
tice in #, fegnan- 
dofi la prima pa- 
rabola con le let- 
tere V y i , la fe- 
conda Vii, la 
terza V 2 i , ec. 
indi per lo punto 
V , tra gli afintoti 
B l, I K, pallino 
le infinite fpetf/ 
bole , V v , V i y, 
V 2 , ce. toià- 
fpòndenti nello 
ftctìò grado alle 
parabole fopri- 
deferitte, e con le fteflc note difegnate; onde qualunque 
parabola farà per diritto ad una Iperbola del medefimo 
ordine, avendo la (Iella tangente comune, come fe fof- 
fero una medelìma curva continuata , come fi ricava dal 
metodo delle tangenti di quella forta di Curve, che noi 
dimoftrammo negli Ugeniani cap. 5. n.4. ,e 5., e cap.7. 
n. 9. Condotta pofeia la G N in qualunque luogo che 
feghi le Iperbole; e la.?» in qualunque luogo, che feghi 
le parabole, fi alzi ia G D, ovvero gd rifpettivamente 
eguale alle alterne differenze di tutte quelle ordinate: 
cioè alle y N meno N 1 ; con 2 N , meno N $ ; con 4 N , 
meno N % , ec. nel! 1 Iperbole : ò pure alle gn , meno ny ; 
con 1 n , meno n 2 ; con 3 n , meno n 4 , ec. nelle parabole • 
Qucfti punti D, d y in cui terminerebbero l'ordinate G D, 
gd, eguali alle fomme delle dette differenze , farebbero 
pure in una Curva IdD, la quale, per la fua deferi- 
zione, f cenerebbe la B V in qualche punto S; e perchè 
ho dimoftrato nelle pxopofizioni 3, c 7, dover effere gli 
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aggregati dello 
fuddette differen- 
ze, cioè le ordi- 
nate GD, gdy 

Tempre eguali al 
feno verfo I L* il 
degli archi H I , 
h I tagliati dalle 
fecanti IG, Ig, 
che loro corri- 
fpondono , bifo- 
gna pur confefla- 
re, che l'ordina- 
ta VS, nel punto 
V , termine del 
diametro del qua. 
drato V K , fia 
eguale alla I C, 
cioè al raggio , 
che è il feno ver- 
fo del quadrante 

intercetto I F ; ficchè eflendo ancora , per la corruzione, 
l'ordinata di detta curva IdD Tempre eguale alle diffe- 
renze alternatamente prefe di quelle ordinate, ò pa- 
raboliche, ò iperboliche; è necelìario il concludere, che 
altresì r infinite differenze della BV, comune ordinata 
dell'Iperbole, ò della Vb, comune ordinata delle Para- 
bole, fi ritrovino eguali all'ordinata VS, che è la metà 
dell'una, ò dell'altra. Nè può immaginari , che per efler 
nulle cotefte differenze in quefto particolar cafo, la quan- 
tità dell'ordinata alla curva IdD fvanifea, ò fi riftrin- 
ga in un punto; anzi perchè tutte le gd interpofte fra* 
punti X , ed V,fono di qualche grandezza maggiore del 
raggio I C ; e tutte le G D, oltre il punto V , fono di 
qualche grandezza minore del detto raggio , ma Tempre 
quefte , e quelle tanto più s'accodano all'egualità del 
medefimo raggio , quanto più vicine fono al punto V : 
chi può mai dubitare, che nello ftelfo punto non fia l'or- 
dinata precifamente eguale al fuddetto raggio , di cui 

tutte 
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tutte l'altre fono ò fuccefiìvamente maggiori, fe corri - 
fpondono alle parabole , ò fucccflìvamente minori , fe 
traggono la loro origine dalle Iperbole? 

Vili. Ma perchè non creda alcuno , die ila unico, e 
ringoiare refempio addotto \ e nel mio Libro propofto, 
per dimoftrare, che l'infinite differenze di linee eguali 
alternatamente pofte , e levate equivalgono alla metà 
d'una di tali gran, 
dezze : fia ora il 
quadrato CBGD, 
il cui diametro 
BD, e col ver- 
tice B,ebafeGD 
fi deferiva la pa- 
rabola d'Apollo- 
nio 02 B , e poi _ 
la parabola cubi- F 
ca D 1 B , indi 
l'altre di gradi 
fucceflì vamente fuperiori D 4 B , D 5 B , ec. , le quali tutte 
fegate fieno da una ordinata MN. Poi fi formi una cur- 
va G LE con tal legge, che l'ordinata M L uguagli fem- 
pre N M , manco M 1 ; con M 2 manco M g ; con M 4 
manco M 5 , ec. Si dimoftrerà , che nel punto C, l'ordi- 
nata CE, appartenente alla detta curva, farà appunto la 
metà di CD; ficchè dovendo, per la corruzione, eflere 
cotal' ordinata eguale a CO, manco la fletta CD; con 
la medefima C D , detrattane di nuovo C D ; e così in- 
finite volte, fecondo che fi riferifee a diverfe parabole, 
alle quali ferve di comune applicata : rimane chiariflìmo, 
che la fletta grandezza infinite volte pofta, e levata, la- 
feia la metà di fe fletta. Mi reità da provare , che la 
CE fia la metà di C D, e ciò dipende dalla fpecie della 
curva deferì tra, la quale fi dimostra efiere un' Iperbola 
ordinaria , di modo che deferi tto ancora il quadrato 
G B A F, faranno C B A ,ed A F gli afintoti di cfla. Im- 
perocché , effendo NM, iM, 2M, 3 M , 4 M , 5 M , ec# 
ordinate ad infinite parabole di grado in grado crefeenti, 
faranno continuamente proporzionali ; ficchè il rettan- 
golo 
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golo di N M in 
M 2 , farà eguale 
al quadrato M i ; 
ed il rettangolo 
di N M in M 3, , 
eguale al rettan 
golo di i M inH 
M 2 , ed il rettan- 
golo di N M in 
M4,egualea quel, 
lo di iM in M 3 ; 
e così Tempre il 

rettangolo di due eftreme eguale al rettangolo delle due 
egualmente lontane dall'eterne ; per la qual cofa, fe fi 
moltiplicherà la linea ML ( che per 1" ipotefi uguaglia 
N M manco M i , con M 2 manco M ^ , con M 4 manco 
M 5 ) nella fomma delle due prime NM, Mi, il pro- 
dotto NM quadrato col rettangolo NM 1 , manco il 
rettangolo N M 1 , manco il quadrato Mi; col rettan- 
golo N M 2 , ed il rettangolo 1 M 2 ; manco i rettangoli 
NM^, 1 M 2. ; co* rettangoli N M 4 , 1 M 4 ; manco i 
rettangoli N M 5, 1 M 5 ; e così in infinito, farà eguale 
al folo NM quadrato, che è iJ primo prodotto di tale 
moltiplicazione, giacché i fufteguenti, che fi aggiungo- 
no pofeia , fono poco dopo fottratti ne' termini equiva- 
lenti , come appanfee dalla feguente ferie , in cui ho 
polii dirimpetto i rettan- 
goli eguali, che da contrari N M quadr. 
legni affetti ritrovando»" , f NMi — NMi 
vengono a sbatterli in mo- — M 1 quadr. f NM2 
do , che nulla aggiungono j 1 Mi -NM j 
al primo termine , ma vi- — 1 M 3 f N M 4 
cendevolmente quelli ucci- | 1 M4 — N M 5 
d end olì , lafciano quefto folo — 1 M 5 f N M 6 ce. 
padrone del campo . Adun- 
que il rettangolo di A M in M L ( effendo già A B eguale 
ad M N , e B M , ad Mi, onde tutta la M L pareggian- 
do la fomma delle due N M , M 1 ) è fempre eguale al 
-dato quadrato di M N , cioè al C B A F - e però fecondo 
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fa già nota proprietà dell 1 Iperbola, farà la Curva G LE 
iperbolica , i cui afintoti C A , A F ; e come BA è li 
metà di AC, così reciprocamente la CE farà la metà 
di BG, ò di C O ; Il che doveafl dimoftrare. 

IX. Si riduce quefto difeorfo a pura analitica, offen- 
vando, checffendo 

A una ferie di ter- A * — x + ^ — CC 
mini proporzionali "~" '« '«3 7* 
alternatamente po. ■ • » 

ftì , e levati ; eua è « 
eguale alla fra zio- «t* 
ne B, come dimo- 

SWUWt c«*M*.«-«i«itf-j ce. 

fatti moltiplican- 
do la ferie A nel denominatore della frazione B, ne ri- 
fu Ita la ferie C, che è eguale al numeratore a a della 
frazione B , giacché gli altri termini fono un bel nulla , 
distruggendoli l'un l'altro vi- 
cendevolmente . Suppongali Da~a f a - a f ,t — a co 
ora , che x diventi eguale ad 
4; e la ferie A fi trasformerà ^ *1 — *1 * 
nella ferie D ; e la frazione 7f* ~ t* = T 
B diventerà eguale ad £ , ef- 
fondo adunque la ferie D, refpreflìone d'una grandezza 
infinite volte pofta, e levata, e la frazione Esprimen- 
do la metà della medefima grandezza, torna in campo 
la tteffa mia conclufiose, da tant' altri rifeontri già con- 
fermata. Similmente fi potrebbe ridurre refpreflìone di 
quella curva IdD, confiderata nel mio Libro, enei pa- 
ragrafo 7 precedente, ad una ferie analitica; cioè alla 
ferie F per quella parte , xy x4 x6 xg 

che dipende dalle para- lì a ~ — 1"5 — -*t*^cc« - 
bole, ed alla ferie G per a * 3 " 5 * 7 

quella rimanente, che fi n , * 7 * 9 

riferifee all' Iperbole ; xx ' x<j in cc# 

Tuna , e l'altra delle quali , . • , 

ferie fi dimoftra con lo H ~- I - =: *~ a * 
ftctfo metodo di fopra^ XM 

L 1 eguale 
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eguale alla frazione H ; e quando fi fupponefle ormai a 
eguale ad x ; tanto la ferie F, che la ferie G.fi trasfor- 
merebbe nella ferie D fovrapofta ; ed allora la frazione 
H diventerebbe eguale ad I, ò pure alla E come prima; 
onde ne fegue la medefima verità , come Copra. 

X» Quelle ferie infinite mi rammentano ciò , che in 
confermazione della mia dottrina della forza dell'Infi- 
nito nel trasformare gli zeri da elfo moltiplicati nell' 
unità, mi trovo d'aver notato, fin dal principio de 1 miei 
ftudj geometrici, ne' miei (cartabelli ; e quello è, che la 
fomma di più termini in continua proporzione geome- 
trica difpofti , fono fempre eguali ad mp»~ m figmficando 

m il termine minimo, p il nome, ò efponente della pro- 
porzione, n il numero de' termini; come per efempio 
lìano in proporzione tripla quelli cinque numeri 4, 12, 
26, 108, 324. ElTcndo m = 4 , p zz 3 , »= 5 , 7— .1 = 2. 
Sarà la fomma di eflì eguale al quadruplo della quinta 
poteftà di 3 , toltene 4 unità , ed il tutto divifo per 2 : 
vale a dire a 4 in 243, meno 4 ~ 484. E quando la fc- 

- 1 

rie decrefee in infinito , di modo che infinito fia il nu- 
mero de* termini, de' quali l'ultimo , e minimo di tutti 
farebbe lo zero ; prendendo la nota 00 , come è (olirò 
appreflb a' Geometri, per fegno dell' infinito, Covereb- 
be la fomma di detti termini eflere eguale a °-pr~i ma 

altronde fi fa ( e cavali dalla ftefla prima propofizione 
del mio Libro di fopra addotta) eflere la medefima fom- 
ma eguale a , pofto che f fi a il maggior termine, da 

cui comincia la ferie ; dunque il valore di quefta frazio- 
ne uguaglia il valore della precedente ; ed eflendo nell' 
antecedente il membro -«o di niun valore , che però fi 
può cancellare , ed il denominatore p — 1 , eflendo comu- 
ne ad entrambe ; bifogna,che op°° fia =: cp cioè, che lo 
'zero moltiplicato per l'infinita poterti di />, diventi ir 
numero finito , che ri fu Ita dal moltiplicare il primo ter- 
mine della ferie nel denominatore della proporzione : 

acca- 
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Parte IL Capo VITI. t&f 
accadendo qui ciò, che avverte il Vallifio d'una certa 
fua ferie, in cui entrando per moltiplicatore Io zero y e 
l' infinito, egli nota opportunamente, eh' etti in tal modo 
fi contemperanc , che fanno un numero finito , perchè nè 
ho zero diftrugge, ed annuita i termini moltiplicati, co- 
me farebbe lenza l'infinito, nè quefto li fa crefeere in 
immenfo , come farebbe, fe raffrenato non fotte dallo 
zero; potendo però da cotal moltiplicazione, fecondo la 
divertita, e capacità dal fuggetto, nafeere un numero 
maggiore, ò minore, e non determinatamente più l'uno, 
che l'altro , come ivi il medefìmo chiariffimo Autore ne 
avvifa ( 2 ) : ed è da notarfi ancora in rifpofta d'una 
certa obiezione, che l'Avverfario mi fa correre per la 
bocca di molti , pretendendo 9 che fi fov verta da quelle 
mie dottrine la Geometria , con ammettere il tutto 
eguale alla parte . 

XI. Alla fteffa verità ci porterebbe un'altra rifleflionc, 
che fi può fare ne' logaritmi. Elfi furono da' primi In- 
ventori, e Maeftri di queir utilifTimo artifizio, che può 
dirli la chiave della Trigonometria , talmente difpoftì , 
che ftabilirono lo zero per logaritmo dell'unità , e l'unità 
per logaritmo del numero dieci , corrifpondendo pofeia 
a gli altri numeri , ò frazioni numeriche per Io|aritmi 
altri numeri politivi , ò negativi , fecondo che richiede 
la natura de' logaritmi, cioè in modo, che difpolti fof- 
fero aritmeticamente, come difpolti geometricamente fi 
trovaflero 1 numeri, a* quali fi applicavano; onde il lo- 

LI 2 ga- 

- . 

i Ne e cipbra , quiete eonfpieitur , telar» centtnuim multipli: alionerx , 
quantatunque f-ertt^ penttut deflrust , fanatque bmnei ijìius feriti 
termi nos evanefeere in o cipbram % feu ntbil : feendum ejl , inde buie 
malo cautum effe , quod terminui A in ijla fette Jtt 00 In fini' um , 
adèeque nifi fequeretur o ( ad ipfiut 00 viret mmuendai ) excrevrjfent 
omnet ifltut f<nei termini in 00 infintami fed eorum therum alte, 
rius malo mede tur tommodì , quamvis tntm 00 in o non altquem 
determinati numerum dtfigntt , poteft tamen , qu*ft virtualiter <w 
jufvit numeri vteet fubire . Nam quteunque numétut per » divida» 
tur, quotientem dabit o, & contrai & proptìrea , tum divifor im 
quotitntem du&ut reflituere debeat numerum divtdendum effet 00 y> 
o = x , vel ss x , vel =: 5 , frfic de quovtt alio muwtre . yAui . A ntrr* 
Infinu. prop.xM. 
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garitmo del 100 farebbe 2, di 1000 farebbe 3 , di 10000 

farebbe 4, ce E delle frazioni - , ~ , — , Ì- ,ec. 

^* 10 9 tao 9 1000 7 iocoo 1 

farebbero logaritmi i numeri deferti vi — 1, —2,— g, — 4ec 
dunque il logaritmo di un numero infinito , cioè mag- 
giore di qualunque dato, farebbe 00 ; ma il logaritmo 
d'una frazione minore di qualunque aflVgnabile, cioè 
«dello zero, farebbe —.00 ( dello fteflb ordine , e quanti* 
tà , di cai era il pofitivo 00 logaritmo dell'infinito, ma 
d'un* infinito d ordine fupcriore ad amendue i fuddetti 
logaritmi ; ) e perchè moltiplicandoli due numeri , ne 
nafee un numero, il di cui Jogaritmo è la fomma de' lo- 
garitmi damenduc i moltiplicatori, ne fegue, che mol- 
tiplicando V infinito per lo zero, ne nafeerà un numero, 
il cui logaritmo fia 00-00 = 0; ma il numero, il di cui 
logaritmo è =0, non è altro, che l'unirà ; dunque mol- 
tiplicandoli l'Infinito con lo zero, ne rifu Ira qualche fi- 
nita grandezza, che può prenderfi per una unità. Il che 
dovea dimoftrarfi* 

XII. Io confeflb, che facendo meco ftelfo più volte 
rifleflione a qucfti, c tanti altri rifeontri, chefempre mi 
conducevano a confermarmi nella certezza , che ho di 
quel mio Corollario, non ottante che ritrofa la fantafia 
poco fi accomodane ad arrendervi»* , mi fono ftudiato di 
ammollire alquanto la durezza dell'efprcfTioni , con cer- 
care di ridurre le differenze alfolutamente nulle, delle 
lince precifamente eguali tra loro, al piccolilfimo diva- 
rio di linee proflìmamente eguali, cioè d'un' infinitefimo 
differenti; acciocché non fi deffe da moltiplicare all'In- 
finito ciò , che rigorofamente s'intende per zero , ma 
una parte infinitamente piccola, che in riguardo al fuo 
tutto fuol* clTere da' Geometri riputata per nulla, come 
ancora di fopra ho accennato ; ed efporrò qui candida- 
mente i peniteli, e le rifleiTìoni da me fatte fopra di ciò, 
non fenza impulfo , ed approvazione di un gran Geo- 
inerra, che per maggior ficurezza , e franchigia , mi con- 
fortava a contenermi in quefta contefa tra limili ripari, 
fperando, che queftì riufeir dovettero inacccilibili , non 
«che inoperabili a qualunque all'alto degli aggreifori* Ed 

ceco 
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ecco tacco il miftero. Si ripiglino le parabole, delle 
quali tracco nella mia fé te ima propoli zione^ e fi condu- 




cano le loro candenti al punto b , cioè b A della parabo- 
la ordinarli b r K, e b R della fuffeguente biquadratica 
b*K,e bT dell'altra proflìma b^K,ec, e la ordinata 
yG, s'intenda accoftarfi alla b V, fino ad eflergli infini- 
tamente proflìma, e fi conduchino parallele a by le retee 
ibi, 2b 2 , 3 b 2, , ec. faranno allora infinitamente pic- 
cole le y t , 12, 22, , ec, che fono le differenz** delle or- 
dinate yG, iG, 2G, 2,G,ec, e perchè un infinita- 
mente piccolo, tolto da una data quantità non viene in 
rigor geometrico a diminuirla, fecondo la prattica de' 
moderni Matematici -da me dimoftrata nel Corollario u 
della prop.^. degP Infiniti, fi doveranno confiderai per 
uguali le rette v G , 1 G , 2 G , \ G , ec. , ò pure le cor- 
/ rifpondenri bV, biV, b2V, b 2 V, ec. Se adunque 
PAvverfario ha difficoltà d ammettere, che la fteiTa pre- 
cifa linea b V infinite volte porta, e levata lafci la metà 
di fe itcflTa, potrebbe in quel cambio pigliare b V, meno 
b 1 V , con b 2 V , meno b 2 V,ec. E così non farebbero 
i «finiti zen , ma infinite parti infinite/ime, che farebbero 

qual- 
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qualche quantità. E (ebbene pare, che la natura di que- 
lle parabole ci dia nel punto b una comune ordinata b V 
non punto alterata, e lenza la tara di quegl' infinitamen- 
te piccoli da me confederati ; tutta volta fi può riflettere, 
che la curvatura di ciafeuna Parabola , effendo nel detto 
punto b differente , fecondo che fi adatta alle diverfe 
tangenti bA, bR, bT, dalle quali vengono per così 
xé 9 dire, (taccate effe parabole dall'ordinata b V, ed impe- 
dite dal totale accerto al punto b y più ò meno; con la 
fteffa mifura , con cui maggiore , 6 minore è l'angolo 
interpofto A b V , R b V , T b V, ec. Di modo che , ficco- 
me nelP infinitamente proflimaG Y , fono più lontani dal 
punto Y i punti 1,2,3, cner reftano nelle tangenti fu- 
periori ; così ancora 1 punti b 1 y bi y b\^ che terminano 
l'ordinate delle fuperiori parabole, tanto più fi feoftino 
dal precifo punto b , che è l'angolo del quadrato, quanto 
più dalle fuddettc tangenti vengono fecretamente ritirati 
verfo il punto V, che è l'altro termine del lato bV. 
E perchè nella prima parabola è b V ( cioè V K ) doppia 
della futtangente V A , farà ancora negl' infinitamente 
piccoli la bbi , doppia di b \ 1 ; ma nella feguente para- 
bola riefee b V quadrupla di V R ; ed in quella, che gli 
è appreffo , retta bV leftupla della VT; e così fempre 
fecondo le moltiplicità denominate da' numeri pari ; onde 
ancora bbi farà quadruplo di b 2 2 ; ma b b 3 farà feftu- 
pio di £33, e così di mano in mano • Sia dunque la 
b V =s a ; la V A =3 x \ V infini refi ma VG=5</.v; averemo 
bbizzidx ; bbzzz + dx , bb^zzódx , e così per or- 
dine ; adunque b V—b 1 V ; f £ 2 V — £ 3 V , ec. farà 
S/i-42(/x, t<i—4</x,— * fcWx, ec, la fomma 
de* quali termini, a fermarfi dopo qualfivoglia membro, 
e computando gli antecedenti , fi trova effe re 2 d x ; 
a—zdx; qdx-y a—qdx ; 6dx ; a-*6dx, ec. Onde ge- 
neralmente , qualunque fia il grado dell' ultima Parabola, 
a cui fi riferirà? l'ordinata pofta , ed alternatamente le- 
vata nell'altre precedenti, fe tal grado fi nomini col nu- 
mero ro, farà l'aggregato delle differenze, di cui trat- 
tiamo, continuate fino alla detta Parabola, ò mdx , ò 
pure a~mdx. Efprima ora il numero wl'altiffimo grado 

infi- 
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infini telimo dell'ultima parabola , che concepire (i poffa ; 
dunque l'aggregato di tutte quell'infinite differenze , ò 
farà eguale ad infinite dx 9 ò pure alla quantità a , de- 
trattene infinite dx ; ma infinite dx fanno l'intera x 
cioè V A ; e la quantità a , cioè la b V , ovvero l'VK de- 
trattane la ftefla x, che comprende l'infinite dx> che 
vuol dire VA, ci dà la refìdua KA; dunque l'infinite 
differenze fud dette rffer debbono eguali ò alla V^A , ò 
alla K A , ciafeuna delle quali è appunto la metà aXb V". 
Il che dove va fi dimoftrare. 

XIII. Si potrebbe aggiungere queft' altra oflèrvazio- 
ne , che crefeendo le b b 1 , b b 2 , b b 3 , ec. , come tutti 
i numeri pari 2, 4, 6, ec. faranno tra di loro eguali 
tutte le differenze bbi 9 bibi, bib $ , ce. , e ciafeuna 
farà 1* infinitefìma appunto della fteifa bV; elfendo che, 
er effer doppia della V A , la quale era uguale ad x, 
ee avere le lue infinitefime doppie dell' infinitefìma dx 9 
cioè della VG. Ora nel pigliare quelle differenze uguali 
alternatamente , cioè una sì, ed una nò, chi non vede, 
che fe ne piglia appunto la metà di effe, e la metà fe ne 
lafcia, e che in confeguenza a prendere alternatamente 
le differenze di infinite linee eguali, ci dee reftare in 
mano appunto la metà di una di effe? Ma per quanto- 
fembri chiaro , e fpeditiffimo quefto modo di efporre quel 
mio paradoffo , per renderlo più agevole ad elfere con- 
cepii to, io non ftimerei opportuno di fervirmene, giac- 
ché ni una necellìtà abbiamo di abbandonare la brada 
già da noi fopra fpianata abbaftanza, e ridurli in tali 
angultie, nelle quali altre difficoltà incontrar fi potreb- 
bero . E dirò , come dice il Galileo : ricordiamoci , die* 
egli, ebe fiamo tra gV infiniti ^ c gV indtviftbtlt f ed io dirò 
tra gì' infiniti, e gli zeri ] : quelli tncomprenfibtli dal no- 
Jiro intelletto finito , per la loro grandezza , e quefli per, 
la lor piccolezza • Onde conviene , che ci contentiamo 
di vedere bensì, come di lontapo, e quali per ombra, 
le gran cofe , e maravigliofe , che nell'Infinito fi fcuo* 
prono; ma non poffiamogià fperare in quefta vita di pe- 
netrare il modo, con cui effe vengono a verificarli. Gran 
4ocumento in vero per chi ferkmente vi rifletta, e fer- 
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vire fe ne voglia, con trarne quindi ottime confeguenze 
in prò della Religione. Imperocché aualara s'armi con» 
tro di erta, ò Pollinazione d'un Intelletto, ò la debo^ 
Iczza d'una fantalia , per difcreditarne i più augniti* e 
venerandi mifterf, per l'apparenza * che mpjtrano a prU 
ma vifta, d'elfere ripugnanti 6 alla natura, ò alla ragio- 
ne, polliamo riflettere, che non minor ripugnanza fi ino- 
ltra in ciò , che nell' idea dell' Infinito ma ni fetta mente 
riluce ; onde non potendoli da noi dubitare, per efem- 
pio, che una linea infinita abbia infieme la ragione, e 
di retta, e di curva, e di cerchio, c d'Ipcrbola, e di 
Ellifle, e di Parabola , e di Concoide, e di Cicloide, ce. ? 
potendoli adattare ad e(fa tutte Pctrenziali proprietà di 

?iucfte figure, mercecchè l'Infinito uguaglia tutte le dif- 
erenze, ed aflòrbifcc in fé tutte le perfezioni , renden- 
do tra di loro componìbili quegli attributi, che altrove 
non faprebbero compatirli infieme , febbene non com- 
prendiamo il modo, con cui tutto ciò fi verifichi; non 
larebb ella pazzia il rigettare per imponibili a crederli 
quelle verità, che propofte ci vengono dalla Chicfa, e 
con l'autorità infallibile della Divina rivelazione, con 
tanti legni iìabilita, ci fono dimoftrate, circa la Trinità 
delle Perfone in una fola Divina Effcnza , e Natura con- 
giunte : circa la perfetta libertà , e indifferenza degli 
atti del Divino volere, che rifguardano le Creature f 
comechè efli fieno una cofa medefima colla fuftanaa di 
Dio, che necettàrilfimamente efifte con tutto ciò , che 
ha in fe ftefib : circa la prefenza reale deU'Augultiflìmo 
Corpo di Grillo in ciafeuno de' Sacri Altari, ec, per 
quefto folo motivo, che ò la noftra immaginazione non 
ci lì accomoda, ò la ftefla mente noftra vi trova del ri- 
pugnante a' primi principi da lei creduti certilTimi , ed 
univerfalilfimi? 

XIV. Ma io troppo facilmente mi lafcio- tra fpor tare 
in quefte digreflìoni , e vorrei pure una volta dar qualche 
termine a quefta mia, pur troppo lunga, Rifpofta Apo- 
logetica, avendo in eflTa confermata abbaftanza la mìa 
dottrina , febbene moltiiTime altre cofe fi potevano a 
quello fteffo propoli to adattare. Penf© adunque qui di 

por 
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por fine, concludendo , che fé la mia dottrina fuddetta 
della forza dell'Infinito , di poter trasformare in qualche 
cofa ciò, che per fe non è nulla, ha tanti rincontri di 
certezza, e di verità; non potea dunque dall'Avverfa- 
rlo con privata autorità cen furar fi , come aliena dalla 
buona Teologia, e troppo ardita , e temeraria, ce. Im- 
perocché una verità non ripugna all'altra , ma fi danno 
mano amichevolmente, e tanto più quefta mia, che ha 
un sì bell'ufo, applicandola a dimoftrare, come non fìa 
impedibile a concepirli la Creazione, fatta di quello gran- 
de Univerfo dal nulla , per opera dell' Infinita portanza 
del fommo Artefice : a cui fìa ora, e per fempre riferito 
ogni lume, onde ci illuiìra la mente alla cognizione di 
cofe cotanto aftrufe , c fi attribuita ogni gloria , ed 
onore : dichiarandomi di non aver io cercato di difen- 
dere U mia dottrina, e la mia fama, che per non man- 
care all'obbligo mio, e ad oggetto di riferire tutta la 
lode, che quindi può rifiatare, al folo, ed unico Dator 
d'ogni bene, dalla benefica aflìftenza del quale io rico- 
nofeo , che farà proceduto, fe io non averò inciampato 
in qualche fallace difeorfo, ò falfa opinione : ficcome 
dalia mia debolezza dipendono tutti que' mancamenti, 
de' auati quefta ftefla rifpofta, e qualunque degli antece- 
denti mici Libri farà per avventura ripieno ; i quali 
prego il mio dottiftìmo Avverfario a volermeli manife- 
ftare, acciò porta prontamente correggerli ; come di fatto 
fono per fare nel fegucnte Capitolo circa uno sbaglio fc- 
guito nella feconda Appendice del medefirao Libro De 
Quadratura Circa//, aggiunta alla prima edizione, con- 
fettando finceramente il Kiogo, che di qualche riforma 
io riconofeo eflere bifognofo , e proocurando di emen- 
darlo, come appiedo vcdraifi. 



M m CA- 
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■ 

CAPO IX. 

» 

Si emendano due propofizioni del? Appeniite aggiunta alta 
Quadratura del Cerchio , per cagione dun abbaglio 
commefiovi , che fu comune al Stg. Craigio y f ebbene 
in qualche fenfo fi potrebbe falvare. Due corruzioni 
diverfe , da furrogarfi tn vece di quelle difetxuofe 9 
una tratta dalla Meccanica , V altra d air Ottica y per 
ritrovare altre Curve eguali ad una data , ma d$ /fe- 
rie differenti. 



I. T) ER maggior perfezione, e compimento del mio 
X Libro De Quadratura Circuii , & Hyperbol* brame- 
rei, che fi riformaflero le propofizioni 14 , e 20 della 
feconda Appendice, da me aggiunta nell'ultima impraf- 
fìone, ove fi tratta di trasformare le Curve in altre eguali 
alle già propofte : non già , che in fe fleto quelle due 
propofizioni fiano faife, e però meritino d'eflere can- 
cellate ; ma perdi' effe fono troppo più vere , che non fi 
richiederebbe al bifogno. E la ragione fi è, perchè cer- 
candoli in quelle propofizioni di fare una curva geome- 
trica di lunghezza eguale ad una data , infegno bensì di 
farla eguale in infiniti modi , ma riefee tanto alla prò- 
polla eguale quella curva, che nafee dalle corruzioni 
ivi date, che anzi è troppo, etondo precifamente la me- 
defima, riferita folamente con altre ordinate ad un affé 
diverfo; laddove il quelito era di trovarne una eguale 
alla data , ma che fotte di fpecie diverfa ; e però confetto, 
che in rigore ne' due luoghi accennati non ho foddisfat- 
to al Problema, febbene altrove, cioè nel Coroll» t della 
prop.15, e nelle feguenti propofizioni 16, 17, 1» , 19, 
fuppofte le quadrature degli fpazj curvilinei , ed affolli- 
la mente poi nella conclusone, con la coftruzione della 
pag.ijS, parmi d'avere perfettamente dato nel fegno, 
ed inlegnata veramente in infinite maniere la trasforma- 
zione delle curve in altre eguali, c differenti di fpecie, 

come 
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oome ricercava il Problema del Sig. BernouIIi . 

IL Ed è da avvertirti , che ancora il Sig. Craigio 
Matematico Inglefe famofìiTìmo , e profondi filmo , lo fieflb 
anno , che io in Italia (la m pai quefte due propofizioni , 
cioè nel 1710, pubblicò negli Atti di Lipfia una edu- 
zione dello ftcflb Problema del tutto (Traile a quefte due 
mie, che da me infufficienti fi riconoscono , e fogge tta 
appunto allo fteffb difetto , non effendofi accorto nò 
men' elfo, che l'artifizio di Diofanto, di cui egli efpref- 
famente, ed io tacitamente mi fono fervi co, non con- 
duceva alla corruzione d'un' altra curva , ma di quella 
medefima , che già era proporla , riferendola folamentc 
ad un alTe di verfo ; ficcome altresì convenghiamo ambedue 
nell'avvertire, che il Problema del Sig. BernouIIi non 
dovea recingerli alle Curve algebratiche : e nell' op- 
porre alla foluzione di elfo BernouIIi ia dipendenza dal 
moto obrettorto , che pare la renda meccanica : al qua! 
difetto fupplifce l'ultima corruzione da me furrogata 
pag. i*.8 per emendarla. Sicché tanto meno ho occhio- 
ne di vergognarmi del fuddetto sbaglio, quanto che ho 
avuto un tale compagno, come è il Sig. Craigio , nel 
medefimo errore; e ciò non già nella prima confiderà"» 
zione del Problema fuddetto , ma nel riformare per U 
feconda volta un' altra fu a foluzione pubblicata cinque 
anni avanti, e criticata già dal Sig. BernouIIi ; e di più. 
feri /a a venie accennate altre corruzioni indipendenti dal 
detto equivoco; laddove io la ptima volta, che penfai 
a quel Problema, oltre le due corruzioni, nelle quali fi 
nafeonde quel piccolo sbaglio, ne diedi tant* altre più 
vere, e più univcrfali, almeno a prendere generalmente 
il Problema, e non come neretto alle curve algebrati- 
che, alle quali folo fi fodisfà con la corruzione, che nel 
concludere l'Opera ho furrogato a quella del Sig. Ber- 
nouIIi. 

. III. Io fo per altro, che falvar fi potrebbero quelle 
mie due propofizioni , ed infierae la foluzione del Sig. 
Craigio, con dire, che il trafportare una curva in di- 
verta fito, con riferirla a divertì aflì, rifpettivamente a* 
quali averebbe altre ordinate, e dovrebbe la fua natura 

M ni 2 efpri- 
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efpiimerfi con diverta equazione, poffa con qualche prò* 
prictà chiamarli un mutarla in una fpecie diverta, rite- 
nendo la ftefla lunghezza della mede fi ma Curva. Impe- 
rocché , fé mutandoti l'effcnza , e natura d'una cofa , que- 
fta necefla riamen te muta fpecie; ne altronde fi conofee 
l'eflenza, e natura d'una Curva, che dall'equazione , eoa 
cui fi cfprimc, fecondo qual legge crefeano , ò feemino 
l'ordinate al crefeer dell'alfe, ò diametro : pare molto 
ragionevole, che variandoti l'afle d'una Curva, e le fue 
ordinate , in modo che la relazione loro no* pofia più; 
efprimcrfi coU'equazionc di prima , anzi ne richicgga una 
totalmente diveda, fi debba fenza Scrupolo concludere, 
che detta Curva fi muti di fpecie. Cosi veggo appretto 
i Geometri, che trattano de' Luoghi folidi, e della co- 
rruzione dell' equazioni , che l'Iperbola fuol patìare pex 
una Curva differente , quando fi riferifee agli afintoti , 
di quando fi riferifee al diametro ; onde pare che colti- 
tuifea due luoghi geometrici clienzialmentc divertì . Leg- 
go ancora appretto lo Slufio verfo il fine del capo 2. de' 
fuoi mifcellanei , che una rnedefima Curva ( ed è la Para- 
bola cubica) riferita ad un'auge del genere delle Para- 
bole, riferita ad un'altro, appartiene al genere delle Iper- 
bole , e riferita ad un'altro, fi trova dei genere dell'El- 
lifli • Così la Concoide circolare di Eutocio fi può de- 
scrivere con diverfa descrizione , e far vedere, che è la 
medefima con una dell'Epicicloidi de' moderni : e fi può 
ancora dimoftrare , che la nuova Curva confiderata da 
Monsù Carré* nelle memorie deli' Accademia Reale del 
1705 , e creduta non più avvertita da veruno Geometra, 
perchè deferitta in diverfa maniera , con cui mutava 
Sembianza , e carattere, comparendo traveftita in un'al- 
tra fpecie diverfa, non è finalmente altro , che una por- 
zione della fopraddetta Concoide circolare d'Eutocio, ò 
d'una Epicicloide , nata dal rivolgerli un cerchio Sopra 
di un'altro, ò dentro di elfo; e così di cent'altricfcmpli. 

IV. Io però non voglio attenermi a fimigliante dife- 
fa , ma confe(Tando di eifermi veramente ingannato nel 
credere di aver data la corruzione di una Curva diver- 
fa, voglie in vece di quella propofizionc 14, che fiSofti- 

tuifea 
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tuifca , in cafo di nuova riftarapa , qucft'aitra propor- 



zione 



PROP. XIV. 



Sit curva ABC in aliam equa- 

lem D G alterìus fpectet, in* 

finita modts transformanda. 

Apponatur eidem axt AD 

alia quxltbet curva AFI 9 

duclaque communi ordinata 

FEB , agantur tangente* 

BP, FI?, &tpfiBPfit 

parallela K £> , qua ex pim- 
elo F fu per axem tnclinetur 

in fitu F L : tum CupponatuJ 

moveri axir ADH squali- 

ter per D I , punflo D iute» 

rtm per ipfum axem defeen- 

dente* eslege ,nt cum ADH G* 

tranflata fuerit ad fitum 

F HG, velocitar puntl't molti ir fit ai unifonnem axis 

velocitata , ut LE ad FE ; & vi talts motus pun- 

cium D pervenertt ad G. 
Dico, genttam hoc duplici motu curvam DG aquari pro- 

pofit* AB. 




NAM duaa G M parallela rpf? F£-, '& Mp parai- 
tela -Dan* H D , crit triangulum G M O idem quod 
F E L inversè pofitum ; & ideò GOsEL, ut 
OMsFE; eftergoGOad OM, ut velocitas pun- 
„ cìi fluentis G per iemitam axi parallelam , ad veloci. 
„ tatem cjufdera axis per direétionem parallelam ordi- 
nata?; & ideò , ex cap. 5. n.3. Hugcnianorum , curva; 
„ D G tangens erit G M , quae ss F L , aut K Qj eft au- 
„ rem elementum curva A B ad elcmentum curva; DG 
„ in rationecompofita ex rationibus elementi curva; A B 
„ ad elementum axis A E , & hujus ad cìementum or- 
„ dmata? F E , 6* hujus denique ad elementum curva DG; 

qua- 
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. 4 , quarum rationum prima ( ex 
principiis infinite parvorum) 
eadem eft , ac PB ad PE , 
feu KQjid KE ; fecunda cft 
eadem , qux K E ad E F ; ter- 
tia demum, quse E F ad GM; 
quare ex acquo elemcntum 
curvac A B ad dementimi 
curva: DG eft , ut KQ^ad 
G M , ideft in ratione xqua- 
litatis; undèó* integra cur-^tT^ 
va AB tot! DG (ic dfferi- 
ptie xqualiscrit. Quod erat, 

&c. 

Corolt. T. Si per quodlibet Q 
punétum E ducìa communi 

ordinata F E B , ducìifque B P , F K tan^cntibus , ra- 
tio compofìta ex P B ad PE , & ex K E ad E F foret 
femper eadem , tunc DG evadcret linea recìa «equa- 
lis curvte A B ; ratio enira KQ^, vcl G M ad F E , que 
ex rationìbus iifdem componitur ( propter K Q^ad KE, 
ut PB ad PE, additamque communem rationem KE 
ad EF) femper eadem mailer et ; quod in lineis tan- 
tùm reftis evenire potett. 

Caro//." Ih Variata in infiniturn fpecie curvae af- 
fumptitise A F I , variabitur & curva! htne genita DG 
fpecies, infìnitifque incniis haberi, & deterrai nari po- 
terit alia curva ìpn A B xqualis . 

Corali. Ili* Indcpendenter à prnedicìo motu , poflfet 
quis conftruétionem moliri curva» DG, fed depcnden- 
ter à quadraturis , hoc paéto : fìat H D ad l D , ut 
E L ad H S ; undè oriatur curva R S ; & fpatio RDHS 
ad eandem ID applicato, rcfultet latitudo H G. Pun- 
cìum G erit ad curvam quxfitam DG , priori AB 
jequalem • 

V. Si potrebbe forfè opporre, che dipendendo la co- 
ftruzione, infegnata in quella propofizione, da un moto, 
può elTer riputata meccanica , anziché geometrica , con- 
forme l'eccezione già data allo fcioglimento del Sig.Ber- 

noulli « 



Digitized by Google 



Parte IL Capo IX. iy) 
noulli • Ma conviene dìftinguere ii moto praticato coi» 
manuali ftromenti , ò fuppoito fenza regola particolare , 
che determini la velocità , con cui in ciafcuna Tua parte 
debbe efeguirfi , dal moto confiderato in fe fte Ho teori- 
camente, con alfegnarne la direzione, e la velocità, on- 
de venga fufficientemente provato . Il primo non rende 
evidente l'effetto Aio , fenon al fenfo, e però non è abi- 
le per fe medefìmo a generare la fetenza , ma folamentc 
a promuovere le Arti . Il fecondo fa mani fella alia men- 
te la fua energia, ed è propriffimo, e fommamente adat- 
tato agli avanzamenti delle Scienze ; e non folamente il 
Cono , ed il cilindro vengono con tal moto defcritti da 
Euclide, da Apollonio, e da Sereno , ficcome ancora la 
Sfera, le Sferoidi , e le Conoidi dal medefimo Eucli- 
de , e da Archimede ; ma tutte le Curve geometriche 
incominciando dallo fteffò cerchio , e venendo alte_/ 
fezioni Coniche , alla Concoide , ed altre Curve di 
grado fuperiore, da un fimil moto.-defe ritte fono, ò dc- 
lcrivere n poffono fenza fcapito veruno della nobiltà , e 
ficurezza delle dimoftrazioni geometriche fopra quelle 
definizioni , e corruzioni fondate . Io però non pretendo 
di fpacciare la mia moneta perpiù di quello, che vaie in 
fe ftefTa , credendola nondimeno abbaftanza proporziona- 
ta alla natura del Problema propofto , fenza punto alte- 
rarle il fuo prezzo corrente ; e cosi di buona voglia io 
confentirò , ch'ella fi chiami corruzione Meccanica , pur- 
ché quella , che- fono poi per foggiungere, e furrogare al- 
la prop. 20. fi nomini corruzione Ottica , ò Catottrica % 
prendendo la denominazione dalle feienze, che trattano 
di quefti oggetti : cioè dal moto, da cui quella dipende, 
c dalla rifleffione de* raggi luminofi , da cui è per deri- 
varli queft'altra . 

VI. Né fembri Arano, che fi chiamino in fu (Ti dio del- 
la Geometria queft'altre feienze fubalterne » La Mate- 
matica mantiene buona corrifpondenza con tutte l'Arti , 
e con tutte le difcipline, ò facoltadi fpeculative • Tutte 
fi recano a grand'onore , e profitto di poter far lega con 
effa ; ed effa non ifdegna di confederarli con tutte per 
promuovere gl'intcrelE della Verità. Se lanti fono i van- 
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tag^i, che godono quelle dal commercio ben regolato 
con quella : non è gran fatto, che s'impieghino effe vi- 
cendevolmente ih prò di lei, militando qualche volta in 
fuo foccorfo, come già in fomigliante proposto offervai 
nello Scoi. 3. della prop. 4. del medcfimo Libro de Qua- 
dratura Circuit, &c. Anzi è dovere , che di quando in 
quando la Geometria richiami al fuo tribunale queft'al- 
tre Scienze , ed Arti da cfla fondate , per render' ivi 
buon conto di fe ftefle , forzandole infieme a contribuire 
qualche cofa del loro all'erario delle cognizioni fcienti- 
fiche, onde riconofeer debbono il primo lor' effere : al- 
trimenti perderebbe quella il poffeflb di quell'alto domi- 
nio, che fopra di querte , e fopra le invenzioni loro con 
giuda ragione può pretender di avere, fe a luogo, e tem- 
po non fapefle , ò non volclTe del loro minilieio fervidi, 
c prevalerli de' fuflidj , che da elle raccorre fi pouono. 

VII. Prima pe- 
rò di apportarti 
queft* Ottica co- 
iÌruzione,convien' 
offe r va re , che fe 
faranno filli in K, 
I , due termini di 
un filo pieghevole 
KCI , il quale ab- 
bracciando le cur- 
ve KH A, IEF , 
da uno mio infe- 
ritovi fia tenuto 
ben tefo, moven- 
dofi frattanto in- 
torno lo ftilo, con 
deferivere la cur- 
va LCG; quella averà tale proprietà , che da* due pun- 
ti C, G determinati in qualunque (ito della Itefla cur- 
va LCG, tirandole tangenti alle curve KH A, IEF, 
farà femprc l'aggregato delle rette EC, CA , c della 
curva H A , eguale all' aggregato delle rette H G , G F^ 
e della curva FE : com'è nuniferto dalla medefima de- 

fcri- 
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feri /.iene , per Io fvolgi mento del filo comune , per coi 
(correndo il mentovato ftilo,fa nafeerc la curva fuddet- 
ra . Ond'è facile il provare, che tirando una retta MC, 
la quale faceffe angoli eguali con ciafchedtina d'effe tan- 
genti AC, CE, farebbe MC tangente <jelia curva LCG 
nel punto C ; imperocché, fe alcuno pretendente, chela 
M C convenifTe con la curva in un'altro punto G , con- 
ducendo dal punto £ , dove il Mio comincia a fiaccarti 
dalla curva I E F , la perpendicolare E M fopra la retta 
MC, e prolungata AC, fino al concorfo di detta per- 
pendicolare , in D : è certo , eh* elfendo V angolo MCE 
eguale all' ACG, ò pure al contrappofto DCM , e di 
più gli angoli in M retti , ed il lato C M comune , fa- 
ranno gli altri lati CE, E M , eguali refpcttivamcnte a' 
lati C D, M D ; e congiungendo al punto G le retto» 
E G, D G , quelle pure faranno tra di loro eguali ; ma le 
due E F curva, e G F retta fono maggiori , fecondo Ar- 
chimede, della fottoftefa EG ; dunque le ftefle maggio- 
li faranno della G D ; ed aggiuntavi di comune H G, fa- 
ranno le rette HG, G F colla curva FE, maggiori del- 
le due H G , G D ; e aucfte fono maggiori delle H S, S C, 
CE ; dunque molto più leHG, GF, FE, maggiori fono 
delle HS, SC, CE : ma quelle fi fono moftrate eguali 
alle EC, C A, AH; faranno dunque quefte tre ultime 
maggiori delle HS, SC, CE ; e tolte di comune EC, 
C A, farà la curva A H , maggiore delle due tangenti HS, 
SA, che la comprendono ; il che è aflurdo ; non poteva 
dunque la retta MC, clic fa angoli eguali colle rette 
A C, CE fegarc la curva LCG ; ma la toccava in Cj il 
che dovea dimoftrarfi . 

Vili. Quindi fi raccoglie primieramente , die la C M, 
la quale tocca la curva LCG, fega per mezzo l'angolo 
D C E confeguente a quello , ch'è contenuto dal filo A CE. 
In fecondo luogo, è manifefto , che fe qualunque raggio 
tocca una delle curve FEI, KHA , neil' urtare nella 
curva LCG, fi rifletterà quindi in modo , che farà tan- 
gente dell'altra curva : dovendo far fi la rirlcflìone, t V 
incidenza ad angoli eguali , come fono appunto F C M , 
ACG -, ficefeè ipecchiandofi una di dette curve , per e- 

Nji fempio 
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Tempio KM A, colle fue tangenti , nella curva L C C , ne 
nafeerà da' raggi riflefii l'altra F E I , che farebbe come 
l'immagine ottica della prima . Onde per terzo fi cava, 
t*g*p*£, che ciafeuna delle due curve KHA,FEIèla Caufìtca 
lS *°- dt rifiejfìone rifpettivamente all'altra , per ufare il tcrmi- 
cie adoperato in rimili rifeontri da' moderni Geometri ; 
onde in quarto luogo ne fegue , che fc una d' eflc curve 
è geometrica, ò come dicono in oggi , algebratica, farà 
necelfariamente tale ancor l'altra , come già uni verbal- 
mente è dimoftrato nella Teorica delle curve Cauftiche. 

IX. E perchè fecondo la generazione delle predette 
curve , fempre debb' elTere la curva H A colle tangenti 
A C, CE , eguale alla curva E F colle tangenti FG , GH; 
dunque fc fi racefie in modo , che le tangenti A C, CE 
tiguagliaffero le altre due FG, GH, farebbe la curva 
HA eguale alla curva EF, e tanto l'una geometrica, 
quanto l'altra . Quindi acutamente oflcrvò il Sig. Jaco- 
po Ermanno celebre Matematico dello Itudio di Pado- 
va , io una fua lettera fcrittami il dì 24 Aprile 171 1 , 
che data una curva A C B , e quella cflendo toccata dalle 
rette A D, Bl), che concor- 
rano in D , fe co'fuochi A , B 
fi deferiverà l' Eltilfe IDH, 
il cui alfe trafverfo I H fia e- 
guale alla fomma delle due jii 
A D, D B ; e da tutte le tan- [yj 
genti CG della curva propo- J" 
Ha , tir.iff lino al perimetro 
dell' Ellifle , e quindi rifletè 

in G E , ne nafea la Cauftica BEA toccata da queft i rag- 
gi rifleffi, farà quefta nuova curva eguàlealla data ACB; 
imperocché l'eftreme tangenti della BEA, cioè A F, F B, 
faranno per la proprietà delT Ellilfe , eguali alle tangen- 
ti A D, D B <ie!i.i propoila curva ACB; oride per rof- 
fervazione già prima fatta, ancora le curve ItetTe ACB, 
B E A fi proveranno etfer' eguali ; il che, &c. 

X. Ma io (tendendo quelta riflelfione a tutte le fe- 
lloni coniche, inoltrerò il modo di prefentarc ad una da- 
ta curva uno fpecchio , ò Parabolico , ò Iperbolico , o 
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Ellittico » in modo tale, che riflettendoli da elfo le tan- 
genti della data curva, ne rifu In un'altra pur geometri- 
ca quanto la propofta , e di fpecie diverta , ed eguale 
appunto in lunghezza ; e quefta farà la proporzione da 
folti tuini in luogo della mia 20. in quefti termini . 

PROP, XX. 

Data qualibet Curva AKC , fi ftionem Conteam invenire 
qua tangente! t litui reflettent , Caufttcam efformet 
propo/it* Curva dtqualem , fpecte verò dtverfam • 
j, TAUcìis ad utrumque curva? propoli tx tcrminum tan- 
„ JL/gentibus AB , C D invicem aequalibus (cujufvis lon- 
„ gitudinis ad arbitrium acceptx ) jun&ifquc AC, BD, 
oc bifariam fe&is ad punto I, atquc excitatisper- 
„ pendicularibus QJH , IH convenicntibus iqH, coa- 




v * 

„ nexifque HA, HC, HB, HD, compleanni anni ti 
„ reai H BE, H DE • Conftat , ifofcelia fore triangula 
„ AHC, BHD, DEB, òz junétam E I fore in dire- 
„ cium ipG IH,utpotèbafi BD perpcndicularem. An- 
„ gulis autem A BH , C D H, qui invicem sequalcs funt 
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„ ob'fingula triangulorum latera invicem oequalia, fiant 
3 , «quales anguli HBF, jHDG , & fccentur paritcr 
y% invicem xquaies B F, D G [ cujufvis longitudinis diver- 
„ fa? tamenà longitudine priorum tangenrium A B, C D, 
„ atque ita ut intcrvallum puncìorum F , G non excedat 
„ curvar AKClongitudinem,quod facilè fieri potelt ] dc- 
„ nique facìo angulo icclo BA V , inveniatur N nxdia 
„ inter B V , & daplam B F : item media inter B H , 
j> & aggregatum ex A B & B F ; tum fiat N . Qj : B H. x> 
„ & latcre recìo duplo ipfius X, per pun&a B, U oe- 
„ fcribatur conica Tedio BRD, tangens ipfas BE , DE 
„ pofitione datas , cujus etiam axis E I H datus eft pofi- 
„ tione 1 Dico nane fecìiopem ita reflecìere quamlibet 
datee curvx tangenteui K L , velut in L M , ut curva cau- 
ftica hinc provenicns FMG fit propofitae AKC penìtus 
aequalis , diverfr autem fpeciei , ob diverfa intervalla 
tcrminorum A , C , & F , G , qux in utraque refultant ex 
conltruaionc . Sit enim B H ~p ; B Vjrz ; BAcn; 
BP^: radio circuii ofculantis fecìionem conicam in B, 
fit=a; J5F=/; latus recìum zXtzb j critquc ex con* 
ftrucìionc quadratum N x=.ij%> \ quadratum <X~fJ fpfi 
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atquc ut illud ad hoc , ita quadruplum quadrati B H ad 
quadruplum quadrati X, ncmpè ita + pp ad bb ; quarc 
4? 5 ^t4/ ?5 / c=2 / a& ^^i at ex Analyfi infinitè parvorum 
feci. 5. artic. 89. radius ofculi « ss 4p * : £ * , feu 4 p 3 =3 <• 
bb; ergo bbayfbbafzufzbb; ldeft 47 f af^zfz; 
aut ayzzzfz*- af ; unde fzzay: iz>~à ; ideoque ex 
Bernoullio erit/, nempè 5F radius cauftica* ex refiecVio- 
ne incidentis AB. S i mi 1 i ter oftcndelur D G radius cau- 
fticae ex rcflecVione direcYi C D ; ergo curva F M G,orra 
•x reflecYione aliarum intermediarum tangentium KL,LM 
intcr punfta F , G fuperiùs determinata confiftet ; & 
quia ABfBFzrCDfDG ex conftruaione patct , 
curvas pari ter AKC , FMG invicem xquales prodi- 
re , ut ex coevolutione filorum roanifcftuftì evadi t >f 
quod crat, &c. 

Corolh I. Si XslH fubnormali, conftat fecìionero 
eonicam fore Parabolsn $ cujus vertex R bifecat axera 
E I , undè IRìb 2 X squadrato B I =2 reflangulo HIE. 

Coroll. IL Si X fit major , quàm IH, liquet fe&io- 
nem conicam fore eHipfim , cùjus verte» propior crlt 
puncìo I, quàm E ; varia ri tameir poterle in infini tu ni 
ejus pofìtio ; nani ut exceftus ipfius X fupra I H , eft ad 
IH , ita diììantia ordinata? DI à vertice fecìionis ad 
diftantiam ejufdem ordinata à fuo centro • 

Coroll. Ilk Si denique X fìt major, <juàm I H , pa- 
té t fore qne&tam fecìioncm-hypcjrbolam , cujus vertex 
propior erìt jm«AoE , ^nàm ? ; & poterit etiam hsec 
ìnfìnitis modis variari , prò diverfa ejufdem verticis 
pofi rione : cùm effe debeat . ut de feci us ipfius X ab 
IH, ad eandem I H , ita diftantia verticis fecìionis ab 
ordinata D I ad diftantiani ejufdem ordinata: à centro 
fuo. / MS.\ T 

Corolh IK Hinc innumeris modis variari poteft con- 
ftrucìio curva; FMG, quse propofite A K C fit ;equalis , 
nedum prò varia longitudine afiumpta ipfarum A B, BF, 
fed etiam prò diverfa pofi rione verticis fecìionis non 
parabolica? , qui ad arbitrii m poni poteft citra medium 
prò ellipft , vel ultra medium ipfius E I prò hyperbola 
deferibenda • 

DEO VE RITATIS GLORIA. 
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Giunte , e Correzioni. 

■» * . 

\ -, • . • • .... * i ; . • •• • 

Pag. % Un. S del volgo • con, nel volgo. 

p*£. 4 f#». «//. non trovati . agg. Ma bensì un' altra limile tot- 
tochè ad altro proposto I^aia cap. fi* *g° Dominai , far efi »*. 
mcm mtum . Gloriam meam alteri no» dabe , & laudem meam fcuU 
ptilibut ; e umilmente cap. 48. Propfrr me factam , «f wonblafphe- 
wer , c^r glori am me ara aititi non d.iho . 

Psi.$llm.'ii in maggior gloria ài Dio . Siccome ancora 
molto prima del Dottore Angelico , avea già dichiarato il mio 
gran Cardinale S. Pier Damiani ncll* opufcolo 4» avviandoci , che 
quando Crifto comandò di porgere l'altra guancia a chi 10 una ci 
avelie percotfo , praeuldubf intelligendnm efi , hoc eetm pracepifte té 
praparatienem cordi t % non ad ofiemtationem operi t . 

Pag. 8 Un. 17 di Democrito , e di Lucrezio feguaci . Ite nuejto 
luogo ficcarne ì fitta ommejfa una claufoia da chi precedeva alle Slam, 
pe , c oiì poteano cancellaci quefie parole , per non dar motivo a *** 
ebefia d'i mostrarle finitamente : par altro mia intensione non »§ it 
condannare quefia , ì aneli' altra opinione Filo fofica , / apendo bewffimo , 
the i Cattolici nel feguite le Sentente de' Saggi del Gentile/imo , tra- 
fcelgono dA effi quelle opinioni , the no* fi oppongono % almeno a parer 
loro \ alle venti rivelateci dalla Fede .come dico eoamente pag.x6\. 

Pag, %6 Un. 8 avvertimento core, avvenimento , Pag. 17 ** 
forta corr. forte . Pag. 33 Un. 17 Gheraldi con. Ghetaldi . rag. io- 
li*, ult. notis c*rr. nobis. Pag. 48 1*. 16 Bout. corr. Buot. Pag. $7. 
Un. $©- gli va corr. egli và. . . - * 

Vag. 58 Un. *i Xal. Mail i«?7- -W- Tanto più 
anno a' 18. Dicembre invià.il^ Roffett. « «•< D «lo 

oh» signori Alfonro Borclli, e Lorenzo Bellini , chiamando que- 
Ai Filofofo, e quegli Matematico dello Studio di Pifa, come mo- 
flra la lettera pre6fla all'Opera fuddetta . 

Pag. 100. Un. 6. feguenie . Parmi con. feguente , panni . Pag. 
104 Un. 14 bafle. con. belle . P*g. no 3 afintofi. W » 
toti. P^.ii8/ii». 18 fciidi. r»rr. folidi . P**. "9 '"»• ^ « , , mu ' 
ro. frr. nel muro . Pag. x»7 *5 P- Pariedes. P.Pardies . 
Pag. i» 7 Hn.i\. V Vrgio. con. VVlgio. Pf*; «.«©• «9- ™ me- 
defimi, ne' quali è concepito, con. ne' medefimi termini , oc quali 
fono conceputi. P^.ijo Un. it. proporzionarli .fono . rorr. propor- 
zionali fono. Pag. 137 Un. io quel pcfo. con. qual pcfo. "X- «39 

F AL, OLG. r«rr. FAE, DLG. P**. «39» x ' 
r«rr. A FB. Pjj. 141 //». 1* panrer. rorr. panter . P*j. '"»• 3* 
cxplaauam. cwr. explanatura . Pag. 137 10 «UP" 101 *' 
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rorr. eguale , fupenore . Pag. xj^ /;«. $ *j ponderi* < rtrr. e a: 
B pendentis. P^.139 Ir», ti. L F. forr. A F • Pj£. 141 //». ÀEbB. 
rorr. AFbB. Pag. 141 Hit. x5 parabola • rorr. parabola. P«*£. 14} 
//«. 5 D L , cubus. corr. D L cubas . P./g. 144 //*. 7 borixontalem , 
eidem, rorr. boTIZOMalem eidem . Pig. 146. Un. & fit vcrò rorr. il 
vero . P ag. 140. fra. 14 deferì pia , irfìelligatar. rorr. defenpta intel- 
ligttur » Pag. 1 50 />o» A F, quadratini» . rorr. A F -tauaciraturri • 
Pag* 151 fili 13 foli da , qua? • corr, foli da reperir; potfunt , qux • 
151 lm. uh. Campud, hunc . torr, CampQtn hunc . Pag» r jx 
/w. x ref olutione , dicla . rorr. refolutione d di . P^r. 154. Un. il 
c finalmente, rorr. è finalmente . Pd£. 155 Un* t?. Opufeolo-. rorr. 
Opufcalo , P«£« 157. Zi», x maiufcolo. rorr. nuiulculo . Pafc. .«J? 
i*»-2 fubuciendum. *orr. fubiiciendam . Pag, 157 Jiaw'li Nienven- 
tiw rorr, Nievvcotit. P*f. xjS fi»» a cofa, fi ftimi. rorr. cofa fi 
itimi. Pag, c s p fc>. t linee pia torto . rorr. linoe , più tofto •> Pag. 
1%^. 34 ofteftdant . rorr. oftendunt . Pag. i_i9_ /<»• 3_7 roateriam. 
rorr. matenam bonus cen 'or . Pag. 160 Un. ta cepta. torr. captu • 
Pag. 169 Un. «.avvegnaché , del. rorr. avvegnaché del. Pag* i6f 
Un. 5$ min ter . rorr. mantener . Pag. +ti Irti» Là genio, rorr- in- 
gegno . Pag* ilo. ini. x% Mitaao* rorr* 1 Milano • Pài. tZ6. Un* a£ 
nunc verò. torr. hunc vcrò. 

Pag. 190 Un. to da erti. orr. Che non è univerfalmente vero r 
affioma del non dover dar fede a' Riportatori , e dell' obbligo di 
far prima raffermare in prefenza ciò , che TofFenfore ha detto in 
alterna ; anzi il Birago decif. 4-pag. tj. dopo di avete rapportata 
il parere d'alcuni Scrittori , che ò negano aftblutamente, doverli 
far cafo dell' ingiurie dette in aftenza, ò con diftinzione rifpondo- 
no a cotal qucftione, egli francamente foggiunge : all' opinioni de* 
quali io però non mi fottoj 'erivo ; anù dito, the fubito fi dee rtfponde» 
rr, r tosi a* noftri giorni da' Cavalieri fi offerva { perebè non tono- 
feer le ingiurie ' e di quelle non [entirne dolore , ni procurarne eaor«« 
to rtfenttmento , è fegno d'animo vile . E noi li D. x. coufìl. JX. pag. 
114. nfeiita la prima opinione dal Conte Landò, ed altri , cheli 
pofTì non far c.ifo di Amili dicerìe, per la ragione , che ivi potrà 
ognuno leggere a fuo agio, egli replica: effer però anco vero , the ti 
Muzio nel Uh. i.tap. 9. , e nel Uh. 1. rifp. 8, , ed il Fauflo nel lib. %• 
tap. x 3. , ed altri vogliono , che ad ingiuria detta in ajfenta fi debba in 
ajfenx.a rìfpondere ; perchè un Cavaliere onorato , fubito the nelV onora 
punto fi fence , dee rìfpondere , ejfendo in quefli eafi più onorevole pee« 
tare nel piò , e he nel meno , rimanendo con exrico chi fa poco ; fog» 
giungendo pofeia , che chi feguirà qualfivoglia di quejle due opinioni 9 
non potrà dirfi di avere errato ; Onde volendo pur' adattare al no* 
Aro cafo di contro ver fu puramente letteraria quefte mafltme ca- 
vallerete he , con t riportare ciò, che vien detto folamente in pro- 
putito dt chi fa ptofeflìone d'armi , a coloro , che fono Religiofi f 

c Dot 
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e Dottori , ed •'quali però non li appartiene altro > «odo di dueT- 
lare che con la penna onoratamente difendendoC dall'altrui oppo- 
fiiioni, non averebbero luogo le querele del noHro Avvertano , 
a cui nè meno conveniva far tanto rumore delle riraoftranxe da me 

* c . r • /■_ I— : — rnntrn P trinomi- 



4 cui ne meno cuuvcmv* i«i wn*. --. .- 

con tutta la circofpeiione fatte folo in Generale contro 1 innomi- 
nato Cenfore.fe è vero, come ho letto: Cb* ice ì imfmtwne , te 
Fst* t9i Un. 38 fufpicet. corr. fufpicer. Pag. 193 iimtf Samton* 
wmSamtou. Pag. tf s Ooìrtl. con. Poittt. Pag. aoi fo.** 

intenta, wrr. interrita. Pag. io$ /i*-3$ bafe. rwr. bafe, la quale. 
Pa*. 37 cn*a diventerà. r#w. parimente diventere . Psg.zio 

Uni 16 et fuperficies. nrr. eft fuperficies. P4f.aic.Jfe *4 Graffia. 
con. Pruffia. *af. »o$ li». 35 unti. ##rr. tante . Pag* *44 « 
dal . con. del. P**. *3J «* i 6 - Cluveriura Hcrmannum. corr. Clu- 
verium apud Hermannum. Pag* »35''*«-37 ducerò, corr. dixero. 
rag. %%6 Ho. »8 con pano, cotu con pan pano. Pag. 13* 37 
un quarto, corr. un quanto. P*£. *4<> »*• bpmota. ##rr. 

Spinofa. P«*. *47 $ fono. rorr. come fono . Pag* **» WfcM 
che ouclU. #*rr. che le parole di quella. Pag. %%s- «*$ potreb- 
bero, rorr. fi potrebbero. P**. *55 *• «come maraviglie, corr. 
e come. Maraviglie. P«*ft$*« I** 3* fcorta. «rr, feorfa . 
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